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x.RAGCÔNTO D E L |TE
' C O SV S E G N A T E Nft^ A~*~\

canzone'tliAaoibalCaro. Ventera -OSLc*
l'ombra de gran Gigli d'ôro i ' j

fotto alcuni capi fecondo ,\ ' /
Pordine del prefente P \~^^P

volume. X^-' ^ o 4:

Falli di parole .
Mala elettione di parole foreftiere. . 4 *"

Simulacri, Propitia, Inferte, Claua, Cède,
, Gefti, Inuiolata, Amené, Ara, Audace,

Generofa, Illuftre, Nume.
Non vfate in libri. ao. b.
-' Simulacri, Propitia. ao.b.

Inferte, Claua. ^ ai.b.
Non vfate in libri approuati. a 2 a.

Cède. «*
Gefti. *7-*«
Inuio!at3, Propitia, *8«3'
Amené, Ara. ** 28. b.

Non vfate in verfo. , 2 8. b.
Propitia, Inuiolata. a8.b.

Nonvfateincanzone. 2p. a.
Cède, Gefti, Ara, Amena, Audace, Gene¬

rofa . 2 P- a-
Non vfate fe non in rima. n.9-%*

Illuftre. - . ap. a. __

Nume. 30-1**'
+ * Non
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Non vfate in numéro fmode.a.6. 5 o. b.
Simulacri, Propitia, Inferte, Claua , Cède , Ge¬
fti, Inuiolata, Amené, Ara, Audace, Generofa,
Illuftre, Nume.

Mala formatione di traslationi .
Perdiffimilitudiiie. 57.3.

Ombra de gigli per la jptettione deValefi. 3 7-a
Idoli per gli Valefi,^. per gli Farnefî. 47. b.
Conca per della pianura della Francia. 5 i.b.
Berecintia per la Francia. 5 6. a.

Perofcurità. 5 8. a.

Giacintt per gli Farnefî. 5 8. a.

Flora per Firenze. 58.b.
Fuoco per defiderio. 68. b.

Per ifconueneuolezza.
Ildipingereii nome in fui gigfi, ei giacinti at-

tribiiîto ad Apollo. .. 69.ii*
La reftitutione della falute,& della liberti attri-

buita al raggio. _ 49. b.
Ilvolare,e'lcantareattribuitialfuoco. 70. b.

Elettione di parole di fignificato nociuo.
Idoli. $4. a.1

Giace. 94. b.
Augufto. 96. a.

Flora. 5?6. b.
Vfo di parole improprie .

Eftinti, Spento. . 97» 3.
Diftrutta, Amené. 97. b.

Guaftamento dell'vfo della lingua.
Nel numéro

Hanno. 98. b.
Am-
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Ambo* 99.%.
Nelfeffo.
; Ambo. loi, a.
Nel fine.

fimbi. io?.a.
Ambe. ( 103. b.

Nelle propofitiont.
' Di congiontacon Ambo. 1Ô4.W

Per. mancâte a fuo merto & tuo valor. 104. b.
SopraconregimentodiDi. 106. a.
Infra col fignificato di Dentro. 1 o<5. a.

Vika'di parole.
Galli interî. 107. b.
Ancoreffa. iop.b.
Tarpato. 114.3,

Falli difêntimenti.'
Fallit.. de fentimenti coite dal tefîo della can-

zone. 1 1 6. a.
Çhe il nome del Sole,o d'apoîlo fia dipinto nel-
. le fogîie,o ne fiorid alcuna pianta. n6.b.
Che la Francia habbia la forma diconca, o di

quaficonc3.. it_>.b.
Che la Frâcia grâccia infra Alpe,& Pirene. 117.
Che la Francia fia délie piu amené parti d'Euro-

pa,& del mondo. iij.a.
Che Gioue habbia generati fîgliuoli ma fchi di

Cibele. 117.V
Che Gioue habbia fîgliuoli nominati Gio-

ui. ii7,b.
Che madamala Reinà fia di natione fran-

ccfca. _ " xi 8. a.
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Che Giunone noueîla non fi poffa dolere per
qualche Latona. n8.a.

Coite dal tefto della canzone c.onginnto con la
chiofa. ji8.a.

, Che igiacinti fieno igigl.azzurri. 11 8. a

Che Farnefe vengaa dire in lingua hebrea, quan
to nella noftra Giglio. 1 1 8. h*

" Che in Parnafo il cauallo Pegafeo facefïé vn fon
tealleMi-fe irp.a.

, Che fieno pofti tutti i côfini della Frâcia affolu-
tamente per due coppie, l'vna di due mari,&
l'altradi due monti Alpe»& Pirene. 1 ip. a.

Che alpe fia ce-fine orientale della Frâcia. 1 19.b
Nocumentodifentimenti ..

Per conttarietà . 1 2©. a.
» Eflèndo qlli fteffi fiori grand.)& humiîi. 120. a.

. Effendo quelli fteffi fiori. d'oro, & non d'o¬
ro. "" 120. a.

Effendo il Caro non attoapoetare per altrui aits

to,che del Cardinal Farnefe,& atto per altrui
aiuto. , i2o.b.

Effendo l'Icalia quafi donna della-metà dello'm-
perio del môdOj & ferua, & diftrutta. 1 2 c.b.

Effendo la Frâcia per effere donna almeno del¬
la meta del mondo, & altri del tuïto. 1 20. b.

Eflendo Giunone nouella fenza cagione dige-
lofia & con cagione. 121. a.

Effendo Minerua nouella verace , & non verk-
ce. ^ 121.3

Elîèndo ofeurata la luce minore per la vicinan-
za della maggiore, Se non effendo ofeurata la

luce
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îuce minore per la vîcinanza della maggio¬
re. 12 2. a.

Per infermità.
Col fare trifto augurio aï fuo fîgnore. 1 2 3. b.
Col far compagna l'italiadella Francia, quando

non tornaua bene. 124.3.
Co/ fare eccettionedella modeftia della cafa Va

- lefîa, quando non tornaua bene. 1 24. a. -

Col far Bien tione de monti fueki , quando non
tornaua bene. , 124.8.

Col far ment ionediFirenze come di patria di
madama la Reina di Francia, quâdo non tor
naua bene. 1 2 5 . b.

Superfluirà dî fentimenti ..

Della chiamata délie Mufèpotédopoetar il Ca¬
ro per aftra via. 12 5. a.

Del fauore, o del defiderio potendo il Caropoe
tare per altra via. 125.3.

Della confecratione de fiori, perche non fi Cec-

chino. 126. b.
Della voce Ragioni, o della voce Scriua baftan-

dol'vna. 127.3.
Della giunta del mondo.baftandoi'Europa no¬

minata. i2 8.b.
Della vittoria fopra Tipheo non feruendoalla

propofta. . 12 p. a.
Dell'efler antipofta la cafa Valefia all'altre del

tempo prefente non feruendo alla propo¬
fta. . 1 2,9. a. ..

, Del l'aneftatura délie perfone nelle ghirlande
non ineftandofi elfe meno nelle corone , che

nelle
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nelle ghirlande. 129. b*
Difetto di fentimenti.

Della ragione, perche chi èdeuoto a Giacinti,
debbaandareall'ombradeGigli. 1 5 -.a.'

Della rifpofta de fenfî , come farebbe Pen¬

fi. . ^ iji.a.
Della foggettion futura délie nationi del modo

alia Francia. 156. a.

Della dimoltratione délie conformità del Re di
Francia con Gioue. 136. b.

Della appareza dell'ali intere, & della voce chia
rade Cigni di madama Margherita. 14 1 « b.

Ignoranza di Lodouico Cafteluetro. , 143. b.
Viltà di Lodouico Cafteluetro . 15 2. a.

Maluagitàdi Lodouico Cafteluetro. t"5<5.a.
Canzone d'Ànnibal Caro. 1 64. b\
Commentod'Annibal Caro. . i66.b*
Parer di Lodouico Cafteluetro. -75-b.
Dichiaration di Lod. Cafteluetro. _7<5. b.

IL FINE DELLA TAVOLA.
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DELLA MALA
ELETTIONE DELLE PA-

ROLB FORESTIERE.

Cap. 1.

N c o r. a che le cofe da me fêgna-
te nella canzone compofta da Anni¬
bal Caro in Iode, & in deificatione
della cafa Valefiadi Francia, che mi

paruonodaprimahauêdolaio Ietta velociflima-
mentevna folafiata ttauiare dalla lodeiiolifiima
vfanzadel Petrarca, foffero faitte con alcune pa¬
role di tanta chiarezza, quanta , fe io no m'ingan-
no, doueua baftare a buono , & fano intenditore,
nondimeno, perche il Caro, quafi come foffero
altramente, & ofcuraméte ftate fcritte, o non ha-
uendoleegli intefe veramente,ofacendo malitio-
famenteviftadinon intenderle, & tirandole,in
altri fentimenti, che non furono dame fcritte, hà
tentato di far credere altrui , che le predette cofe
contra ragione fieno ftate fegnate , hô deliberato
diftendendomi in alquantepiu parole, & piu eui-
denti di rendere non fenza alcuno certo ordine ra
gione non folamente, perche già fegnafli quelle,
ma ancora perche n'habbia bora fegnate alcune,

A altrc
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Jdala elettione di
altre, che pofciaa bell'agio rileggendo la predetta',
câzone mi vi fi fono fcoperte non punto men de-.
gne da effere no.tate , che le primiere., in guifa che,
il Caro medefima , non che altri, nonpotrà peç-

giufta ignoranza,o per colorato infingimento ne---* -

gare di comprendere pienamente, & apertamen¬
te la'ntentione mia intorno ad eue non lafciando
io in tâto di rifpondere, fecôdo che mi parra eflèr
di nece-fità , a ciafcuna parte d'vn volume, che il
fopradetto Annibal Caro aiutâdolo moite perfo-
ne letterate amici fuoi,hà penato quafi rutto lo fpa :

* tio di cinque anni a côpiiare in diti-fa della fua can

zone, & in biafimo mio, & alla fine fàttolo ftâpa-
re in Parma l'an no di C h r i s t o i558.de! mefe
di !Slouembrei.'hà_atcacopia al mondo fotto ti¬
tolo d' Apologia de gli Academici di Bâchi di Ro
ma- Adunque pertenendo tutre le cofe da me fe¬

gnate, Se da fê^nare 3 due manière principali de

falli, l'vna délie quali confifte in parole, & l'altra in
fentimenti, diuidianio quella, che côfiftein paro-

. le in fei alrre manière, fecondo che i falli confifto-
no , o in mala elettione di parole foreftiere , o in
mala formationedi traslationi, o in fignificato
nociuo, o in improprietà , o in guaftamento'd'u-
fo di lingua,© in vilta di parole, & quella, che con
fifte in fentimenti, in quattro altre manière, fe¬

condo che i falli confiftono 0 in fàlfita. 0 in nocu-
mento,p in fiiperfluitâ.o in difetto di fentimenti»
Et cominciando dalla maniera de falli cofnmefli
dal Caro nej far la fua caozone in parole , liquali
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parole foreftiere. . 2
prima^per^è^ite^eniiofecondo lordine délie fue
manièreïïaule^ÊYppofte, & poi paflàndo a quel¬
la de' falli de fentimenti, liqualifimilmenre peife-
guiteremo fecondo l'ordine de le fue manière di-
uifè,& propofte, diciamo primieramëte, che egli
hànonleggiermente fallato nell'elegger per far
quefta fua Canzone le infrafcritte parole f.tanière
Simulacri , Tropïtla , Inferte , Claua , Cède , Geslï ,
Inuiolata, ^imena, ^ïra, ^Audace , Generofa , lllu-

-fire, Tourne. Ma, innanzi che fi procéda piu oltre »

farà bene,che fi vegga di quante manière di paro -
le ftraniere ci fieno, Se quali fi poffano fempre, o -

alcuna volta, o non mai vfare, accioche fï pofïa far
diritto giudicio, fèlefoprafcritte parole ftraniere
fegnate da me fieno ftate fconueneuo!mê_e,o C on
ueneuolméte fegnate , & appreffo fi poflà difcer¬
nere, fêle moite ragioni , & autoritàde maeftri in
ritorica, & gli efsépi de gli ferittori greci,latini,&
vulgari prodotti in mezzo da Annibal Caro a fua
feufa fieno potéti, & valeuoli a liberarlo da colpa.
Hora èda fapere, che due fono leman'ere di lin¬
gua ftraniera,delle quali l'vna pofliamo nominare
Naturale,&raltra Artificiale,!a naturalê di nuouo
è di due manière , l'vna délie quali ha i corpi. & in¬
fieme gli accidenti de vocaboli della fauella jppria,
& vfitata d'vn popolo différend da que della no¬
ftra, ma l'altra hà gli accidenti foli. L 'artificiale fi-
milmente di nuouo fi diuide in due manière, l'vna
délie quali a fimilitudine di lingua ftraniera , & rt-
guardando in eflkaffegna nuoua fignificatione al*
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Jxtala elettione di
îenoftrevoci,onederiua,oforma délie nuoue,
ma l'altra non hauédo riguardo niuno a lingua ftra
niera per figure vfitate opera,che le voci noftre ri-
ceuono altra fignificatione, oaltra apparenza da
qlle, che fogliono hauere. Ma , accioche meglio
fi comprenda quello, che in brieue parlare è fta¬
to propofto, di nuouo dichiarando piulargamëtc
ciafcuna délie pdette manière dico primieramëte,
che ecci la lingua ftraniera naturalê, che hà i corpi
de vocaboli, cioè le vocali, & leconfonanti princi
pa!i,&coi_{_ituitricidecorpïde vocaboli molto
differenti da que della noftra, & ha fîmilmente gli
accidenti, cioêleterminationidimoftranti perfo
ne, cafi, feffi, numeri, & fimili cofe,o altre pafîio-
ni molto differenti da quelle della noftra, fi come
percagiond'effempio già haueuano la lingua he- '

brea, & la greca i corpi, Ôc gli accidenti per lo piu
diuerfi da que della latina, & percio fi poteua &
l'vna.& l'altraverfô la latina nominare ftraniera na

turale délia prima maniera, della quale hoggi pof-
fiamo noi altrefi nominare la turchefca, o la fchia
ua in rifpetto della noftra vulgare. Et appreffo di¬
co, che ecci la lingua ftraniera naturaîe, che hà gli
accidéti de vocaboli foli differéti dalla noftra,ma
hà i corpi de vocaboli per lo piu quelli ftefli , che
ha la noftra , fî come per cagione d'effempio pia
per differenza d'accidenti, che di corpi di vocabo
li appreffo i greci già fi diftingueuano tra loro la

lingua Attica, Dorica, Eolica, & Gionica,fi come
altrefi in cio folaméte variano l'vna dalTaltra hog-
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paroleforeftiere.. $
gidi le lingue italiane. Laondeancora auiene che
il lombardo intende il tofcano, e'I tofcano inten¬
de il lombardo, & cofi gl-italiani dell'altrecÔtra-
de fenza molta difticultà, fi come ancora l'Attico
intendeual'Eolico, & l'Eolico l'Attico, & cofi gli
altri non con gran malageuolezza , conciofia cofa
che per varietà accidêntale de vocaboli non s'ira--
pedifca fempre lo'ntendimento, fi come s'impe-
difce fempre per varietà de corpi de vocaboli, &
molto piu s'impedifce fempre per varietà de cor¬
pi, &d'accidenti de vocaboli congiunti infieme.
Pofcia dico, che ecci vna maniera della lingua ar-
tificiale ftraniera diuifa in due, cioè in quella,che a

fimilitudine della naturalê ftraniera porge nuoua ,
& ftraniera fignificatione aile noftre voci , & in
qlla, che ne forma , & deriua délie nuoue, <_. quafi
délie ftraniere a fimilitudine della naturalê ftranie
ra. Hora l'artificiale ftraniera porge nuoua, & ftra
niera fignificatione aile noftre vocia fimilitudine
della naturalê ftraniera, quando alcuno accomu-
na alcuna fignificatione particolare d'alcnn voca¬
bolo ftrano al noftro, che n'è fenza "ma in altro
amenduiconuengono come per cagion d'effem-
pioconuenendo<pe_i'_a vetbo greco, & Innideo
verbo latino nel fignificareattione,cioèin que-
fto,chel'vno,& 1"altro viene a dire Porto inuidia,
ardi alcun latino di dire in fignificato di pafiione
Inuideor, cioè fono inuidiato,ancora che non fof
femai ftato vfato nella lingua latina accommu-
nando al predetto verbo Japaflione, che era pro-
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Jdala elettione di
pria appreffo i greci dicendo fi da loro«$6_i'ûv^a_.,
cioè fono inuidiato. Et alcun'altro diffe baldan-
zofamente Nos patriam fugimus applicando aile
Voci latine la particolar fignificatione dellegreche
viietf thv TssocTt>id\K epioyofctv , il che viene a dire nel
not'tro vulgare N 01 fiamo banditi dalla patria , &
fcacciatine. Ma forma , & deriua voci nuoue , &-
per poco ftraniere a fimilitudine della naturalê
ftraniera, quando altri non fi partendo dall'origi-
ne de noftri nacij vocaboli ne forma, & ne deriua
de gli altri, fecondo che la lingua ftraniera formé,
& deriuô i fuoi, come dicendo i greci _.V&ûvo-i«,
iBwôtr, & vsoi&tvks, «vt-o-, & kuV_t«t.(J alcun lati¬
no fornito d'arditezza ingegnofa non trouando
nella lingua latina voci rifpondenti a quelle av , &
qvgix formô ficuraméte a fimilitudine greca Ens ,

& Effentiâ, & vn'altro deriuô Qualitas da Qualis
nonhauendo trouato altro, che Qualis nella lin¬
gua latina pure alla predetta fimiltudine, &
vn'altro per deriuatione diffe Ipfiffimus non effet!
do in vfanza nel latino fe non Ipfe. Vltimamente
dico, che ecci l'ai tra maniera dell'artificiale ftra¬
niera perfe, che non hà rifpetto niuno alla natu¬
ralê ftraniera diuifa come l'artificiale ftraniera ri-
fpettiua in due,l'vna délie quali porge nuoua figni
ficatione aile voci proprie della lingua noftra per
traslatione, o per mutamëti figurati,che tropi fo¬
no chiamati da greci, o per figure comunque piac
cia altrui di nominarle,per le quali fi câbia f vfita¬
ta, & propria fignificatione della voce in vn'altra

, nuoua
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paroleforeïfiere. *f>

nuoua, che in 'certo modo hauendo riguardo alla
vecchia fi puo appellare ftraniera, délie quali qui
non fa bifogno ragionare. Et l'akra per figure vfi-
tate,& dimeftichealla lingua noftra forma di nuo¬
uo, deriua, compone, tramuta, leua, aggiugne, &
in quaîunque guifa côueneuole, & toîlerabile paf-
fiona le voci aggiugnédo loro per quefte vie della
nouità,& dello ftraniero. Le manière adun que fo
no tante, & tali, della lingua ftraniera. Hora veg¬
giamo Tufodiciafcana, fecondo che crifi.i.ato,
o riceuuto accoftandoci a gl 'infegnaméti de nlae-
ftri greci,latini,& vulgari di ritonc3,& fpeciaîtnë-
t'e di que, che nomiuatamëte fono allegati intor¬
no a quefto punto da Annibal Caro. Et prima co
minciando dalla prima maniera naturalê, che di-
cemmo effer diffe'rentedalla noftra lingua per cor
pi, & per accidenti de vocaboli, & non atta ad ef¬
fere inrefa dal noftro popolo cio operâdo la feon-
faceuôlezza de corpi de vocaboli ftranieri co no-
'ftri, che rende quelli fempre difintëdenoli , & an-
-cora la fconfaceuolezza de gliaccidenti, che fuole
dar non picciolo impaccio alcuna volta all'onten-
dere a coloro, fchenô vi fbuoauezzi,dico,che n'è
interdetto l'ufb a gli fcrittôri noftri generalmente
da tutti gl'infegnatori dell'artedel ben dire,da al-
-cuui tacitamente non fàcendo mentione di fimile
-maniera di parole, & da alcnn'alrri apertamente
fenza giuntadi!imitationeniuna,& da certi altri
côia giuntadi certe limitation!. Ariftotilelerifîu
tatacitamente fenza farne métione niuna ne fuoi
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\MaU elettione di
libri di ritorica, & di poetica. Le rifiuta fîmiîmête
Demetrio Phalereo, o fia, o non fia il famofo , di
cui dura ancora a noftri tempi vn belliffimo tratta
to d'ammaeftramet-ti di quefta arte, non ne facet.
do ricordo. Medefimamente le rifiuta Cicérone ,
Horatio,&DionigiHaîicarna(Teo,niunode qua¬

li ne fa memoria.Ma Ariftide ledanna apertamen
te fenza giunta di limitatione niuna, & chiama
MKToaca'*^gK<jft',cio vieneadire, cheèftoltafauel '

la quella, doue fono fimili parole. Et parimente
le danna Fortunatiano fenza giunta di limitarione
appellandoleree, Se da fchifare,& fi puo afferma-
re, che meffer Pietro Bembo faccia quefto mede¬
fimo, poi che fenza giunta di niuna limitatione
biafima le latinevoci vfate da Dante, lequali fen¬

za dubbio, in quanto-fono ftraniere,fono di que¬
fta maniera. Hora Quintiliano le riproua altrefi
apertamente, ma con giuntadi certe limitationi ,
percioche le riceue in tre cafi,& concède, che vi fi
poffano vfare da gli fcrittori,fecondo che fî coglic
dalle fue parole fcritte in piu luoghi. L'uno de qua
li è quando i vocaboli foreftieri fono ftati prima ri
ceuuti, & dimefticati nelle bocche del popolo no
ftro, & la ragioneperche fieno priuilegiati,& ac-
conci in quefto cafo a paffare aile fcritture nobili,
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parole foreftiere. $
6e difacerbiti, che piu nô offendono Pvdito fi co¬
rne nella noftra lingua è auenuto di quelle voci Ab
antico, Ab eterno, Ab experto, Pro tribunaii , &
fimili prima difcorfe, <__ dimorate tra il popolo,-..
poi prefe da gli fcrittori. 11 che ancora è côferma-
todaCinulcolargaméte appreffo Atheneo. L al¬

tro cafo è, quando ci mâcano voci della noftra !in
gua da fignificare i concetri ptopriamehté,!a quai
cofa, fi come auifo, ha luogo neile fcienze,& nelle
arti, & negli vffici de popoli foreftieri , & nelle co¬
fe trouate appo loro, che infieme co nomi fuoi, o
pure i nomi foli coftumano di penetrare ail 'altre
nationi. Et quindi è, cheappreffo i greci fi truoua
p«g«<r«)')*5 voce perfiana per mifura di viadi tren
ta ftati, & ixoivos voce egittiatica di feffanta ftadi ,
ne l'ufo loro è rifiutato da Hermogene. Et pari-
mente quindi è,che appo i vulgari fî trouano que¬
fte voci ftraniere Geomanti, Negromâfia, Zenit,
Se altre. Et forfeaciô riguardando diffe Lucretio.

Nec me animi fallit Graiortim obfcura reperta
Difficile i-luftrare latinis verfibus effe ,

Multa nouis verbis pra. fertim cum fit agendum
Propter egeftatem lingua., & rerum nouitatë.

Si come fenza forfe riguardando diffe .
Nîic & Anaxagorç ferutemur Homceomerian,
Qdam greci memorat, nec noftra dicere lingua
Concedit nobis pattij fermonis egeftas. Perche

coloro, che Aulo Gellio racconta hauere feriuen-
dolatinamentede numeri prefi i vocaboli greci
Hemioliosj&Epitritos, perche la lingua latina

mau-
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JifCala aletûone di
mancaua de fuoi propri vocaboli, e'I formarrie de
nuoui latini pareua loro cofà fcontieneuole , non
erano punto da biafîmare, fe foffe ftato vero , che
la lingua latina non haueffe hauuti fuoi propri vo -
caboli, fi come haueua pure Sefquialcer,& Sef-
quitertius vfati da Cicérone, auenga che Anlio
Gellio non fene ricordaffe,fecôdo che fcu/andolo
dice il Budeo ne fuoi commentari della lingua gre
ca. Il terzp cafo è , quando i vocaboli foreftierj fi
proferifcono per beffarfi delfauerfario,& per bia
fimarlo, di che puo effere effernpio quel verfo di
Giouenale. . ,

Im Koù -I^uxh modo fub _odicerelic_is.. Adu._
que nel primo cafo l'ufo délie voci naturali fi ranie
re ci è permeffo fenza biafîmo, perche fono diue-
nute per la familiarità quafi popolari, & nelfecon
do, perche la neceffità, che non fottogiacè a legge
nuina, ci coftringe apréderle, & "iel terzô il dilet¬
to portocidall'uccellamento , odal mordimento
aîtrui vi ci'nuita. Ma l'ufo della féconda maniera
dclla lingua ftraniera naturaîe, che dicemmo ha¬

uere perlo piu i corpi de vocaboli fimili a noftri,
& gli accidenti disfimili é reputato vitio daQpinti
liano fotto vna figura nominata con voce greca
S^ayoy-oç , che dice effère ragionaméto mifchia-

, to di variélingue, comefealtri confondeffe infie-
mei detti Dorici, Gionici, & Eolici cô gli Attici,
& êbiafimato da Dionigi Halicarnaffeo in vna pi -
ftola fcritta a Pompeo il Magno in Platone,ma nô
perçanto èconcedutoda Ariftotile nella ritorica
Y- aï
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parole forefliere'. ft
âl fauellatore in publico, quando è paflionato , &
adiraco, o quando ha fermonando prefi gli animi
de gli afcoltatori, & tratticli fuori di fe con Iode,
o con vituperio, o con odio, o con b?aeuolenza ,
& appreffo è giudicato dalui ftar bene s colui, che
parla infingeuolmente,& non da douer o. Ne èda
luinegatonefuoi libri di ritorica ,& di poetica a
certa fpecie dipoefia, che "greci appellano Epo-
pea, laquale è appo noi la narratiua , & fi vede Ho
mero il foprano, & perfetto poeta hauere mefco-
lati tutte quattro g! "idiomi della lingua greca, co¬
rne ancora dimoftra Plutarcho,in conïporre i fuoi
diuini poemi,fotto li quali G come principali, s' in
tendono eflere comprefi gli altri idiomi, d'alcune
voci de quali come del Cipriano, & del Cretefe fa
mentione ancora Ariftotile medefimo nella poe¬
tica. Et Hermogene nella Idea della dolcezzafqi-
fando Herodoto, che habbia vfata fimile maniera
di lingua cô feffempio d'Homero,& d'Hefiodo,
& d'altri poeti,Io pare concedereaU'hiftorico. Et
DionigiHalicarnaffeo ragionando dèll'idioma di
Thucidide pare, che affermi lui hauere vfate le pa

' ' rôle di quefta maniera per auâzare la'mprefa del-
l'iftoria,& dice ragionando di Philifto, che non
garreggiô con Thucidide nell'ufo délie parole fo-

' reftiere.*Adunque per l'affegnamento di qfta ma¬
niera di lingua fatto da Ariftotile alla fpecie della
poefia narratiua, 8c per l'effempio d'Homero , 8c

d'Hefîodo,& d'altri Poeti lodati in ciô da Plutar¬
cho, &da Hermogene parrebbe, che fe alcuno

detaffe
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Mala elettione di
detaffevn poemanarrariuo nel vulgarnoftro,che
per lui fi poteffero-ficuramente adoperare fenza
temadiriprenfione tutti gli altri linguaggi d'Ita¬
lia, Se non foîaméte gli altri linguaggi d'Italia, ma
ancora que di Spagna, & que di Frâcia, liquali per
lo piu s'auicinano,quâto èa corpi,alle noftre vo¬
ci fcoftandofi folamente da loro con gli accidenti.
Ma nondimeno la cofa fta al_rimenti,& non è ve¬

to, che gli altri linguaggi d'Italia fi poteffono vfâ-
re con Iode nel fare fimile poema , & molto meno
quedi Spagna, &di Francia. Percioche le quat¬
tro lingue greche, le proprietà di ciafcuna dellc
quali come fila diuerfamëte colorate mefcolô Ho
mero infieme in teflere la fua poefia hanno diffi-
militudine grade con le lingue italice,& fpagnuo-
îa, & francefca. Conciofia cofa che quelle hauef-
fero due qualità infieme côgiunte, cioèfvna, che
eraautoritàparitrafe,ilchefi puo comprendere
dallo ftudio, che a garra metteua ciafcuna délie
predette lingue neîî'ottenere la maggioranza fo-

, pra l'altre, & l'altra,che era famigliarità d'acciden
ri,ladouequef.enonfonofornite fe non d'vna
fola qualità, cioè la lingua Spagnuola, & Frâcefca
fon pari d'autorità all'Italiana hauendo effe i fuoi'
fcrittori famofî non meno che s'habbia la Itaîiana
i fuoi, ma non hanno famigliarità d'accident". Et
i'altre lingue Italiane hanno famigliarità d'acci-
denti con la Tofcana, ma non fono pari d'autori¬
tà a lei, ne niuna di loro puo nominare fcrittore
niiino fuo famofo3come nepuô molti fuoi la Tof¬
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paroleforeftiere. v
caria laquale èlavuigare fcielta,& riceuuta perle'
fcritture. Hora vfandocorit'nuamente-,& dimc-
fticarriente gli huomini délie contrade italice in¬
fieme per rifpetti di mercatantia , & d'altri affari
gli accidenti de vocaboli d'vna lingua d'vna parte
d'Italia non fono nuoui a gli orecchi de gli huomi
ni del_"al_ra,negeneranoitnpedimento allo'nten-
dere, fi come altrefi non erano nuoui que d'vna
lingua greca a gli orecchi de gli huomini d'vn'al-
tra lingua greca, ne toglieuano lo'ntendere coftu
mando, & rîmefcolandofî infieme parimente per
cofi fâtti bifogni; II che non auiene miga della fa-
uellafpagnuola.&francefca, & della noftra non
vdendonoifpeflogli accidenti de vocaboli fuoi
perladiftanzagrande,& perl'vfan'zarara,& brie-
ue, che è tra noi, & quepopoli,fenza chema<-gio
redifteréza d'accidenti de vocaboli è tra i noftri ,
e i loro, che non fu tra que d'vna regione , & del-
l'altre della grecia, & non è tra que della tofcana ,
& dell 'altre parti d'Italia.Ma perche le alrre IinoUè

itahane fieno di minoreautorità,chenôèlatoTca
na, & non habbia alcuna d'effe infino a qui hauu¬
to fcrittorefampfo, ne per l'auenirefperi d'ha,e-
re, ne fono ftate dette alcune ragioni da meffer
Pietro Bembo, & è cofa da trattàre in altro luo¬
go. Perche Dante, ilquale fparfe nella fua come-
dia poema tofcano quantunque narratiuo mol i
vocaboli dell'al tre regioni d'Italia , & di prouen-
za,non è moico da commendare per le ragioni fo-
pradette, fi come non fu molto lodato ua meffer

Pietro
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JHala elettione di
Pietro Bembo, ilquale gli rimprouera, che molto
fpefso vfa le voci itraniere, che nô fono ftate dal¬
la tofcana riceuute intédendo perle voci ftranie-
renonfolaméte le prouenzali, le quali dice efserfî
moftrato vago molto di portere nella tofcana fen¬

za hauere hauuto feguace il l'etrarca in alcune
d'efse, ma quelle dell'altre côttade d'Italia anco¬
ra, & in ifpicicltà lo riprende, che egli habbia dél¬
ie voci di Vinegia fparfe , & feminate in piu luo¬
ghi della fua comedia, che egli non haurebbe vo¬
luto. Et. tanto b.fti hauer detto dell'iifo della fe-
coda maniera naturaîe. Laondepaffandoa quel¬
lo della lingua ftraniera artifîciale, & prima a quel
lo délia prima, che è rifpetrica , & ha fua effentiâ
in quanto ha rifpetto a lingua ftraniera naturaîe,
a fimilitudine della quale riceue nuoua fignifica¬
tione, o nuoua formatione , & per confeguente è

ancora diuifa in due manière, dico chefvfo dél¬

ia maniera artifîciale per fignificatione è molto
largo, & concedefî non ad vna fpecie di fcrittori ,
corne fi comprende da que verfi d'Horatio pofti
nella fua poetica.

Et noua, fidaq ; nuper habebunt verba fidem, fi
Gra.co fonte cadant parce detorta. Quid auté

Csecilio , Plautoq; dabit romanus, ademptum
Virgilio, Varioq; i Ego cur acquirere pauca
Si pofsû inuideor ? Cû lingua Catonis , & Enni
Sermonem patrium ditauerit: & noua rerum
Nomina protulerit? Licuit femperq; licebit. :

j,Signatum prafente*nota procudere nomen.
Ne'
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Si pofsû inuideor ? Cû lingua Catonis , & Enni
Sermonem patrium ditauerit: & noua rerum
Nomina protulerit? Licuit femperq; licebit. :

j,Signatum prafente*nota procudere nomen.
Ne'



parole-foreBierel S
Nèfu-chifatodaMecello Numidico dicendo int

cert3 diceria alla greca, fecondo che racconta
AuloGellio . .

Cum fe fciret in tantum crimen venifîe , atque
,,'focios ad fenatum quefturrç fientes venifle fefe

maximas pecunias exactes Fuiffe,nella guifâ cha
Ceciiio diffe

Ego illud minus nihilo exigor portoriuni. Ne
fufchifato da Graffocome teftimoniano quelle
parole di Cicérone .

., Quibus leâis hoc affequebar , vt, cum ea, qua.
îegerem gra.ce , latine redderem : non folum o-

ptin.is verbis vterer, & tamen vfitatisffed etiam
exprimerem quaedam verba imitando,qu__ no- -

ua noftris effent dum modo effent idonea.
Ma brieuemaite alcuni de gh antichi , tra quali è

Quintiliano, ôc molti de modérni hanno notati,
&raccolti in varijautori latini affai modi di dire, '

& voci alterate per fignificatione trafportata dalla
'lingua greca nella latina, & meffer pietro Bem-
boconfente che altri parlando a giudici, o al po¬
polo dica moite voci vfate , ma tutta via le ponga
con nuouo fentimento per fare il fuo parlarepiu
riguardeuole, & piu vago. Hoi a, perche Horatio
richiede a quefta maniera di parole,che il fonte fia
greco, quando fi dee deriuare la fignificatione nel
riuo della voce latina, fî come richieggono anco¬
ra gli altri , & oltrea ciô , che la deriuatione fi fac¬
cia parcamente , cioè con rifparmio , a me pare ,
«he fia da prenderfi cura, che la lingui , a fîmilitu-*

. t &im
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Mala elettione di
dine de vocaboli della quale fi prafporta il fîgnif.-
cato nelle voci d'altra lingua, non vi fia tanto Ion-
tana, che almeno i nobili di quefta altra lingua nô
n'habbiamo generalmente notitia, fî come haue¬
uano i latini nobili della lingua greca,& come han
no gl'italiani nobili hoggidi della latina.altraméte
nô potranno i deriuatori délie fignifîcationi fore-
ftiere fe nô effere poco gratiofi a gli afcoltâti non
hauédo tra efii perfone, che riconofcano cofi fatti
fentin_envi in cofi fatti vocaboli di lingua ftranie¬
ra. La onde efîendo io don.3t.dato del parer mio
intorno alfinterpretatione fatta in verfi latini da
Marco Antonio Flaminio d'alcune canzoni di
Dauid diffi liberamente , che non mi fodisfaceua,
in quâto v'haueua fenza rifpa'rmio quefta manie¬
ra di lingua, & molti fentimenti hebraici donati
aile voci latine, liquali erano per offendere i letto-
ri fi come non de: iuati dal fonte ne proffimo, ne

conofciuto, come èintendimento,chefia , di co¬
loro, che hanno parlato di qfto vfo , del quai mio
parère il Caro fa mentione in due luoghi del fuo
libro nell'vno biafimandomi, che io accufi il Fia.
minio diquello,di che ,fe mérita d'effere accufa-
to,io fono medefîmamenteda accufare hauendo
donato vn fignificato greco alla voce Confolare,
di che a mia difefa fi diranno altroue alcune paro¬
le, nell'altro perche iol'habbia riprefo fenza fer*
mezza di ragione. 11 che per qllo, che è ftato det¬
to, appare effer falfo. Ma l'vfo della maniera arti¬
fîciale rifpettiua per formatione non mi pare, che
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faroïe'j orefierê * p
_îa cofi largo,come è quello della maniera artifîciale
rifpettiu.1 per fignificatione, ne che generalmen-
te, come fa quello, s'accommuni ad ogni maniera
di fcrittori offendendo piu naturalmente gli afcol-
tatori la nouità della formation délie voci , quando
necefiità, o gran vaghezza non diminuifcon l'offe-
fa,chenonfalanouitàdellafign'fîcatione. Perche .

pare, che qfta maniera di parole fia da rinchiuderne
gli fcritti di coloro , che trattano le fcienze,& le ar¬

ti, doue fa miftiere,che le parole fieno proprie, po
che, & fignifieâti, o ne gli fentti di coloro,che reca
no gli 3utori d'vna lingnain vn'altra per ifcoflatfi
meno, che fia poffibile ancora dal numéro délie pa
roledi quella lingua, onde ne viene il fentimento
nella noftra. Hora non niego, che H oratio ne verfi
di fopra citati nell'vfo dellartificiale rifpettiua per
fignificatione non poffa parlare ancora dell'vfodi
quefta maniera di lingua, &forfe altrefi Craffo ap¬
preffo Cicérone nelle parole fopraferitte. Ma diftin
taméte ne ragiona Quintiliano la doue dice nel ca¬

po dell'ornamento, che moite voci nuoue fi fono
formate dal greco. Seguita appreffo l'vfo della ma -
niera artificialepirra, cioèdi quella, che non riguar
da ne fignifieâti, ne modidi dire, neformationi, ne
paffioni, ne altro di lingua naturalforeftierajma fo¬
lamente fefteffà, del quale quanrunque largo piu
di niuno de gli altri dî fopra pofti altro nô diremo
effendo diftefaméte,& chiaraméte trattatdda Ari¬
ftotile, & da gli altri greci, & da latini, & da vulgari -

ancora. Adunque tate, & tali fono le maniere.delîa
B lingua
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M 'ala elettione dt
lingua ftrana, & dell'vfo loro cofi fauellano i mae»
f.ri del ben parlare. Hora veggiamoa quale manie
ra di lingua C\ fottopongono le parole latine fegna¬
te cia nie nella canzone del Caro , & fepoffonô' per
gli ainimcftramenti de dottori dell'ufo loro eflère
con Iode entrate nella predetta canzone. Poi che le
parole latine fono ftraniere a vulgari, ne fono della
maniera artifîciale ftraniera pura, ne rifpettiua, ne

della naturalê ftraniera per accidenti foli, conuien
che fieno délia naturalê ftraniera per corpi, & per
accidenti infieme, & le parole latine fegnate da me
nô fono ftate meffe dal Caroinqueftacanzone per
fo.cfarfi dell'auerfario, ne perche mancaffero le vul¬

gari dariporre in fuo luogo come fî moftrerà, ne

perche qlle fieno ftate riceuute, &dimefttcate tra
vulgari. Adunque fi come nô accôcie ad effere ado-
perare in quefta canzone fono date da me fegnate,
& vanamentefî producono dal Caro per foftegno
lorol'autoritàde valenti maeftri di rito_ica,_.di
poefîa, alcuni de quali nô parlano di quefta manie¬
ra di parole ftrane,& alcuni ne parlano si,ma niega-
no l'vfo loro, o non lo concedono in quefto cafo,(i
come ancora s'adducono certi effempi di ferittori,
i& alcune ragioni,che non appertegono alla difpu-
ta noftra. Hora fî produce Ariftotile nella ritonca,
& nella poetica,il quale nô fa mentione di qfta ma¬

niera di parole Arane ne nella ritorica,ne nella poe-
tica, ne fotto nome di linguc,ne altraméte, Ne s'in
tende quella bella fimilitudine poftada lui nella ri-
rotica, che auenga a gli huomini quello della fouet-
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paroleforeftiere. . lo
la, che auiene loro de foreitieri, & de cittadini ap-
parendo quelli a gli occhi fuoi piu marauigiiofi , &
piu gratiofî, che quefti, non s'intende dico fe non
délie parole ftrane o per artifîcio,o peraccidenti fo
li, délie quali folamente Ariftotile parla nella poe-
tica, a cui, quanto è a ciô, fi rimette. Ne fo vedere
volendo il Caro jpuare, che le parole foreftiere per
corpi, & per accidenti fi poffono vfare perche mi
dica, che Ariftotile lodi Euripide,che del commu¬
ne v fo del parlare in iègnaffe a far la fcieltâ délie paro
le. Percioche,fe Ariftotile loda colui,che è in fegna-
tore di cofi fàtta fcielta, non veggo io , che lodi co-
kii,chefia infegnatoredi far la fcielta délie parole
naturali ilraniere, che non fono, ne poffono effet-

del cômune vfo del parlare. Ancora fi produce dal
Caro Demetrio Phalereo, il quale fîmilmentenon
fa mentionedi quefta maniera di parole , Ne poflo
comprendere, che fî voglia egli conchiudere dicen
do.cheDemetrio vuole,chcrOnomatopeafia pro
pria de poeti.quâto èaîla difputa noftra, pofto che
foffe vero, che lo voleffe, fe no quefto , che tutte le
parole latine quâdo fono vfate da poeti vulgari.di-
uengono deH'Onomatopea, laquale fecondo Quin
tiliano non épurcDcedutaa latini. Mâche? Deme
trio non h mai mentione deH'Onomatopea , non
che dica.che fia propria de poeti. Anzi foggiugne,
che la formatione délie parole chiamare da lui
mmomnivet , vna parte délie quali io fo hauere il no
me appreffo altri ritorici d'Onomatopea , è opéra
perkolofa ancora ad effi poeti dicédo e wecpochU
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Mala elettione dt
ftlvroi ro\i^yov , __'j î<pw,Koù -.vt-Tît*.*. vsotviriuù
N e fimilmente poffo comprendere, che voglia con
cludere dicendo, che Alcibiade afferma appreffo
Platoné d'hauere imparato dal vulgo di ben parla*
re,& che Socrate appruoua il vulgo per buon mae-
itro,& per laudabiîe in quefta dottrina,foggiugnen
do ancora, che a voler dottrinare alcuno in qfta par
te bifogna mandarlo ad imparare da! popolo , po -
fto che roffe vero che quefte cofe tutte fi diceffero
appo Platoné. Percioche Alcibiade nô afferma ap-
preffa Platoné d'hauere imparato dal vulgo dt ben
parlare, imfg.amented'hauere imparato di parlar
greco viande- la /oceE'AA«c.{«i',& Socrate appruo
ua il vulgo per maeftro b.iono , & per laud;,b;le in
queita dottrina, cio.' del fauellar greco. g- di nomi»
nar le cofe col nome loro greco nella guifa ,che im-
paralalingiiad'vn'aîcraiiarionechivfa, & habita
nel paefe con effo lei,cofi come per ca^jop d'e'rcm
pio fhucididelcriue,chegli Amphilochi in.p3.a-
ron di fauellar greco da gli Ambracioti habitando,
& riimorando con effo loro in Argo vfando egli la

voceEKXwi{av in dimoftrar ciô nel fignificato,che
l'ufa Platoné, non poffo comprédere dico, che vo¬
glia egli percio côcludere , conciofia cofa che non
fidtfputial prefente, fe il vulgo fia buono, o reo
maeftro del bel parlare, ma fêle parole foreftiere
per corpi, & per accidenti , debbano' hauer luogo
in canzon nobilé, le quali ne intëde,ne vfa il vulgo.
Si come non fi difputa, fe fi debba feguireil parlare
dtl tempo prefente, & modcrno , o del paffato , S.

. antico
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parole foreftiere. ît
antico in guifa che la loda data da Dionigi Halicar-
naffeo a LifTa.che fia ottima norma della lingua A c

ticanon dell'antica, che haueua vfata Platoné, &
Thucidide, madi quella, che in quel temporale era
nella contrada in vfanzapofïà dare aiuto a termina-
re la difputa imprefa per la parte fua. Certo fimile
autorità dotiendo egli dimoftrare, che le voci lati¬
ne, ih quanto fono foreftiere, fono compo. teuoli
ne gli fcritti vu!gari,non gli prefta fauore ni uno ne»

ragionando di parole foreftiere, ma gli mioce bene
affai non approuando l'antichità délie parole , la
quale fi truoua nô meno effere nelle voci latine,che
lo ftrano. Ne punto gli gioua piu, o nuoee meno
rautorita.cheeglialiegadi Phauorino appreffo A a
lo Gellio , ilquale riprédendo certo giouane vfan-
te voci per antichità difufate diffe. Viui co coftumi
paffati, & vfa le parole prefenti. II che diffe ancora
ripetédendole fteffeparoledi Phauorino Auieno
appreffoMacrobio fenza ricono féerie punto da lui.
Hora non veggo, come per le cofe notate dal me¬
defimo Aulo Gellio intorno aile voci foreftiere fî
poffano in modo alcuno foftenere parole latine in
canzone vulgare,delle quali vna parte è da rtdueere
alla maniera artifîciale pura , come fono le voci no-
uiflime, & Nouiflimus formate da Nouo, __ nfiu-
tate da Elio, fî come quelle, che gli fapeuano hauer
troppo della nouità, & ancora da Cicérone fecon¬
do la teftimonianza del medefimo Aulo Gellio,
benche, quanto èa Cicérone , egli prenda errôre,
percioche fi vede che Cicérone nô rifîutô nelle fue
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Mala elettione di
feri .ture le predette voci, & come fono le voci Re-
centatur, Edulcare, formate da Mario poeta,& co
me fonole voci Mêdicimonium , Mcechimonium
Adultefio, Adulterionis, Adulteritas,Depudica-
uit, Abluuium, Manuatuseft, Manuarius formate
da Laberio poeta , & come fono le voci Lutefcere ,
Noc_efcere, Virefcere, Purpurare,OpuIefcerefor-
mateda Furio poeta, & vn'altra parte alla maniera
artifîciale rifpettiua, quali fono quelle voci fcritte
da MetelloNumidico Socios ad fenatum quçftum
veniffe, fefe maximas pecunias exaâos fuiffe, &
quelle altreda Cecilio Ego illud minus nihilo exi-
gor portorium a fimilitudine de greci, che dicono
e'i_ vsgûÇon-Qit. txt>YV(>io. . Et vn'altra parte alla ma¬
niera nat urale per corpi, & per accidenti , come è

Hemiolios.& Epitricosvocaboli grecivfàti da colo
ro, che latinamente feriflero de numeri,perche cre
deuano, che la lingua latina mâcaffe de fuoi propri
vocaboli, & reputauano il formarne de nuoui effer
cofa fconuerieuole. Il che dicemmo difopra effere
in fimile cafo lecito,da che è lontano il Caro nell'v-
fo délie fue parole latine in quefta canzone. Ne pa
rimente veggo come s'accrefea ragione aile parole
latine di potere effere comportate in canzone vul-
gareperlecofe notate da Macrobio intorno aile
voci foreftiere Virgiliane, délie quali tiene fpecia¬
le, Ôdungo ragionamento, poi che alcune perten»
gono, fi come fi puo chiaramente vedere , alla ma¬

niera artifîciale pura,3_ alcun'altre alt'artificiale rif¬
pettiua, & certe alcre , con tutto che pertëgano alla

naturalê
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di paroleforeftiere. IZ
naturaîe per corpi,& per accidenti de vocaboIi,fo-
no ftate prima riceuute,& dimefticate dalf vfo,ch#
adoperateda Virgilio, delli quali nondimeno s'è
egli moftrato piu fchifo,che non ha fatto niuno de
gli altri teftimoniandoîo ancora effo Macrobio , o,
fe non fono ftate riceuute,& dimefticate dall'vfo,
fon nomi propri di cofe tronateappo ftrane natio¬
ni, quali fono appo i greci Cymbia,& Carchefia va
fellida bere di certa formajgnorata^da latini, che
trafportô Virgilio, fecôdo cheMacrobio afferma,
di grecia ne fuoi verfi hauendolo per quello , che è
ftato detto fenza biafimo potutofare, quantnnque
preftado in ciô a Macrobio poca fede io creda che
i predetti nomi foffero prima non folamente ricc-
utiti, & dimefticati dall'vfo, ma vfati ancora da al¬

tri fcrittori latini dicendo Varrone fecôdo il tefti¬
monio di Nonio nel libro primo della vita del po¬
polo R omano .

Item erant vafa vinaria fîcuc Cymbia Aquffina,
pater_e,gut.i.
& trouandofi mentione di Carchefia in Luciîîo fe¬
condo il medefimo teftimonio di Nonio , & în Ca
tullo benche in altro fîgnifîcato. Ne veggo appref*
fo,cheîeparo!elatine habbiano piu gagliardo, o
diuerfo foccorfo dalle cofe notate da Seruio per
mantenerfî con Iode in cofi fatta canzone. Ne fi
truouano allegate da Cicérone voci, o figure d i di »

re d'alcuno autore, che habbianoda tar cofa niuna
con la maniera naturaîe per corpi , & per accidenti
de vocaboli,a cui in rifpetto della lingua noftra,o-
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Mala alettione di
medicemmo s'aifegnano le voci latine, ma le al-
legate da lui toccano come traslate, o comporte , o
fîg'irare, o altramente paflîonate alla maniera arti¬
fîciale pura , ilqual quantunque fotto la perfona

d'Antonio dica Poetasomnino quafi alia lingua
locu-OS non conor attingere, non feguita, come
jpar,che prefuponga il Caro,che fi poffano vfàre fe¬

condo il parer di lui parole foreftiere in verfo, qua¬

li fono le latine verfo il vulgare, ma fegue folamen -
te, chehadifferenzatralo Icriuere in verfo, & lo
fcriuereinprof_i,dicheaI prefente non fi tenzona.
Ne Quintiliano ne nota alcuna vfata da Cicérone,
che fia ftraniera naturalê per corpi, & per accidenti
faîuo che Rhaeda voce francefca riceuuta prima , 8c

» dimefticata dall'vfo,ma ne nota bene di quelle,che
fono dell'artificiale pura , come è Subabfurdû per
compofîtione , & Canopitarum exercitum per mu
ratione diletteradicendofi Canobon , & Subucu-
latumperderiuatione,& affaiffime per fignifica¬
tione, & di quelle, che fono dé l'artificiale rifpetti-
na, corne è Veriloquium, & Hermagora , & Beati-
tas, & Beatitudo. Ne le voci duramente compofte
daPacuiiio, & fegnate da Quintiliano, &da Var¬
rone Nereirepandroftrum incuruiceruicû pecus,
& Rudentifibilus fono da attribuire fe non alla ma
niera artifîciale, alla quale fono da attribuire quelle
altre pur fegnate da Quintiliano , cioè alla pu¬
ra Obiequium, che diffe prima, che altri, fi come fi
frima, Terentio, & Albenti ccelo Cecilio, & Fim-
briatum, & FibuJatum Afîniô,& Reatum Meffala,
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paroleforeBière. 1$
Se Munerarium Augufto, & alla rifpettiua Ens , &
Effentiâ, che diffe Sergio Flauio. 11 quai Quintilia-

no dicendo, che Horatio è Se varijs figuris,S_ ver
bis feliciffune aud_x, intende dell'arditezza di lui

auenturofa folamente dentro da termini della lin¬
gua latina, quanto appartiene aile voci , & dicendo
Niiî quodiniqui iudices aduerfus nos fumus,

ideoq; paupertatê fermonis laboramus, inrende
egli della formatione délie parole latine a fimilitu¬
dine délie greche, & nô del portare le foreftiere di
corpi, & d'accidenti in vn'alta lingua,come moftra
d'hauere il Caro per coftâte, che intenda, Et dicen
do in due luoghi A udendurn non intëde vniuerfal-
mente délie voci d'ogni maniera di lingua foreftie-
ra, ma particolarmente délie voci formate di nuo¬
uo dal fauellatore fecôdo la maniera della lingua ar-
tificiofà ftraniera pura, o rifpettiua. Percioche nel-
fun luogo dice parlando, come dico,di quefta ma-

niera. Noua nô fine quodam periculo fingimus.
Nam, fi recepta funt, modicam laudem afferunt
oratori,repndiata etiam in iocos exeunt. Auden
dum tamé, nanque,vt ait Cicero, etiam,qu__ pri-

modura vifà funt, vfu molliunmr,& nell'altro
pur parlando di quefta medefima dice. Audendû
itaque, neque enim accedo Celfo, qui ab oratore
verba fîngi vetat. Nam fînt eorum alia, vt dicit
Cicero, natiua, ideft quse fignifîcata fint primo
fenfu, alia reperta, qua. ex his faftafunt, vt iam
nobis ponere aliqua qua; illi rudes h omines , pri-
miqj fecerunt , fas non fît , at deriuare , fleflere,

. " ' çoniun-
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Mala elettione di
wconiunge.e, quod natis poftea conccffurt. eft»

quando defîjt licere? Hora perche non fia vns
perfona medefima fecondo Varrone quella del fa*
uellarore, & quella de! poeta nell'vfare l'analogia,
olaproportionenelleparole, ne perche non fia-la
ragione loro pari, ne quella fteffa potendo il poeta
tranfilire lineas impunè, cioè pafîàre il fêgno, il che
è interpretato da Varrone medefimo , che i! poeta
puo piu liberamente feguire l'analogia nelle parole,
che non puo ilfaiiellatore,non G. concède miga per
lui, fecos sdo che prefuppone il Caro , che fî concé¬
da, che i! poeta poffa'mefcolare voci ftrane di cor¬
pi, & d'accidentî nel fuo poema,fi come altrefi noir
fî condde ciô per Horatioperche egli chiatni f vfo
generatordeIleparo!e,o perchedica,chemoltepa .

rôle gia morte rinafceranno, & moite , che fono ir.
f pregio, cadranno con quefta conditione.

Si volet vfus
,,Quem pênes aibitrium, &ius,&normalôquédî
fecondo che prefupone i! Caro, che fi concéda. La
podeftà del quale vfo è molto grande nel generar
vocaboli, & nel rauiuare i gia morti , & neiï'abba-
tereglihonorati, fi come dice Horatio, maè pic-
cio!a,o nulla nel producere voci artificiofe per fi¬
gnificatione, o per formatione, délie quali foie fî
parla in quelle parole Horatiane

Licuit, fennperq; licebit
Signatum pra_ fente nota procudere nomé , pen-

dendo del tutto quefto lecito coniamento de vo¬
caboli chll'mlite mgegnO-0 de//o fcrittore, &

non
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paroleforeftiere. 1$,
non dalla forza del potente vfo,corne ingannâdofr
crede il Caro. Ma perche mi dice egli , che tâti buo
ni autori greci hanno vfate indiferenteméte le pa¬
role dicutte le lor lingue s" O perche mi dice per
prouare il detto fuo, che in Hefiodo fono délie vo¬

ci . che nô fono in Ho_ne.o,& in Pindaro di quelle,
che non fono in Hefiodo, & in Callimacho di qlle,
che nô fono in Pindaro, & in Theocrito di quelle,
che non fono in Callimacho ? Certo perla pruoua
fua non appare, che ciafcun de predetti poeti hab¬
bia vfate le parole di tutte le lor lingue , ne > pofto
che appare!fe,po-îiam noi dire,che effi n'habbi3no
vfate délie fatte verfo le lor lingue, come fono le la¬

tine verfo la noftra vulgare. Hora io non fo feEm-
pedocle vfaffe ne fuoi verfi fpeffe volte parole fore¬
ftiere, &tali, che non erano mai prima ftate intefe
da greci, lequali habbia Plutarcho con molta dili-
gehz'a interpretate, fi come afferma il Caro , ma fo
bene, che le parole d'Empedode interprétât? da
Plutarcho, le quali non fono moite , ne libri "ftam-
pati, che mi fono peruenuti aile mani, fono tutte
natie, o côpofte di natie greche,& atte ad effere in¬
tefe da greci. Ma quando ancora la cofa fteffe , co¬
medice il Caro, & Empedocle hauefle vfate voci
ftraniere per corpi,& per accidenti ne fuoi verfi,nô
vieneegli commendato tanto in poefia.chereffetn
piofuodoueffefcufare,chilofeguiffe contra la ra-
gione,& la cômune vfanza degli altri lodati poeti, '

liqualîauenga,- che G concéda fecôdo Ariftidc nella
Iode diSerapidc, che fiano uunni de nomi, non
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gione,& la cômune vfanza degli altri lodati poeti, '
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Mala elettione di
poffono percio eflèrcitando la loro tirannia fuori
della lingua, nella quale prendono a fcriuere , traf-
portare voci foreftiere nelle lue fcritture, fi come
moftra di credere il Caro, che poffàno,ma poffono
folamente, fecondo che il predetto Ariftide nella
predetta loda dice, moftrare Io sfrenato fuo impe¬
rio fopra le parole di profa vfitare figurandole ardi
tamente,&; adornandole» Io lafcio di dire, che altri
potrebbe ragioneuolmente fofpettare, che Arifti¬
de haueffe lafciato fcritto nella fopradet ta Iode non
che i poeti foffero tiranni de nomi, come fî truoua
al prefente fcritto yvg<mm w oucf«xr&v, ma che
foffero tiranni de fentimenti hauédoegii perauen-
tura lafciato fcritto cofi rvçotwoi t__V mitoiTov , poi
che non fi ragiona in quel luogo délia Iicentia , che
hanno i poeti fmoderata intorno aile parole, ma a

fentiméti. Adunque raccogliendoio le moite pa-
rolede-tein-.noaquiii.viia brieuecôclufione di¬
co, che le voci latine fegnate da me nella canzone
del Caro fono ftrat .iere , & fottogiaciono alla pri¬
ma maniera naturalê délie voci ftraniere , & perche
non fono comme dimefticate dall'ufb, o come ne-
ceffarie, o come diletteuoli ftate introdotte in cofi
fatta compofîtione, non vi fi deono,o poffono fo-
ftenere ne per quello, che habbia fcritto Ariftoti¬
le, Platoné, Demetrio Phalereo,Dionigi Halicar-
naffeo, Hermogene, Ariftide, Plutarcho, Athe-
neo, Cicérone, Quintiliano, Fortunatiano , Var¬
rone, Lucretio, Horatio, Aulo Gellio, Seruio,Mâ
crobio, meffer Pietro Bembo in generale,o in par*
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parole foreftiere f ' //
ticoîare, apertamente, o tacitamente faccndo,o
nonfacendomentionedelleparole ftraniere,&de
l'uto loro, ne per quello, che habbiano fatto fcri-
nendo i lodati fcrittori greci,& latini,& fpeciaîmc-
_eHomero,Hefîodo,Euripide,Empedocle,Pitida-
ro, Callimacho,Theocrito,Herodoto, Thucidide,
Lifia, Pacuuio, Cecilo, Ennio, Catonê, Terentio,
Metello, Numidico, Graffo, Matio , Furio, Labe-
rio, Cicérone, Virgilio, Vario, Hora.io, Afinio,
Meffala, A uguûo,Sergio Flauio dandofi il Caro ad
intendere per la dottrina, & per feffempio della
masgiorparte di loro di potere andarfî fcufato del
falîo fuo,ma in uano, fi come è ftato largamente 3c

chiaraméte difôpra dimoftrato. Ma perche le pre-
dette voci latine fegnate da me non fono folair.en¬
te ftraniere, ma ancora antiche, ne meno antiche,
cbe ftraniere, fi comeancora è ftato detto, non la-
fcieremo di dire ancora. che come antiche nô pof*
fono-fenzabiafîmo effere fiate allogate in fîmile ca
zone,& accioche altri poffaapertaméte compren¬
dere la cofà ftar cofi, è da fapere fecôdo gli'nfegna -

menti di coloro, che hanno fauellato délie parole
antiche, S_dell'ufo loro, che due fono le manière
di quelle, l'vna délie quali per troppaantichità non
s'ufa piu dal popolo, ne è intefa piu , ma dell'alrra,
ben che efla piu non s'vfi, non è nondimeno tanto ,

tempo paffato, che fe n'è lafciato l'vfo, che dal po¬
polo fi fia dimenticata la fignificatione. Hora l'vf-
della prima maniera è generalméte vetato ad ogna
no da tutti coloro, che fauellano di quefte parolô ,
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Mala elettione di
& fpecialmente da Cicérone, da Quintiliano, da
Phauorino appreffo Aulo Gellio, da Auieno ap-
preffo.Macrobio, da Forrunatiano , & dal Bernbo
in quanto egli ripreode Dante , che habbia vfàte le

voci vecchie del tutto,.*. tralafciate. Ma non per
tanto Quintiliano lo permette in cafo , che le paro
le formali per alcun rifpetto fi richiedeflero , quali
fono quelle della religione quafi come gia côfaçra-
te, S. diuenute eterne. Ma l'ufo della féconda ma¬
niera, che non fu fchifato da Homero , come tefti¬
monia Plutarcho,fi concède da maeftri del ben di¬
re a poeti molto piu largo, & a gli hiftorici, chç nô
fî fa a fauellatori, li quali ne poffono cofi fatte pa¬

role introdurre in ogni diceria, ne in ogni parte,ne
tutto pieno in quella parte délie dicerie,nelle quali,
& nella, quale le poiTono introdurre, ma conuien
loroferuarmifuragûardandofî non folamente da
l'ufarle troppo fpefso, ma dali'vfarle ancora cô iftu
dio apparente. Hora non crederô io, che pofsana-
fcer dubbio nella mente di niuno, che le parole lati¬
ne antiche, & fpecialmente leriprefedame nella
canzone del Caro nô fieno daafsignare alla prima
maniera, & non alla féconda délie parole antiche ,
poiche fono non folamente antiche, & difufate per
tanti fecoli non effendo mai ftate vfate da che la lin
guavuigare hebbe principio, & prefe certa forma,
ma ancora non intefe il piu di loro fc non da colo¬
ro, che con lungo ftudio,& tempo imparano la lin
gua latina da maeftri, & da libri. Adunque cofi fac
te parole non fono ftate adoperate dal Caro fecon
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parole foreSliere. Icf
do la dottrina de maeftri greci,& latini dalî'arte de.
fauellare, ne fîmilméte fecondo l'vfo degli fcritto-
ri greci, & latini, fêle confideriamo fëperatamente

'*' comeftraniere, o fëperatamente come antiche , &
molto meno fe le confideriamo comeftraniere, &
antiche infieme non hauendo iî greco, o il latino
voci niune fimili , a cui fi fia potuto riuolgere intor
nolo'infegnamento fiio , & vfo. Perche refta che
veggiamo,fëaccot.andoci noi alPopinione di méf¬
ier Pietro Bembo, che folo, ha tenuto fermone di
fîmiglianti voci,& all'effempio de poeti della lin¬
gua vulgare, le poffiamo man tenere con Iode nella
canzone doue fono ftate pofte dal Caro. Maper ap
prenderpienamentel'opinione di cofi riuerendo
fcritrore intorno a ciô, &per fapere fîcnramente
doue, & quando fîpermettal'vfb délie voci latine
in canzone ad effempio de poeti vulgari dico pri-
ma.che fono da fciegliere certi fcrittori d'autorità,
a quali fîpoffapreftar fede nell'elettione délie pa¬

role,© piu tofto fono dariconofcerei gia fcieîtida
meffer Pietro Bembo,& nominati da lui ne fuoi li¬
bri della lingua vulgare, & citati a confermatione
délie cofe infègnateci 'tra quali giudica effere il Boe
caccio l'ot-imo profâtore, e'I Petrarcal'ortimo ri-
matore, de amenduni gli vltimi in tempo da efsere
creduti. Hora il Caro non fi dourebbe marauiglia-
re, fè dicendo egli che la lingua noftra e tenuta mol
to alla dottrina del Bembo nella fcielta délie parole,
iomiritrarrôdadarmoltacredéza in quefta par-
,te a Lorenzo de Medici, o ad Angelo Poliriano , o
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Mala elettione dt
adalcun'altro piu moderno, poi, che lo farô confî-
gliatoda effo Bembo approuato per buon confî-
gliatoreda effo Caro. Apprefso non è daftimare,
che qualunque fcrittura de predetti autori regiftra
ti ne libri del Bembo pofsa col fuo .fsempio fîcu»
rare altrui ad vfare tutte le voci, che fono in efsa,
conciofia cofa che quelle coirpofitioni , lequali fo¬
no difpiadutea loro, & dal loro giudicio fono fta¬
te dannate, fi come fono i fonetti,& lecanzoni,che
fèpero i! Pétrarc. da! canzoniero fuo, & tutte le fi¬
me dd Ffoccaccio rrartene quelle.che fcno nel De-
cameronehai.er;dolet- gli arfe riconofciuta la loro
imperfettioiie.&giudicarele indegneda apparire,fi .

come fi côprende per qllo che ferme Frâcefco Pe-
trarca nella fecoda pifi yla del feccdo libro délie fe-
nili,nô dcbb_.no piacere a roi, & efserci in cio pro
pofte per lodeuoleefsepio. Si romemedefimamé-
te non è da tener molto conto di quelle ccpofitio-
ni,allequali i predetti fcritcori per difetto di vita,
o per altro impedimento non poterono dar com-
piuto fine, & pubîicarle, quali fono la canzone far¬

ta dal Petrarca alla Vergine o per impetrar gratia,o
perlodarla, ei dodici capiroli de triomphi, che
cômunementepafsano perle manidelettori, con
due altri capitoli del triompho della fama, che fi
truouano fëperatamente afsai meno ordinati , &
compiuti, e'I conuito, di Dante roancando loro la '

perfettione, Se l'approuamento de fuoi facitori.
Neparimëteèdafarmoltaftimadique volumidc
predetti autori nell'adoperar le fue voci, de quali
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parole foreftiere . Ij
efso Bembo o apertamente, o racitaraente ha mo-*
ftrato di farpoca. Si come apertamente kce del
Theforetto di fer Brunetto Latini dicendo, che nel-
vero (egli) taie nô fu, che il fuo difcepolo (Dante)

furandogliene (è ne fofse potnto arrichire. Et co
me fece della comedia di Dante dicédo in vn luo-
go. Egli molto fpefso ïe latine voci, hora le flra-
niere , che non fono ftate dalla tofcana rice-

,, uute, hora le vecehic del tutto, & tralafciare, ho-
raie non vfate, &rozze, horale'mniôde, & brut

.e, hora le durifsirne vfando, & allo'ncontro le
pure, & gentili alcuna volta mutando & giiaftan-

do& tal'hora fenza alcuna fcielta o rcgola for-
,, mandone,& fingendone ha in maniera operato,
chefi puo la fua comedia giuftamente rafsomi-

gliare ad vn bello, & fpatiofo campo di grano ,
che fia tutto d'auene, & di logli,& d'herbe fteri-

li,& danno femefco!ate,o ad alcuna non podata
vite, laquale fî vede efsere pofcia la ftate fi di fo-
glie , & di pampini , & di viticci ripiena : che fe

neoffendono!ebeîlevue, Etin vn'altro luogo
pur riguardando alla predetta comedia dice.Per-
cioche egli niuna regolàofseruô, che bene di tra-
fcendere gli mettefle, ne ha di lui buono & puro,

&fedel poeta la mialinguada trarre le leggiche
noi cerchiamo. Et altroue ancora difie. Lafcian-

do da parte leterzerime ( ai Dante ) che fono
vie piu che non fi conuiene piene dihbertà, &
d'ardire. Et fi come efso tacitamente fece della

Menfola,odelNimphalediFiefole , dell'hiftoria
v C dell'amo-
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Mala elettione di
delî'amorediTroilo,& di Chrifeida, delFamorofâ
vifïone della nouella intitolata Vrbano, dell'Ame*
to,& della vita di Dante opère tutte del Boccac-
cio, l'autorità délie quali nonallega mai, ne di loro
fa mai mentione fe non in quanto generalmente fa

uellando dice , che tra moite compofitioni fue

(di profa) tanto ciafcuna fu migliore, quanto el-
la nacque dalla fanciulezza di lui piu lontana. Il
quai Boccaccio,comechein verfi altrefi moite co
fecomponeffe, non dimeno affai apertamente fi

couofce,che egli folamente nacque aile profe,
1 volumi adunque riprouati da gli loro quâtunque
degni fcrittori, o lafciatici imperfetti, o riprefi libe
ramenre dal Bembo quanto è alla lingua, o trapaf-
fati per lui fotto taciturnità non ci poffono rendere
fîcuri da biafimo , fe riempieremo i noftri fcritti
délie loro voci, che non fieno altroue in volumi, a

quali non manchi ne il fine, ne il côpiacimento del
fuo autore,nel'approuamento del Bembo. Ma nô
per tanto oltre al predetto fine de volumi, & com-
piacimentode fuoi autori, & approuamento dej
Bembo è configlio di Quintiliano in quefta mate-
riad'vfarlevoci latine, oaltread effempio altrui,
che fi debbariguardare attentamente , ancora che
non faccia errore chi vfâ le voci, le quali hanno po»
fte gli autori nobili ne fuoi volumi , non tanto , fe

que cotali habbiano pofte quelle cotali voci , quat]
to fe effi habbiano tirati de gli altri nel loro parère,
& h3uutiinciôde_êguaci. Oltreaciô diuïdendofi
le parole ci modi del dire di quai (i voglia lingua..
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paroleforeftiere. . Io
che s'adopcra a fcriuere in tre manière di lingua, in
quella, che è propria della profà, & in quella , che è
propriadel verfo, & in quella , che ècommune al-
l'una, & all'altro, neprendendofi le parole, e i mo¬
di del dire, che fono propri della profa, da verfifî-
catori,nedall'altraparteIeparole,ei modi del di¬
re, che fono propri del verfo, da profatori , fe non
fe in luoghi fpeciali di certe profe,doue fon permef
fî, èda por mente, che non trapogniamo ne noftri
verfi le parole, oi modi del dire leuari dalle profe
di chi che fia infino a tanto che non fiamo certifica
ti, che fieno della lingua cômune alla jpfâ, & a! ver¬

fo. Laqualeatterz3ta diuifioue di manière di lin¬
gua (î comprende effer ver3 & per efperienza, &
perteftimonianzanonofcurade maeftri greci, &.

latini del fauellare,& aperta di meffer Pietro Bem¬
bo, che riconofoe ne fuoi libri della lingua volgare
alcune voci per proprie della profà, & alcune per.
proprie del verfo, & certe altre per communi. La
ondeconueneuolmenteCiceronediffô fotto per-
fonad' Antonio. Poetas omnino quafi alia lin-
guaIocutos non conor attingere appellando la
lingu3 de poeti quafi altra dalla lingua de profatori
quafi diceffe altra, & non altra, altra quanto è alla
parte della proprietà, non altra quanto è alla parte
della communità. Ne mi trouerô cofi fuori d'ogni
ragione hauer mal detto, come dice il Caro,perche
io habbia nominato lo ftil depoeti,come egli dice,
lingua poetica, poi che la ragione , & l'eflempio dt
Cicérone, che egli altrefi, ma per altro adduee»
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Mala elettione' di
m'induffero a cofi fatta denominatione. Alla quai
lingua non fono cofi fconueneuoIméte,come vuo-
le il Caro, ftati da me richiefti i modi del dire pitri ,
& naturali dicendo iô, che non gli vedeua neila fua

canzone, poi che la purità, & per cofi dire la natu-
ralità de modi del dire erano non meno per ogion
della proprietà fua da attribuire a quefta confti-
tuica lingua quantunque poetica, che aquaiun-
que altra lingua. Ma auenga che dicendo io , che
nella canzone del Caro non vedeua modi di'dke
puri,& naturali , deila lingua poetica __auY_; irs-

tefo di que modi di dire pun , & ...it.iï Y*_, che
fono della lingua fîinphcemencc |"Y3.»H. , ic
non della lingua de poetanti richie.*.*' kl-, _o dî
quefta lingua quel, che douer.a ncb.i-vere èi
quella, no.i percio l'hauerei .atto fenza eilenij. io di
meffer Pietro Bembo, ilquale neli'effempio'qua
adietro pofto difïèpariandodi Dante Ne ha di

lui buono, puro,&fedel poeta ia mia lingua da
trarne le leggi, che uoi cerchiamo , attribuendo
egli le qualità Buono, Puro, &Fedele aï poeta,

che fecondo i! Caro non gli fî conuerrebbono non
cercàndo in quello effem pio il Bembo leggi di poe
feda Dante, ma leggi di lingua fimplicc quanto è

alla purità, & alia proprietà. Ma non per tâto altri
fî potrebbe quafi iafeiar tirare a credere, che la pro
priecà, & la purità délia lingua fimplice , con tutto
che il Caro porti diuerfa opinione , non fieno cofe
improprie,o fcôueneuoli alla poèfïa veggendo che
Quintiliano côménda la purità in àlcû poetatome
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parole foreBiere. îp
in Horatio. Multo elt terfîor,ac purus magis Ho
ratius,.. la jpptietà in alcun'altro come inSimo-

nide.Simonidestenuis,alioquinfermonejpprio,
& iticunditate quadam commendari poteft, &

come in Homero medefîmo.Hunc nemo in ma-
gnis rebus fublirnitate, in paruis .pprietate fupe-

rauit. Appreffo è non folamente da prenderfi guar
dia, che no n fi trapôgono ne verfi le voci,che truo-
uano luogo folamente nella profa, maancora,che
nonfîtrapongonoinvna maniera di rime quelle,
che trnouano luogo folamente in vn'altra. Perche
nonfenzaripréfionefiprenderâno moite voci per
adoperarleincomporre fonetti, & canzoni dalle
terze rime, &ot_aue, doue folo dimorano con Io¬
de, poi che G vede, che tutti __ quattro infieme
Dante, il Petrarca, Facio Vberti , e'I Boccaccio fi
fono accqrdati in ifparger ne capîtoîi, & nelle ftan-
ze moite voci, & fpecialmente délie latine, dallo
fpargimenfco délie quali G fono guardati ne fonetti,
& nelle canzoni hauendo perauentura reputate
quelle manière di rime fi come deftinate alla narra¬
tione piu capaci della varietà délie lingue, & fpecial
mente della latina, che non fono le altre, fecondo
çhe ancora appo i greci l'Epopea deftinata alla
narratione era molto piu capace della varietà délie
fue lingue, che nô erano (e altre manière di pocha .
Ne pure s'hà riguardo nello fchifàre le voci già po-
fte da altri a certa diuerfa maniera di rime,comedi-
cemmo, ma ancora s'hà riguardo al luogo diuerfo
del verfo. Percioche moite voci , & fpecialmente
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M<da elettione di
délie latine fî comportano nel fine del verfo,o vero
nella rima, che non fi comportano nel principio, o
nel mezzo, doue la necefiità della confonanzsnon
ifcufa, fî come fa nella fine,& come la neceffità dél¬

ia mifura de piedi fcufaua i poeti greci,& latini del-
P vfo di certe parole, di che i profatori, fe l'haueffe-
rovfàte,farebbonoandati accufati. Neintédoio,
che il priuilegio del fine, o della rima di poter far
luogo ancora aile voci latine fi riftringa nella voce
fola , onde fi conftituifce il fine , o la rima , ma che
fî ftéda ancora nell'agginnto della voce finale in gui
fa che quel cotale aggiunto o proffimo, o lontano,
che fia alla voce finale, fipoffa comportare,con tut
to che fappia del latino, comefî farebbe, fe foflè
nella fine. Proffimo aggiunto al fine è Algente in
«quel verfo di Dante Signor tu che per far algente
freddo,& in quel del PetrarcaFuoco,chem'arde

alla piu algente brurm. Lontano aggiunto dalla

,, fine è Egri in quel verfo del Pettarqi Egri del tut
to,& miferi mortali, ma quatunque l'vno,& l'ai-

tro de predetti aggiunti fappisno del latino , & fie¬

no alloggati altroue, che nella fedia finale, fono nô
dimeno tollerati, percioche participano come ag¬

giunti del priuilegio della predetta fèdia larineg-
giando fenza pericolo dibiafimo. Oltre aile predet
te cofe non è da lafciar di dire, che la materia,diche
fi ragiona, ha non picciola forza di far, che fenza te
ma di riprenfione fî prendano délie parole, che

fuori di quella materia non fîdeono, o fi poffono
prendere, & délie latine ancora, quando è taie, che

le ri-
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" paroleforefttere. 20
îerichieggia, fi come è quella,doue cadono non pu
re ragionamenti di fcienze, d'arri , & di religione,
ma ancora diperfone latine, odi cofe ftate al tem¬
po, che la lingua latina viueua. La onde a ciô riguar
dando Dante ne mefcolô moite tra le vulgari nella
comedia, & nel conuito, e'I Boccaccio alcune nella
nouella di Tito, nella quale fi trattadi perfone Ro
mane, & di cofà auenuta al tempo che fîoriua la lin
gua latina come Triunuirato. Spofata per promeffa
perifpofa. Afpettâtiperriguardanti. Padrone per
difenfore: Pretorio, & Pretore. Perche le voci la¬

tine vfate da gli fcrittori in certa côueneuo.e mate¬
ria nô fono fenza altra cofîderatione da trafportare
nelle noftre fcritture. Vltimamente èdafermarci
nella memoria che ne autoritàdi fcrittori, neap-
prouamento loro di libri , neperfettione , ne con-
fermamento akrui, nenumero defèguaci, necon-
taceuolezza de verfo, ne di maniera de verfo , ne di
luogo di verfo,ne di materia ci deon o poter difen¬
dere da chi haurà voîontà di biafimarci, fe cerche-
remo moite voci latine fparfè, & feminate o in mol
ri, & diuerfi buon volumi, o in vn folo buon volu¬
me grande, &raccogliendoleinfîeme le riporremo
in vnabrieue compofîtione, quale farebbe vn fo-
netto,o vna canzone , conciofia cofà che l'vfo di
quefte parole latine ne luoghi, ne quali è permeffo,
debba effer molto riftretro G perche i dottori del-
f arte del fauelîare non concedono quello délie pa
rôle ftraniere feperataméte, ne quello délie antiche
pur feperataméte délie prime mam'ere,che nô han
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Mak, elettione di
$o, che vno itnpedimento la doue quefte n'hanno*
due effendo ftraniere infieme, & antiche, fè non efi

rado, & con rifparmio, fi perche i poeti vulgari fo¬
no ftati fearfiflimi in adoperar fimili parole ne fo¬

netti, 5e nelle canzoni, & piu quelli,chefonoloda-
ti per migliori rimatori. Hora perche per le cofe
dette infîno a qui fi puo, fèio non fono errato, pie-
namëte conofeere quelîo.che fi debba fentire dél¬
ie voci latine ancora fecondo il parer di meffer Pie¬
tro Bembo, & diftintamente giudicare quali auto¬
ri, & quali L'bri fi debbano feguire , & quali fieno i
riguardi, che fi conuengono hauere, fe vogliamo fi
curarci da ripréfîone nel trafportarele predette vo
ci ia canzone nobilé, tempo è bornai , che veggia¬
mo, fe il Caro in trafporramento cofi fatto ha nel¬

le voci fegnate da me nella fua canzone feguiti gli
autori e i libri, che erano da feguir.e,& offeruati di-
ligentementei predetti ricordieffaminandolepar-
titamente ad vna ad vna. Prima adunque non po¬
teua il Caro porre nella fua canzone le voci Simula.-
cri, Tropitia,infèrte,Clana feguédo l'eflèmpio d'au
tore niunoapprouato, che le haueffe vfate prima
di lui. Et nel vero la voce Simulacri non èftata rifiu
tata fenza ragione da tutti i vulgari,poiche è nô fo¬
lamente per fe latina , ma ancora per l'origine del
verbo Simulare, onde è ftratta, che è fimilmentela
tino , & nô vulgare, t\ fpecialmente nella fignifîca-
tione nella quale fî confauno infieme, cioè nel fimi
gîiare, & nella fîmiglianza. Percioche non farebbe
forfadifficil cola il trotiare appreffo alcun vulgare
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alcuna volta fii nulare per infingerfi, fî comefî truo-
ua appreffo il Boccaccio nel Philocôpo,& appreffo
Dante nella vita noua, ma per fîmigliarenon mai,
fecondo che mi poffo ricordare. Senza che cofi. fat
ta forma de nomi verbali terminanti in a e r o non
è molto piaciutaa vulgari, quale èquçfta di Simu-
mulacro, ancora che il Boccaccio poneffe in rima
vnafiatane! fuo Ameto Lauacro dicendo
,, Similmenteancorcomenel'acque .

Giordane prefe que! fanto lauacro
Daîe man di coîui,che piu gli piacque. Et pîu f.3-

tenelPhilôcopononinfignificare altro- perô che
ilbartefimo. Et pari mente la, voce- "Propitia , che è

Se per fe latina, & per 1a propofirione Prope , oncle
iî deriua , ancora che Dante nel Paradifo l'iifalfe in
rima cofi latina dicendo ..-

a, Che fàranno in giudicio affai men prope
A lui. La quai propofirione viene in vulgare con

alcuni mutamenti di lettere in altra forma dicëdofi
diPropeProuo, fi come ancora hoggidi s'ufadi
dire in alcune côtrade d'Italia,.-- Dante non la fchi
fo dicendo nel fuo inferno
. Dann'un de tuoi, a cui noi fiamo a prouo. Hora
.la voce Propitia, come dicemmo, non èftata ado-
perata-da niuno de gli fcrittori -riceuu_i,'& quâtun-
que Annibal Caro dica, che fi truoui nella vita di
Dante fcrittadal Boccaccio, non dimenô , poi che
non fi truoua nel tefto fcritto a mano affai côpiuto,
che è appreffo me, ne nello ftampato deU'anno di
C h u i s t o 1477. infieme cô la comedia di Dante

com-
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Mila elettione di
commewata da Benuenuto da Imola , fe percio
quelcôrnentoèdi BenueBiito,& dicei! luogo cofi.
,, Et aeciochea quefta cale potenzatadto honore,

t\ quafî routofo nô fi faceffe.parne loro , che co»
parole d'altofuono effà foffe da _uimiliare,& nel-
la loro necefiità rendereproferte. èdacredere, o

cheesli habbia fe_»i.i_o alcun tefto alterato da al-
cun del noftro fecolo fornito piu d'arditezza, che
di feienza, o che riti cjlfo, che non v'è , come s'è vi
foffe, perricouerarfî fotto l'ombra d'alcuno effem
pio almeno imaginato.Et parîméte la voce Inferte,
che è latina & per fe, & per lo verbo fiio Inferere,
dal quai nafeendo il participio doppio nel latino In
fertus, & Infitusvfi rifîutô net vulgare Infèrtus, & fî
prefè Infîtusper deriuarnedue verbicioè Infetare
vfatoda Dante nel conuito infieme col nome ver¬

bale Inferatione, & Ineftarein quefta guifa. Si cac¬

cio d'Infini sla vocale I di mezzo et feoftata la fil»
laba in dalle confonantf sT,IaquaIenaturaImen-
te non puo ftar toro accanto, fî diffe, come è da cre
dere, prima I n i .to, & poi Inefto, onde s'è fat¬
to il verbo Ineftare. Hora pare, che ancora per pro
portione fidoueffepoterdire Inferare,&I,nferato,
poi che lo'interprete di Pietro Crefcenzo diffe,
benche vna fola fiata, Inferamento. Etmedefima-
mentels voce Claua, che épura latina, in luogo
délia quale Dante diffe Mazza nello'nferno

Onde ceffàr le fue opère biece
Sotto la mazza d'Hercole. Et il Boccaccio anco-
ra parlando d'Hercole diffe nella Fiametta Con
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parolefore&iere, 22
quellamanocOnlaqualepocoinnâziportato ha

uea la dura mazza. Appreffo non poteua il Caro
trafportarîodeuolmente nella fua canzone Cède,
Gefti, Inuiolata,Tropïtia, ^îmena, ^ira di q.ue libri,
che erano ftati o riprouati da gli autori fuoi , o non
approuati dal Bembo fecôdo che è ftato detto,cô-
ciofiacofachela voceCerfevfata dalui come ver¬
bo vfcente ciô viene a dire verbo.che trafporta l'at-
tione fuori di fe, col regimento del terzo , & quar¬
to, cafo infieme, & con certa fignificatione, della
quale fî parlera poi, non fi truoui fe non vna fola
fiata nell'amorofâ vifione del Boccaccio cofi
vClimene appreffo lei con accogjienza

Cedeua a quello il fuo congiungimento. Ilquale
effempio & per la poca ftima,che fece effo Boccac¬
cio, & ha fatto il Bembo, come è ftato detto , di ql
volume, non dee potere fcufâre il Caro, pofto che
egli haueffe vfàta la predetta voce, perche haueffe
hauuta notitia,che foffe dal Boccaccio ancora in co
fî fatto libro ftata pofta , fî come fenza dubbio non
l'hebbe, altrimenti haurebbe allegatoafuadifefa
'quefto luogo lafeiando ftar que , che parlando del
verbo Cedere, quando è verbo fiante, cioè verbo ,
che finiffe in fe l'attione col regimento del terzo ca

fo , & col fignifîca.o di dar luogo , o di far luogo ,
come fa cofa, che puo meno, a quella,che puo piu,
& brieuemente verbo del cutto diuerfo dalle lette¬
re, & dalla proferenza in fuori, del fuo, il quale vsô
Dante non folamente tre volte ne verfi citati dal
Caro nella fua comedia.
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Mala elettione di
Come la mofca cède ala zanzara ,

Che i! parlar noitroa tanta vifta ccde ,

Et cède la memoria.a tanto oltraggio,ma ancora
vn'altra, che fono quattro Per cedere aipaftorfï

fece greco, e"l Boccaccio vn'altra nella predetta fi¬
gnificatione pur co! reggimenro del detto terzo ca

fo in vn folo luogo non allegato dal Caro , cioè nel
',, Philocopo, &nonal_rouedicendo Mentre i ca-

ualieri rallegrati ragionando fi ftauano a eofta alla
buia nuuola, laquale in niun modo cedeua a chi

voluto haueffe oltra paffare, fe non come vn mu¬
ro. Percioche l'effempio della. Thefèida del Boe cae

cioaddottoda lui, che éguafto nella ltampa con»
taminata, & fcritto cofi

Ma quanto piu potè fîmilementè
Et fi bella, ch'ogni altra a lei cedette,
Fece, & a tutti fi moftraua liera.

fî dee ammendare fecondo i buoni tefti feritti a ma
no,&fcriuercofi

Ma quanto piu potè fîmilementè . ' -

3) Bella tenutada chi la vedette
Tanto che a tutti fî moftraua lieta. Hora io non

veggo 'a neceffità, che habbia potuto coftringere
il Caro ad vfar la Toce Cededonandoglifî ancora
per vero, che non fi poteffe con vn'altra voce
fola della lingua propriamente fignifi care l'effett-o
del Cederenella guifâ, che è ftato pofto da lui nella
fua canzonenon effendo vbîigato il poeta, fecon¬
do che egli fteffo confeffa a parlar proprio , o a pa-
lefare vn concerto piu con vna voce fola, che con

piu
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" paroleforeftiere . 2$
piu voci. Manon ptr tanto a mepiace ancora difar
conofcere,che il fuo Cède pofto nella guifa,che egli
ha farto nella fua canzone è fuperfiuo hauendo la

lingua noftra vn'altro veibo folo, & proprio» che
non vale o per -fignificatione, o per altro meno,che
fi faccia quelle, fe vogliamo preftar fede a dottori
délia feienza dellc leggi ciuili, & ccclefiaftiche, a cui
pe_t.enepropriamei.te cofi fâtta inueftigatione, la
quale feienza, fè io hauefïï fprezzata tanto,& tenu-
tonc cofi poco conto, come i feguaci del Caro per
farmi odiofo appreffo gli ftudianti quella fàlfaméte
m'appongono, o ne foffi tanto ignorante , quanto-
pare a! Caro d'hauere prouato, cheio fia , non fa-
prei hora ragionare del fionificato de! fuo Cède in
quefta gmfa. E adunque da fapere fecôdo ladottrï
na dî que ta doctow.che Côcedere,il quale è verbo
vfitato quanto alcuno altro nella fauella noftra , &c

Cedere ,che nô v'c vfîtato.quido hanno da efferci-
tare s! loro effetto in cofe corporee, nô fono punto
differenti di fignificato l'vno da l'altro fignifîcan-
dofi allhora cofi per l'vno , come per l'altro dona¬
tione fola, & pura, purche altro detto , o fatto non
appaia, che dea indicio quella effere altro contrac-
to, che donatione. Percioche , fe G duo compren¬
dere per alcuno argomento quar.tunque lcgeiero,-
"chefitrattid'altrocontratto, non fignificano piu
donatione,ma quello fofpettato contratto. Perche
per cagion d effenipio, fe altri diceffè , che Meteu -

noconcedeffe,ocedeffel'arpa, cioè la feimitarra
fua, & Pâli,* & Paîfade lo feudo ad alcuno, non s'in -

tende-
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Mala elettione di
tétiderebbe,chefifignifîcaffe altro per que cotali*

verbi , che puro preftito dandone fegno l'hauere
éfîi altra volta preflati la feimitarra, l 'ali, ée lo feu-
do a Bèrfèojfî come fimilmente dicendofi in quefts
canzone, che Cibele cède, & fe in fuo luogo parlan
dofi vulgare foffe ftato derto,côcede il carro fuo co

lioni alla nouella Cibele, non poffono quefti verbi
riceuere altra interpretatione, che Prefta perla ma¬

niera tenuta altra fiatada Cibele in effere cortefe a

dare i fuoi arnefi ad altri in preftito,fî come allego-
ricamente poffiamo dire, che ella fece al commune
di Roma, ad Aleffandro Magno , ad Hercole, & a

Bacco riguardando alla gran fignoria môdana, che
effihebbero,S- temporale, quantunque TzetzeS
interprète di Licophrone ancora teftimoni , che
Bacco veramente riceuette arnefi da Cibele di¬
cendo , che effendo egli da lei ftato mondificato

KOÙ A*/JûjV Z. «0W J_«|« TH$ ÔS«J TH. <fltX<JX.iX!W KVX

8W* iepiçiTQ tw >-.., cioè Et hauendo riceuu
to dalla dea qualunque arnefe era portato per tutta
la terra. Il che fenza dubbio, fe il Caro voleffe , che
per qualunque arnefe s'intendeffero il carro ei lio¬
ni, non fu ne vendita, ne dono , ne altro contratto,
che preftanzs , nel quale effempio riguardando il
Caro, fe egli è perô vero che v'habbia rigttardato,
ha haflaiconueneuolmen_e,&poeticamence fatto
a Cibêle rinouellare fimile preftito verfo la Fran¬
cia. Ecco che di nuouo mi conuiene ricorrere ad

allegationifantaftiche, fî come il Caro le appella,
diTzetzesautorenonconofciHtoda lui, non gia

per
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f amieforeftiere. , 2fL
per apparer tii fapere, ma per necefsità non ha¬
uendo io quanto mi ricorda letto autoreinenfan-
taftico , o piu conofciuto da lui, cherenda x.éfk-
monîanza dalla côcefiïonefattada Cibele altmidi
qualunque fuo amefe, fi come non n'haueua letto
niunOjChela rendefîè della fulminatione fatta da
Gioue fopra Licaone,quando vi ricorfi altra volta,
4'autoriràdel quaîe, ancorache il Caro gliene fap-
pia poco grado, & forfe ragioneuolmente non ha¬
uendo egli, poi che non f ha mai îetro,o vdito ri-
cordare, potuto inapararda lui quello ,che per fua .

buona ventura gliè venuro detto , fa parer îa cazon
fua men vulgare, & piu comportabile. Adunque in
luogo di Cède , che è nella canzone del Caro nô fo -
îamére fipuo riporre vna voce fola,& propria della
Jingua,chenonè da meno in niuna fua parte, la
quale è Concède, anzi fe ne puo riporre vna non
men vulgare di Concède, che ne! predetto hiogo
fàra riputata molto piu propria , & diftinta dell'u
na,& dell'altradaqualc è Prefta. Conciofiacofa che
iCe-.^oConcedeper fe nô fignifichi ne (ppriainéte,
ne diftintamen te l'effetto de! preftarc , cii cui quiui
fîtratta, mafî generalmente , & confii-âmente, fî
come ancora non intendendo e^li per quai cofa
particolarmente haueffe poffo que! fuo Cède lo fpo
fenonmengener3linente,i_emcnconfufan.étc di¬
cendo Cède Lafcia nel commento che egli ftefso
ha fatto alla fua canzone. Ancora che a! prefente
dubitando egli di non potere feu fare in s'eut- tno-
dOjOalmeno, non fenza infinita flûïadi difputa gli
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. _. -. Mala elettione di
errori graui,molti, & varij, che folamente in quel¬
la parte deîcornrnento , che è fopra la prima ftan-
ra della canzone, fono ftati dà me moftrati, nieghi .

quafi liberamented'hauerîo egîi fatto non vi voieti
do hauere aitra parte) che d'vn certo fcoprimento
di fua intentione detta ad vn fuo amico. Et dandofi

"ad intendere, che non ci figno pruoue di ciô fuffi-
cieatijhaamatomeglioconbugia di perdere vna
parte délie fue opère, che con tema di vergogna, 0
con fatica di lunga brigadi tenzone di mantener-
fele tutte (êguendo in ciô l'effempîo del benero cae

ciato,che fecondo î'op-inione de vulgari s'accorda
piu tofto caftrandofi di feampar fenia genitali, çhe
I ntjro morire per man de cacciatori Maegliin
darno iiiega deff". rè ftato il facitore di quel ccrnen-.-

to,conciofia cofa che ci fieno argometi euidentif-
fimi adirnoftrare,che fii. fuo non pure in parte ,fi-
com e confeffa, ma ancora in tutto, fi cen .e niega.
Percioche lafeiando did ire, chei faoifeguaci J'hab
biano da prima publicato come fuo , o che c;;'i in
perfona l'habbiada prima prefet_t2.0infi.cn_e eoa
la ftia canzone ad vna noftra cîttadins , laci.ale non
comprédendone pèr le parole fue, ne per altro di-
«erfità d'autori riceuette cofi l'vno,come 1-Yîrra in
dono da lui per cofe fue.' quale è quella perfona di
cofi groffo intelletto , che voglia prender fatica di
raffrot-tarlo con le altre cofe fue, che non riconofca
la par_atwatutta,ondeècompofto quel commen?
to , & la dottrina tutta , onde è ripieno quel coni-
mento per Carefca del tutto ? .Senza che in quello

vfeen-

. _. -. Mala elettione di
errori graui,molti, & varij, che folamente in quel¬
la parte deîcornrnento , che è fopra la prima ftan-
ra della canzone, fono ftati dà me moftrati, nieghi .

quafi liberamented'hauerîo egîi fatto non vi voieti
do hauere aitra parte) che d'vn certo fcoprimento
di fua intentione detta ad vn fuo amico. Et dandofi

"ad intendere, che non ci figno pruoue di ciô fuffi-
cieatijhaamatomeglioconbugia di perdere vna
parte délie fue opère, che con tema di vergogna, 0
con fatica di lunga brigadi tenzone di mantener-
fele tutte (êguendo in ciô l'effempîo del benero cae

ciato,che fecondo î'op-inione de vulgari s'accorda
piu tofto caftrandofi di feampar fenia genitali, çhe
I ntjro morire per man de cacciatori Maegliin
darno iiiega deff". rè ftato il facitore di quel ccrnen-.-

to,conciofia cofa che ci fieno argometi euidentif-
fimi adirnoftrare,che fii. fuo non pure in parte ,fi-
com e confeffa, ma ancora in tutto, fi cen .e niega.
Percioche lafeiando did ire, chei faoifeguaci J'hab
biano da prima publicato come fuo , o che c;;'i in
perfona l'habbiada prima prefet_t2.0infi.cn_e eoa
la ftia canzone ad vna noftra cîttadins , laci.ale non
comprédendone pèr le parole fue, ne per altro di-
«erfità d'autori riceuette cofi l'vno,come 1-Yîrra in
dono da lui per cofe fue.' quale è quella perfona di
cofi groffo intelletto , che voglia prender fatica di
raffrot-tarlo con le altre cofe fue, che non riconofca
la par_atwatutta,ondeècompofto quel commen?
to , & la dottrina tutta , onde è ripieno quel coni-
mento per Carefca del tutto ? .Senza che in quello

vfeen-



parole foreftiere. 2f
vfcendogli dimente d'hauer da principio prefo a
parlardife fteffo in terza perfona trapaffa alla prï-

i ma in molti luoghi, doue non faceua punto di me-
ftiere che vi tr3paffaffe non richiedendofi quiui piu
laparaphrafî, chealtroue. Il quai fallo non farebbe
ftato fatto da perfona ,* che foffe ftata veramente
terza. OltreaciôGabri^îe GiolitO perfona non
indifaeta , il quale infino dell'anno di C h r i s t b
i $ ç 5. cioè prima chefîfoffefpartoilromoredi ,

qùcfta di'fputa lo ftampô infieme cô la canzone per
fuo con cofi fatto titolo Commento DelMe-
d é s i m o m. Annibal Caro S 0 p r a L*
M b d e s f m a C a n z o n e in vn volume,nel qua¬
le fono ancora moite lettere fcritte daî Caro.. &
taolte da altri in commendarione diîui, m.; noi.
l'haurebbe fatto, fe non foffe llaco primi ce. _. 1 _ :i -
to , ché foffe ftato veramente fuo , & ?ppreffo che
egli fi contentaffe , che foffe Pampato, fine; non
difpiacerea lui , di cuifofo , chefagmdiffm __i*.

ma,fiper non farecontra gli ordini di Vine£_a,__el~
la quale è vetato lo ftatnpare le cofe altrui fenza li-
cenzadeiraucore^onchefattribuirelecnfesltrui
a coloro, di cui non fono, & poffono far qualche
preginditio al nome loro. Ma pogniamo che Ga-
briele Giolito ocome poco difcreto,o non curan-
tefî ne di lui, ne de gli ordini Vinitiani, o come m*
le informato della mente fua l'habbia ftampato fèn
za faputa, & fenza confèntimento, o ancora contra
volontà del Caro, poi che in quefta guifa era ftam-
çato perche non a'ha egli fatta quprek con eflè
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Mala elettione di
lui ? Perche non ha egli interdetta la vendita di fî¬

mili libri î5 Perchcnonha egli fatto leuare quelle
poche carte , doue èftampato quel commente , di
quel volume f1 o fatto altro in dîmoftratione , che

_)uelia non fof|_ fua opéra, come fogliono far co¬

loro, che fi fentono offefiveggendolecofealtrui
publiateperfuef" Et come io feci gia fono davn
otto anni hauendo Anfelmo Giaccarello ftampa**

to vn mio fonetto fenza miafâputa , che cominck.
Se vaga come voi in be nodiauinfè,fatto per rifpo-
fta d'vno ftampato fotto il nome di madonna Lu»

ciadall'oro, oBertana, -.attribuirimenealquami,
chenenfonomieiin vn volume intitolato Libro
quarto di rime di diuerfi. Conciofoffe cofa che io

ne moftraffi gran _urba_ione.& ne faceffî-moite pa¬

role,*.*: fatto fofpenderla vendkadi cofi fattoîibro
coftringeffi Anfelmo a leuare il fonetto mio, e'I no-

me mio di ql volume , che era tutto ciô,che v'ha-
neadelmio. Egliè vero, che io non potei effere

tanto a tempo a far quefto,che prima non ne foffe¬

ro vfciti da vn fedici volumi , come Anfelmo dice-

«a,vno de quali éperauentura capitato nelle mani

dei Caro,o piu tofto ftudiofarnejnte è ftata da lui à
taopera, che vi capiti,& infingçndofi di nori fape¬

re quello , che io fo , che egli fa , cioeche niuno di

que fonetti è mio da quello in fuori Se vaga come
voi, ne fa quelle tante marauiglie, chefî contengo-
no nel fuo Burrato. Hora non mi baftô folamente-
ritorre da fonetti , che non erano mid , il mio no-

Jpe, ma lo ritolfî ancora dal predetto yolume -infie¬
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me col fonetto mio fi per altro, fi perche mi pareua ,

di diminuire quella poca opinione,fe punto di buo
na ri'era di me nella rnente.di coloro, che mi cono-
fceuano, fe io haueffi permeflb, che foffe ftato letto
vn mio fonetto tanto reo perrifpofta d'vn tanto
buono apparente fotto.il nome d'vna donna,fi co¬
me forfe quella opinione, che porta otrima la gen- ,

te di lui nello fcriuere lettere , & fpecialmente non
facendo, fî come egli dice, altra profefsione, che di
ciô, a nomed'vn tanto fignore, come èiî fuo, non
riceue al parer mio punto d'accrefcimenro per ha-
uerfî egli lafciato trafportare non fo moffo da qua¬
le fpirito a fare ftampare le fùe lettere non cofi buq
ne infieme, &in pâragoiledi quelle, che fotto il
nome della predetta madonna Lucia iîleggono,
elle è donna, & fono di gran lunga migliori. Adim
que il commento della canzone è d' Annibal Caro
tutto, & non parte nella guifa perô che egli fuole
fare le altre cofe fue, & che egli vlrimametee. ha fat- ,

to quefto bello, & buon libro fotto nome d'Apo - "'

logiad'Academia di Banchi di Roma efsendogli
ftati porti da diuerfi valent'huomini fuoi amici
molti argomenti non bene intefî daluî , & moite -

autorità di fcrittori fîmilmente non bene intefe da
lui, ne vedute ne libri , in tanto che egli puo quafi
con buona & netta cofcienza affermare,che le cofe
fcritte da lui fieno fue, & non fue, fî comefadella
predetta Apologia,& come fa di quefto commen¬
to attribuendolo ad vn fuo amico, il quale dopo
tanti anni non ha ancora nominato , S. pure il do-

. ' " D 4 ùeua
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Mala elettione di
«eua egli fare intïn da principio , quando' io ri-*

prefi il predetto commento come fuo per ifcarica-
mentofuonon apparendo ragione in contrario*
che ghelc togliefl'e, o almeno al prefente , & maffi-
mamente douendo in brieue , come egli afferma,
quel fuo amico rifpondere aU'oppofitioni del com
mento non men conueneuolmente, che egli s'hab
bia fatto a quelle della câzone. Ma alla fine noi tro¬
ueremo, che quefto fuo amico, che egli vuole, che

ne fia ftato l'autore, farà o fere Agrefte , b il Caca-
mufone, o vn'altro de cofi fatti, & de fimili al Pre-
delia, al Buratto, & al Fedocco. Ma vagafi il Caro,
che cofa fi faccia prendendo in propofîto di que¬

fto commento la fimilitudine, ché vfa Platonene
îibri del reggimento commune contra que foldati,
che fpogliano i morti paragonandogîi a que cani,
che mordono i faffi non hauendo ardir d'ar.zuftàtfi
co coloro,che gli hanno gittati loro.di cui fa coati-
diomentione Ariftotile nella ntorica, & altérât.-
dola in parte, et dicendo, che io fon fîmile a que ca

ni, che per rabbia mordono i faffi, che truouano
nella ftrada, ancora che non fieno ftati loro tiraci
lafciando ftar coloro , che gli lapidano. Percioche
fe io fono in luogo del cane ftizzofo,e'l commento
delfaffo trouato nella ftrada,e 1 Caro del lapidato-
re temutOjfeguita non folamé.e.che il Caro rrt'hab

bia prima, che iomordeffi il commento, &lo ri-
prendeffi. lapidato, &orfefo,8_ data cagione di dit

quello, che hodetto del commento pofto cheac-
uc&to d&ïkizù io i-oa haueffi conofciuco,che non

foffe
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foffe del Caro, ma fegnita ancora , che il commen¬
to è fenza vigore, & buon fentimento , fî corne e iï
corpo morto, e'I faffo, & per confeguente è potu-
to effere riprefo , & mal trattato da me , come piu
m'è piaciuto. le quali due cofe io fo , che il Caro nô
concederebbemai negando egli di non hauermï
maiprimaconofc-utopervifta,oper nome, nom
che confeffaffe d'hauermi fatto difpiacere, ne voler»
do che il commento fÎ3 ftato morduto, o tocco co
denti da me, quantunque v'habbia abbaiato mol¬
to fopra,& vomitato ancora. A ncora GcBi fi come
toce fignifîcance fatti, & imprefe gloriofe non po¬
teua effere pofta in canzone per l'effempio dell'a-
morofà vifione del Boccaccio , che parlando di

'Turpino diffe
Tra quali era chi i gefti loro cotanti
Scriffe, per quello,che è ftato detto di fopra dél¬

ia poca ftima, che fî dee fârdi quel libro per quefto
conto,& fîgnificante quello, che i vulgari diconô
reggimenti, & atti non poteua effere vfata dal Ca¬
ro ne! fuo librô per effempio di niuno libro d'au¬

tor degno. Ma fi truoua ben la voce Gefta in fîgni-
ficato di generatione, & di legnaggio appreffo
Dante nello'nferno

Dopo la dolorofâ rotta, quando
Carlo Msgno perde la fanta gefta,

_,Non fono fi terribilmente Orlando. S. sppO
Mattheo Villani nel libro quarto a! capo quatto fè
condo il verace numéro
» Et con grande, trauaglio pafsô il reame d'vn gran
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to fopra,& vomitato ancora. A ncora GcBi fi come
toce fignifîcance fatti, & imprefe gloriofe non po¬
teua effere pofta in canzone per l'effempio dell'a-
morofà vifione del Boccaccio , che parlando di

'Turpino diffe
Tra quali era chi i gefti loro cotanti
Scriffe, per quello,che è ftato detto di fopra dél¬

ia poca ftima, che fî dee fârdi quel libro per quefto
conto,& fîgnificante quello, che i vulgari diconô
reggimenti, & atti non poteua effere vfata dal Ca¬
ro ne! fuo librô per effempio di niuno libro d'au¬

tor degno. Ma fi truoua ben la voce Gefta in fîgni-
ficato di generatione, & di legnaggio appreffo
Dante nello'nferno

Dopo la dolorofâ rotta, quando
Carlo Msgno perde la fanta gefta,

_,Non fono fi terribilmente Orlando. S. sppO
Mattheo Villani nel libro quarto a! capo quatto fè
condo il verace numéro
» Et con grande, trauaglio pafsô il reame d'vn gran
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Mâl& elettione di , _\.

Re delta gefta de Tartari , il quai fignificato le £
ftato affegnato non punto fuori di ragione,poi che
veggiamo,che Gero onde è ftratto da a latini Ger-
men, Germanus, & Germanitas , che fono nomi
pertinenti a generatione , &a legnaggio , nel quai
îîgnificato fimilmente vogliono alcuni che fi préda
in due altri luoghi di Giouanni Vilîani doue effafi
truoua, l'uno è nel lib. vj. al cap. xviij.

Et chi délie lor gefte vorrà megîio faperecerchi i!
libro di frate Aitone fignore del Colco d'Ermi-
nia, ilquale fece ad inftanza di Papa Chimento

-,quinto, & ancora il libro detît>il Millione, che
fece meffer Marco Poloda Vinegia. l'altro è nel
prolago della fua cronaca. Et non fenza grande
fatica mi trauaglierôdiritrarre,& di trouare in

,, piu anrichi, & diuerfi libri, __ cronache, & auto-
' ri, le gefte, e i fatti de Fiorétini. Ma altri voglio¬
no, che in quefti due proflimi foprafcritti luoghi fi
prenda Gefte per fatti, & imprefe gloriofe,fî come
iî prefe per Benuenuto da Imola, il quale fponendo

quelle parole del purgatorio di Dante, Cantai di
Thebe, diffe, Statio côpofè vno volume délie ge

ïtediThebe. diche al préfente nôaccade a dire al¬

tro. Solamente è da fapere, che colui, che quefti an

ni adietro feceftampare la prima parte della pre¬

detta cronaca o per ignoranza della lingua , o per
brafcuraggine, in piu luoghi la contaminé , &c fpe-
cialmente nel luogo vltimaméte addotto trasfor-,

mandolo cofi. Et non fenza grande fatica mi tra-
ï, uagliero di ritran;e,& di ritrôuaredç piu antichi»

&di-
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parole foreftiere.' 2$
;, & diuerfi libri , & croniche , & autori , i geftï , _fe

j. fatti di Fiorentini. Ne parimen te nelÎ3 predetta
canzônedel Caro poteua effere poftà Inuiolata vo-

ce perche folaméte fi truoui nell'Ametodel Boe
caccio in due luoghi. Et percio con foîici.udine
i fuochi noftri, che di qui porterai, fa, che inuio-
lati ferui,& Accioche quelle di coftnmi,& d'arte
inuiolata feruandomi ornaffero la mia giouinez-

za , il quai libro fi corne riprouato dal Bembo he__

chetacitamentenonèfufficiente a preftare effem-
pio da fèguire in ciô. Ne ci lafeiamo dare ad inten*-
dereperche fi dic3 violato non pure per isforzato »

ma anche per particïpantedi qualità di viola, & fi
dica Inuiolato vieil'Ameto del Boccaccio hauendo
riguardo al fîgnificato della forza perlo gnardato
da forza , che G poffa medefimamente dire Inuio¬
lato hauendo riguardo al fîgnificato della viola per
lo guardato da qualità di viola , & tanto meno per
îo participante della qualità délie viole, come pare,
che non ofeuramente voglia il Caro, che fi poffa di
cendo Se quefta voce non vi piacevi puzzanolc
-viole. Quefto medefimo diciamo della uoee Pro¬
pitia, pofto che ella fi trouaffe nella vita di Dante
fcritta.dai Boccaccio, cofî come par, che citandola

il Caro vi fî truoui. Et accioche a quefta talc po-
tenza tacito honore, & quafi mutolo non fî facef

fe parue loro , che con parole d'alto fuono effa
foffe dahumiliare, & nella lor necefiità render
propitia, non effendo potuto effere entrata in

canzone con dignità per effem pio di quel libro bia
D 4 fîmato
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Mda elettione di
$.mat0.acit3mente dal Bembo. Ne diciamo dif-.
iîuiîgliante cofà della coce ~4mena non oftante che
fi cruoui tre volte nella Thefeida del Boccaccio
9, Vidt quello

Ad ogni vifta fuaue, & ameno. &,
ïn luogo ameno piacciadiportare, 8c,
poi che l'amena
Fefta era farta. Et due volte neU'araorofâ vifion**

del Boccaccio,
. Liber pigliauaognipiacere ameno, &,.
Hra quel luogo
jjEtd'odorifer cetri,earanzî ameni. & forfe an¬

cora aîcun'altra volta in altre rime cofi fatte, fit di
minor grido del Boccaccio cioè in que libri , che

per effere ftati riprouati tutti daîl'autor fuo , Se ia
parte biafimati taciramente dal Bembo,come è fta¬

to detto di fopra, non poffono efîcre prodotci per
ifcufa valeuole d'efferfî potuta vfare in canzone. Si

come non vi fi dee effer potutovfàre ^ira, ancora
che fi truoui nô poche volte nellaThefeida per non
efferfi compiaciuto l'autor fuo di quel libro , come
dicémo. Oltre a ciô ha mal fatto il Caro a mettere
in verfo le voci Tropitu, Se inuiolata, auenga che fi
trouino in profa, fe non moftra, che fieno commu
ninon meno al verfo, che alla profà. Propitiaadun
que è voce vfata dal Boccaccio vna fiata , fè conce-
diamo effer yero quello che dice il Caro, nella vit.
di Dante, come è ftato detto, & Inuiolata due fîate

nell'A meto, come s'è veduto, cioè , che amendue

le predette voci fono ftate vfate in profà folaméte,
&non
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paroleforejfieif, Sp
& non in verfo. Ancora fî doueua il Caro guardare .

da traporre nella fua câzone le voci Cède, GeBi, che
non fi truou3no fe non in terza rima , & *Ata , che
non fi truoua fe non in ottaua, & ^tmena. fe non m
terza , & ottaua , come s'è veduto qui adietro per
la ragione, che è ftata affegnata. Appreffo non do¬
ueua if Caro effere tanto audace, che trafportaffç
nella fua canzone le voci ^iudace , & Generofa dalle
proie, & da qlla maniers di rime, che è meno fchi->
fa di fimili voci,cioè dalla terza,.". dall'pttaua rima,
come è ftato detto. Conciofia cofa che la voce A u
dace fi truoui folamente appreffo il Boccaccio nelle.
nouelle vna fiata, & nelf Ameto vn'altra, & nel Phi
locopo due, & nella Thefeida due altre,& nall'amo.
rofa vifîone fimilmente due altre, & appreffo î! Pe-
trarca nell'vn de capitoli dclla fàm_i rifiu.at. d&,

lui vna '-...»
Dico Appio audace

Et la voce generofa appreffo il Boccaccio neîîeno».
uelle vna volta, & nella piftola feritta a meffer Pin©
deRoffi vn'altra, & nell'amorofa vifîone ancorsi
yn'altra. Poi non doueua il Caro porre le voci lUn
fire, & Nume nella fiia canzone fe non in rima vo¬
lendo feguirel'effempio di coloro, che haueuano
compofti fonetti, & canzoni,come è ftato il Petrat
ca, che pofe Illuftre in rima non folamente in fo¬
netto, ma ancora in terza rima, non oftante che
Dante haueffe vfato Illuftre in verfo fuori di rime
due volte cofi nel paradifo
EtvideiCatelini?
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MdU elettione di
'n Phiiippi, Greci, Ormani, & Alberighî ..

Gia nel calare illuftri cittadini. &, ^ ..

Che affai illuftri fpiritivedrai, fi.il Boccaccio ia
profa nel Laberint'o In quefte parole per té Ari-
ftotile, Tullio, Virgilio, & Tito Liuio , & molti
huomini illuftri, & per qllo, ch'io mi creda tuoi
amici, & .dimeftichi erano comefango daloro t

calpeftati,& nella vita di Dante dicendo, Il for»

tiflimo, & illuftre Hettore, e'I vulgarizatore del li¬

bro deU'agricultura di Pietro Crefcézo per aggiun-
to di Re, AU'excellentiffimo Principe meffer

,j Carlo fecondo per gratia di Dio Re illuftre di Ci-
jVcilia, & di Gierufalem il fuo Pietro de Crefcenzi <

dttadinodi Bologna. Percioche illuftre nô è ben

leggitimavocevulgsre fî come quella, che fente
iidn poco del latino, quando fignifica chiarezza in

générale di che che fia , & è corteggiana, quâdo fi .

gnifica certo grado di chiarezza per nobiltàdi fan¬

gue, Perche in quanto fignifica chiarezza in géné¬

rale , fi come voce.olente del latino fî comporta in

yerfo in pôema narratiuo, & in terza rima , quale i
il paradifo di Dante ancora che nel primo eflèmpio
di Dante per effere Illuftri 3ggiunto del foftantiuo
cittadini, che è nel fine del verfo,fi debba giudicar,
tome fe foffe pofto nella fine del verfo , & in rima ..

& non in verfo per quello, che fu detto di fopra , fi.

come ancora fi dee giudicarelll_iftre nell'effempio
del primo fonetto del Bembo effere pofto in rima ,

'& non in verfo. Vfe fare sllsmorte ilîuftreingan
p no. Ma illuftre, che è nelle ftanze del Bembo,Et

non
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leforeftiere. $Q
»,nonmenl'altre illuftri, che vifct*rno,étol!erabi-
le non meno in verfo dell'ottaua rima , che fi fia
nella terza. Hora fi comporta fimilmente in profa
in certiluoghi,quando fifauellad'huorninianrichi
latini,fi come fi fatiellaua nel luogo addotto dal La-;
berinto del Boccaccio, o quando ci trouiamo ne ti
toli délie lettere, doue fi richiede forma di parole,
quale era quel del vuîgarizzatore di Pietro Cre-
fcenzo, a cui ancora fi come a vuîgarizzatore è da
donare piu îarga licenza délie voci foreftiere , o an¬

tiche, che non fi faallo fcrittore originale d'alcuna
lingua. Conciofiacofa che Pietro Crefcenzo îafciaf
fe fcritto in latino cofi Excellentifîimo Principi dp

mino Carolo fecundo Dei gratia Ierufalem , fie

Sicilise Régi illuftri Petrus de Crefcentijs ciuis
Bononienfis. O non fi dee curare quando fi troua
pofta in profe da non farne molta ftima, quali fono
quelle della vita di Dante del Boccacci o non ricqr
date mai dal Bembo. Illuftre adunque in verfo di
f anzone nobilé non puo occupare luogo fc non fi¬
nale per l' odore latino, che fi fente in lei, il quai
nondimeno non fi fente nelle voci compagne,ciqè
ne inLuftro che è nome, fi. fignifica fplendore , 8c
ë vfàto communeraente da tutti gl'italiani, Se djt
Dante nella comedia, S. daJBoccaccio nel Philoco
po, ne nel verbo Luftrare vfàto dal Boccaccio nel
PhiloçopOjchedail nome verbale Luftrore vfato
pur dal Boccaccio nel detto libro, Se il nome Lu-
(iratico vfàto dal Boccaccio nella Thefeida , ne nel
Vèrbo IUuftrare yfato da Dante nella comedia , & "

oei
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Mala elettione di
reî conuito, fi. dal Petrarca nel triompho de!!a fa*
ma,dal quale il vuîgarizzatore fopradetto diffèiihi-
ftramento. Non doueua adunque ii Caro porre
I'JuJiri fuori di rima fê nôvoleua partrrfî dal! 'vfanza
del Petrarca,che nel prederto luogo l 'haueuavfa o
in fonetto, Se nelle terze rime, fi come non doueua
r_3r Tourne fimiîméte fuori di rima , poi che in quel
luogo fblamente er3 ftato vfàto da Guido Caual-

can _c nella fua tàmofacâzone dicendo Nome in
ifcàbio di Nume Et ha fenfâto nome. & da Dan-
te ancora nella comedia
Ruppe il fîlentio ne concordi numi. Vîtimamera

tenon poteua il Caro ragunare infieme quefte vo¬
ci Simulacri, Tropitia, Inferte, Claua, Cède, Gcïïi,
Intùoliïta, udmem, audace, Genercfa, iflujire, Tiu-
me prefe da lui dalla lingua latina, & trouatenepoi
per diligenza de fuoi amici alcune prima effere fta¬
te fparfe in varij libri di diuerfi autori vulgari , pet
ifpenderle tutte in fare vn brieue componimento ,'
«juaîe è la fua canzone. Percioche hauendo egli fac¬

tocofi non fî puo dire, che egli habbia vfâta quella
fearfîtà nel difpenfar quefta maniera di voci in opé¬
rabrieue, che èrichiefta a chi feriue vulgarmente,
& che fî vede effere feruata d3 tutti i lodati poeti di
queftalingus, Se fpecialmente da! Petrarca. Adun-
.queiodiffi ragionenolmente, & veramenteriguar
dando a tutte îe cofe fcritte di fopra, che il Petrarai
non vferebbc le predette voci latine, non volendo
per quefto mio detto conclndere , cheper non ba¬

ser* il Petrarca folamente vûte cofi fatte voci , die
foffe-
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parole foreftiere. §ï
foffero fî come ree, quafi non fofsero piaciutea lui,
da fuggire fecôdo che s'imagina ii Caro.che io hab
bia voluto concludere non hauedendofieg!i,chefe
hauefsi io hauuta cofi fat ta intentione non haurei
fegnate quelle voci, che fono d'vna qualicà fola in
quefta canzone, nella quile fono tante altre non
vfate fimilmente dal Petrarca, o vfate in altra guifa,
che non fono ftate vfate dal Petrarca, niuna délie
quali, percioche erano di qualità differéti da que¬
fte, fu da me fegnata: Hora le voci non vfate dal Pe
trarca, che fono nella canzone del Caro oltre aile .

predette latine, fono qfte *4uinare, Conca, Heroit
S.tore, Bronpi-, Merto, Iddio, Domï,Vnï,-e, Offerte,
Gift, G; tc'mii, Incenfo, Mïnerua, Cinih'ia , Ciprigne,
Ctano. Et le vfate dal Caro in altra guifâ che dal Pe¬
trarca fono impofli, non vfando il Petrarca Impor-
re fe non per cômettere. gli Oppreffi, non vfando il
Petrarca Oppreffo per nome foftantiuo, anzi non
mai niuno partecipe paffato per noçie foftâtiu o ir*
qfta guifa trattinenôdimeno Morti, Mefli, Eletti»
& Soggetti, Se forfe altri, liquali s'vfano appreffo il
commune popolo,__ hanno fuoi propri fignifieâti,
iîgnificandoi morti, coloro, chepiu non viuono^
i Meffi, coloro, che recano nouella , o ambafeiata.

"gli Eletti, coloro, che fono deftinati a vira eterna,
-prendendofi l'vfo di quefta voce col fuo fîgnificato
dalle perfone ecclefiaftiche, i Soggetti, eoloro,che
fono fottopofti ad alcuna fignoria. Hora iodiffi,
cheniun partecipe paffato. era dal Petrarca vfàto
per foftâtiuo nella guifa che via il Caro gli Oppreffi.

per-'-
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Mala elettione di
percioche , quanttinque egli vfi pogniamo otm&f*
per foftantiuo,figni_îcando la perfona amatay neu
tralmente fenza hauer piu rifpetto al mafchio -, che
alla femmina,non vfa percio quefto partecipe nella

predetta guifa. Vfa ancora il Caro gli impi per fo-
ftàntiuOjil che non fa il Petrarca. Deuoto con reg-
gimento di cafo. Ne fuperfluamente in quel verfo.

Td cbe ne volo, & tanto fi come fi dira la doue fî
ragionerà della fconueneuolezza délie traslationi,
Dei in buona parte cioènelîa fignifîcatiôe della dei-

. ta verace , nella quale nondimeno il Boccaccio nel '

libro xiiij.al capo xiij.della geneologia degli dei di
fende i poéti,che l'hanno vfato. Ma fe il non haue»

- re vfàto il Petrarca quefte voci , o in altra guifa in¬
fieme con tutte le latine notate di fopra da me fi
debba credere effere procediito da giudicio, cioé
perche egli non l'habbiagiudicate degne délie fue

fcritture,o da altro accidente come da breuità di vi
ta,odaftre._ezza,odafirnplici_àdi materia quafi
dobbiamo penfare,fî come fcriue meffer Giouanni
Guidiccioni ad Antonio Minturno in certa lettera '

per cerrificarlo, che effo non haueua biafimate le ri
.me fue, perche non foffero compoftedi parole fo¬
ie vfate dal Petrarca, che egli non diffe ogni cofa,&
chefepiu lungamente, o d'altre materie haueffe
fcritto, haurebbe vfati altri modi di parlare, oul¬
tre parole,8_ fî come medefîmaméte afferma il Ca¬

ro feguitadolo fènza percio far mentione di lui.che
fu tanto fuo fignore, in fegno di riconofcenzad'ha
t'ere imparato da lui cofi fotriie , & verifîm ile con-

fidera- '
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paroleforeftiere*, J2
îîderariqne quafi poffîamo dire, che il Petrarca fia.

viuutopoco tempo hauendo egli menata la vita fua
per lo fpatio d'anni fettanta in^r? meno vn giorno
per Jo piu fana, agiata, fi_ ripofata, 8c non occupata
înaî.ro,chei.egliftudig.at-ofi dipoefia,& hab-
biacompofti pochi fonetti, & canzoni di foggetto

. non diuerfo hauendo egli fcritto piu lungamente,
ficpiavariamente in quefta maniera di rime, che fa
ceffe mai tiiuno altro,çhe viueffe auanti a Iui,o infie
mecon lui, o dopo lui. ma, come io dico , fe fî deb
baftimate,checiô_*a procedutodagiudiciofa de¬
liberatione,© da altro, non fa meftiereal prefentes
che altro, fe nedica. Solamente è da fapere , che fî
comeDionigiHalicarnaffeo nel capo dell'effamina-
tione de rag-onaméti parlando della differéza della
fàuella dice fenza confiderar punto la breuità, olà
lunghezza della vita d'Ariftophane, di Cratino, &
d'Eupolide, o i foggetti d'vna fola ftretta , o Iarga",
o di varie materie trattati da loro , che tra le parole

- corniche alcune fono Ariftophanefche,& altre Cra
tinefche, & certe Eupolidefche , cofi poffîamo noi
dire îafciandoda parte il rifpetto dell' ctà lunga, o
corta,che viueffe Dante, il Petrarca, e'I Boccaccio,
o altro poets vulgare,fi_ la materia fîmplice piccio-
la,o grâde,o diuerfa prefa da loro a fcriuere,che tra
le paple proprie dell e rime tali fono Dantefche, &
alcun'altre Pctrarchefche, & certe altre Boqpac-
cefche,8_ altre d'altri. Et fî come Plutarcho la do'-",
ne paragona Menâdro con Ariftophane dice , che .

ottimgméte fi puô conofecre, fe ataj raftôta infief*
me
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tfttala elettione at
ftié ïe cofe fcritte da Menandro ne primi tempi , 8s

în que di mezzo, 5. ne gli vltimi quali cofe egli fof¬
fe ftato per dire, fefofle piu, che nô fece campato,
& quali no, cofi G puo per le cofe fcritte in rime in
tanta copia dal Petrarca in cofi lunga età fi puo di¬
co ottimamente difcernere , Ôc fîcuramente affer-
m3re quali parole foffe ftato il Petrarca per vfare,
& quali no, fe foffe ancora vituito piu, che non fece

,0 haueffe fcritto piu ampiamente, o d'akra mate¬
ria, che nô fece Ne chi dice di difeerner dô , fi. l'àf
ferma, ètenuto al parer mio a produrre mandato
rattogli dal Petrarca della fua volontà, fi. di quello,
che foffe ftato egli in ciô per fare,o per non fare, nô
iî potédo hauer maggior certezza della volontà al-
trui non palefata & di quello, che egli doueffe rare»

o non fàreda altro, che dal tenore ddl'altre fimili
attioni fèruate per l'adietro da lui. Ne parimente è

tenuto a côfeffare, che lo fpirito del Petrarca,o l'a¬
nima fia paflata nel fuo corpo fecôdo la palîngene-
fia Pitagorica, o Cabaliftic» , o a vantarf. d'hauere
hauuto cio per diuina fpiratione , o riueîatione , fe
condo che ilCsro dice prédendo in giuoco quelle
mie parole, il Petrarca non vferebbe, che iofono
tenuto a fàre poi che affermo di difcernerlo. Ma
fenza producimento di mandato , o confeffîonë di
paffamento di fpirito, o d'anima in nuouo/corpo ,
o vanto di fpiratione diuina, o diriuellatione il Ca
ro mi potràpur credere, poi che io fono fecondo
le fue parole molto pratico nel vocabolario, che

*gli, il quale non v'c cofi pratico s'inganna a nega¬

re, cho
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parole foreftiere. _ JJ
re,che nel Petrarca fieno le voci fàinelico,Eternare
Lentare, percioche nel vocabolario della memoria
mia è regiftrato fàmelico come detto dal Petrarca
in quel verfo,

Queto i frali, & famelici miei fpirti. Se Eternare ,

pur comedetto dal Petrarca in quello altro parlai!
dofidipacc
Simile a quella, che nel cielo eterna , ancora che
alcuni non hauédo riconofciuto Eterna per verbo,
legganoquei verfo cofi

Simile a quella, ch'è nel cieîo eterna. & Lentare
altrefi come detto dal Petrarca
,» Et per lentare i fenfî .

,, Gli humani affetti non fon meno intefi.Mi potn.
ancora per quefta medefima cagione credere, che
il Petrarca non fa il primo» come pare che egli vo -
glia , che recafTe nella lingua tofcana la voce Intel -
Iette, hauendouela prima di lui introdotta Dante,
che uel paradifo diffe
,,0 luce eterna, che fola in te fidi,

Sola t'intendi, Si da teintelletta. Ne Miferere,di-
cendo prima di lui Dante nello'nferno
Miferere di me gridaia lui. Ne Como , hauendo
prima di lui fcritto Dante nel conuito. Che la no
bile natura il fuo corpo sbbellifca 8. faccia com-
pto, Se accorto non è altro a dire,fe non che l'ac-
conciaa perfettione d'ordine.Ne fu il Petrarca il

primo, che ritornafle , fî come crede il Caro , la B
latina naturalê a vetbi, in luogo della quale v'era
(fo.a meffala V vulgare hauendo Dante prima ri*

E torna.3
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Mala elettione di
tornata la predetta B ad Approbo , & a Prefcri-
bo nel Paradifo. Perche il Petrarca feguendo l'ef-
fèmpio fuo diffe Defcribo, S_Bibom ifcambiodi
Defcriuo, fi. diBiuo , che cofi diffe Facio Vberto .

Io pappo,S_ biuo. Ne pariméte è ftato egli i! pri¬

mo, che habbia ritornaèa la V latina naturaîe 3 que
nomi, ne quali in luogo fuo era ftata fuftituita la O
vulgare fi come è manifefto. Perche dicendo egli
Curto in luogo di Corto fegu.,cheche fi dica il Ca¬

ro, fimilmente l'effempio aîtrui ,auegnachc fî po-,
tefledire, che Curto èvulgare dicendofî in moite
contrade d'italia Curto, 8. non Corto. Si come
suçota non fu il primo egli, chedi Venuto leuata la

V vocale di mezzo faceffe Vento in Preuenro ha-
uendoîatrouata cofi fara prima in Conuento.che
fignifica non folamente ragunanza diperfor.ereli-
giofe, o luogo doue dimorano,ma il patro, nel qua

le le parti fi fono conuenute. Hora egli mipotri
3ncora credere, che meffer Giouanni dalla Cafà , Se

mefler Giouanni Guidiccioui , Se Francefco Maria
dalla Molza non prefentaro al noftro idioma , co¬

me ha per cofa certa egli le'nfrafcritte voci Gaudio,
Candore, Ondofo, Reintegrare , ^inhclare, Lu-
firare, Infeflù f Delufo , Concetto, Salubre, Mem*
branle, Soglia , lAcerbetta, Guardingo , Schiudete,
^iggelare, Inacerbito, Iwbandono, Dileggiere,
come non mai prefentateui prima da niuno de gli
antichi, ne le dichiararono effer leggittime d'hauer
parte nelle feritturevulgari quafi per l'adictro co¬

rne baftarde nô ve l'hauefïero mai hauuta, côciofî*
_ cofa
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parole foreftiere.' $jf
co fa che efli,fe lefsero mai fcntture degli autori an-
tichi di grido, come era douero, & verifimile, che
faceflero fpeflo, vi trouaro prefentata, Se dichiara-
ta per leggittima
Gaudio da Dante nel paradifo piu d'vna volta , fie

daFacio Vbertinel fuo Dittamondi piu d'una vol-,
ta, &c dal Boccaccio nell'amorofa vifîone fimilmen
te piu d'vna volta. Io lafcio di dire, che Dante vsô
Gaudiofo nel Paradifo piu fiate, Se Gaude non fola
mente nel Paradifo, ma nelle canzoni alcuna volta.
Candore da Dante alcu tia voira nel purgatorio , Se

piu volte nel Paradifo.
Ondofo dal Boccaccio nell'amorofa vifione pin
d'una volta, Se nel Philocopo alcuna.
Reintegrare dafacio Vberti nel Dittamôdi alcuna
volta, Se dal Boccaccio nell'atneto piu d'vna voira,
nel Philocopo piu d'vna,nella Fiammetta piu d'v¬
na, Se nelle nouelle vna.
Anhelaredal Boccaccio nell'amorofa vifione alcu¬
na volta hauédo detto Dante nel Paradifo Anhelo,
LuftraredalBoccacdo alcuna voira n.l Philocopo.
Infefto dal Boccaccio nell'amorofa vifione , nel-
l'Vrbano, 8_ nell' Ameto, 8_ nellaThefeida alcuna
volta. Egliè vero , çhe il verbo Infeftare fi truoua
apprefso Fatio Vbertonel Dittamondi, apprefso
il Boccaccio nelle nouelle , nell' Ameto, 8. nell'Vr-
bano, nella Thefeida, nel Philocopo , Se nella Fiarn
metta.Delufoda Dante nel Paradifo, Se dal Boc¬
caccio nell'Ameto alcuna volta.
Conccttoda Dante nello'nferno piu volte. Se nej
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Mala elettione di
Paradifo alcuna volta, & dal Boccaccio nelle no¬
uelle piu volte & nel Laberinto. (ta.
Salubre da Facio Vberti nel Dittamondi alcuna vol
Membr3nzadaGuittonda Arezzo piu volte, da
Dante vna volta in vna baîlata,&: dal Boccaccio nel
_aean_.onediM_codaSciena, auegna che la voce
Membranza , &c le feguenti fieno proprie , fie natu¬
rali della lingua vulgare. perche fuperfluo ècitare
ferittore , che fia ftato il primo ad introdurre loro
nella lingua , Se con gli fcritti fuoi hubbia data loto
auto-ntà.
Soglia da Dante nel purgatorîo piu d'vna volta , &
dal Boccaccio nell'amorofa vifione alcuna.
Aeerbet ta da! Boccaccio nelle nouelic vna volta.
Guardingo dal Boccaccio nell'Vrbano vna volta,
& nel Laberinto vna, Se nel Philocopo vn'altra.
Shciudereda Dante nello'nfernq vna voira, nel pur
gatorio vna volta, nel conuito vna volta, Se dal
Boccaccio nell'amorofa vifîone vna volta, Se nel
Philocopo vn'altra.
Aggelareda Dante nello 'nferno vna volta. (ta.
înacerbito dal Boccaccio nelle nouelle alcuna vol*
Inabbandono dal Boccaccio nelle nouelle piu
d'vna volta, & nell' Vrbano alcuna, & nella Thefei¬
da piu d'vna.
Dileggiereda Dante nel purgatorio alcuna volta,
&dal Boccaccio bene fpeffo nelle nouelle, Se nel
Philocopo , Se pia d'vna volta nella piftola feritta î
meffer Pino de Ro.fi, & nel Laberinto alcuna , &
©.LU JFttn.me._a alcuna, & nd commento della
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paroleforeftiereY, $f
Thefeidaklèuna altra.
Se adunque non fegnai le parole latine neîîa canzo¬
ne del Caro,perche folamente il Petrarca non l'ha-
ueffe vfate , ma per altro come euidentemente ap-
pare per quello che è ftato detto , Se appareua an-
cora/uori di raggione m'apponeegli,che la voglia.
riftringere tutta la fauella volgare dentro dater»
mini del Petrarca,& del Boccaccio, & fuori di tem¬
po mi ridice tre volte per vn grandiflimo , & beilif-
fimo fecreto, fie non vdito prima davnparmio,
che la lingua , che fi parla , fi*: per confeguente viue
ancora, quale è la vulgare noftra, nonfiprendem
formarei noftri fcritti tutta da molti libri, & tanto
meno da vn folo, come fi fanno quel!e,che piu non
fi parlano, fi. (ono morte, fê non in quanto vtuono
ne libri degli fcrittori, quali fono la latina, Se la gre-
xa,ma in buona parte fi préde ancora da molti , clie
la parlano qusfichele voci latine dame fegnate fî
parlino. Hora non s'ivuede egli dicendo ciô , ofâ
.viftadinonauederfîdicontradire a meffer Pietro
.Bembo, il quale ci configlia a fcriu .re non con vo¬
caboli del popolo , o del tempo prefente in tutto . o
in parte, ma con que degli autori antichi, & dalla
loro età nella lingua vulgare, 8_ in ogni altra lingua,
quando î vocaboli degli autori, & deli'età paffata
fono migliori, che non fono que del popoîo .o del¬
l'età noftra , G come fono migliori gli vfati . fecon¬
do ch'egli afferma , dal Boccaccio , &dal Petrarca,
&dalfuofecolochenon fono quelli, chevf.aiT.__

hoggidi noi. Neparimente.s'auede o fa di conn_t«
E $ dire
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Mala elettione di
dire a Giulio Camillo Deimînio , cheprefùponen-
do le lingue hauere a fimilitudine del foie il fuo o-
riente, mezzo giorno, Se occidente.S. efferpiu bel»
le nel fuo colmo , che nel cominciarea montare , o

nel calare giudica effer <;onueneuole, che vfiamo
piu tofto le voci, che fono ftate adoperate quando
la 1 ingua era peruenuta 3Î!a fus fommità , & perfet-
tione , che quando ers baffa , Se imperfetta o cre-
fcendo, o nuncando. Perche non dobbiamo fcri-
uendo noi in quefta lingua fecondo il giudicio fuo
partirci dalle voci del Boccaccio, &rdelPetrarc3,
& di quel temporale tràlafciando quelle, che erano
in vfo auanti loro, Se fono ftate dopo loro,&_ fono,
poiche, come teftimonia ilBembo, vedefi, che il
gran crefcere della lingua a quefti due al Petrarca ,
& al Boccaccio folamente peruenne, da indi innan-
ii, non che paffar piu okre,ma pure a quefti termi¬
ni giugnere ancora niuno s'è veduto. Nes'auede
medefirnamente, o fà di con.qj.di'iî^effettoad
Ariftide la doue fauellando d'ef_fn!pl.è ragiona-
mento, cioè di quelle profe, che per dïftintionefo-
no contrapofte aile dicerie de fauellatori,non con¬
cède, ches'ufinoin efle fe non le parole prefe de li¬

bri, conciofiacofa che molto meno , fe niega le pa¬

role, che non fono de libri a quella maniera di pro-»

fe, le concederebbe a cofi fatta maniera di rime,Cô*
me è la canzone vie piu affai fchifa della fauella po-
polare. Senza che fuori di ragione fi marauiglia
del mio giudicio appenendomi faîfàmente , che io
penfi, che di necefiità fî debba prendere tutta la fa¬

uella.
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parole foreftiere. $o
"uella, con laquale fcriuiamo dagli fcritti d'vn folo
contra lo'nfegnamento di Quintiliano

Sed non qui maxime imitandus Se foîusimitan-
dus apponendo a lui o per ignoranz3,û per malitia,
che intenda in quel motto della raffomiglianza dél¬
ie parole , il qualenon dimeno intende della raffo¬
miglianza délie altre virtù del fauellatore, come ve-
dràmanifeftamentecheguàrderà ben queîîuogo.
Ma fenzs apporre a lui quel,che non penf3,mi pof¬
fo ben marauigliardi lui, che per aceattarmiodio
appreffo le perfone ancora per quefta via dica , che
altro non e il proporre il Boccaccio , e'I Petrarca
per eflëmpio vnico délie fcritture prefupponendo
egli, cheio gli proponga, quanto è alla fauelîa, che
vn riftringere la religione Chriftiana tutta nel te¬
ftamento nuouo fenza voler riceuere le tradition!
de padri, le quali, fecondo che egli dice, deono ha¬

uer luogo non meno nella lingua vulgare, che nel
ChriftianeG_ri«)nonricono_cendo egli la gran dif-
fîmilitudiftef che è tra le tradition! de padri fanti
Chriftiani, Se le tradit tioni de fuoi pari,cl_e egli in¬
tende diproporci per padri in quefta lingua. Per¬
cioche , doue quelle feoprono la gloria delfeuan-
gelio, fi_ riftringono la licenza del diffoluto viuer
mondanOjfi: mortificanola carne per viuifîcarlo
fpirito quefte ofeurano la chiarezza della lingua , Se

rallargano ogni ftrettezza d'offeruato parlare , 8c

cflàltano , 8e diffendono la ignoranza per abbafïa-
rc, Se confondere la feienza.
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DELLA MALA
FORMATIONE DELLE

TRA S i ATI O NI,

Cap. II.

Ora trapafh'amo a ragionare dell*
traslationi della câzone del Caro mal
formate, la cui mala formatione pro-

.__	 .. cedeodadiffimiltudine,oda ofcuri-
tà, o dafconueneuolezza. Da diffîmilitudine, pren
dendoGl'ombra de' gigli, pci lsptotettionedeVa-
lefi, Idoli, per Valefî Se Fsrnefi, Conca, per la pianu-
ra della Francia Nouella Berecintia , per la Francia .

Da ofcurità, fîgnifîcandofi co Giac'mti i Farnefî,con
F/ora Firéze, con fuoco il defiderio. Dafconuene-
iiolezza, attribuendofi il dipingere in fu i gigli, en
fu igiacinti il nome fuo ad Appollo, la reftitutione
della falute,S_ della liberràal raggio, il volare, e'I

cantare al fuoco. Primieramente adunque s'è pec¬

cato in diffimiiitudine nella traslatione di queftepa
rôle. Venite a l'ombra de gran gigli d'oro Care Mife.
Conciofîa cofà che volendo il Caro côfortarlemu
fe, o fe fteffo come poeta ad accoftarfi alla proret-
tionedelîacafarealedi Francia habbia trafportati
in quefto luogo in ifcambio della predetta caf3 i gi*
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,' di tr&shtioni. $j
gli d'oro, o gialli , Se in ifcambio della protettione
l'ombra de gigli, nô s'auedendc egli, che l'ombra,
per laquale principalmente è ftata prefa la trasîatio
ne de gigli, ha gran difiîmilitudine cô la protettio¬
ne di quella cafa, fotto laquale molti poeti menano
vna vita gioiofa, Se agiata , la doue fotto l'ombra
de gigli non fi fa gia per hiftoria, o per fauola ani¬
male niuno in ifpecieltà, che fi ripari dall'ingiuria
del freddo, o del caldo, & pure conuerrebbe , che
fimile riparo foffe piu euidente ne gli occhi délias

fronte, -.della mente de gli huomini, che non «,
queilo de poeti fotto la protettione gratiofa della
cafaValefia, fefîdoueffepotertrafportare in îuo-
go di quello. Si come pér cagion d'effempio è mol
to apparête nel cofpetto,S_neH_u_imo d'ognuno il
riparo de pulcini fotto l'ombra dell'ali della chioc-»
chia, il quale percio è ftato adoperato in traslatio-
ne, &in fimilitudine in fino dalla fcrittura facra,
per dimoftrare quale fia la protettione di Dio ver¬
fo i fuoi diuoti. Hora io non credo gia, che il Caro
riconofcendo il difetto della diflimiîitudinefcafper
ta da me nella fua traslatione per ifcufarîo fî condu
ca a dire, che, poiche i gigli fon fiori , Se fta , come
diffe il Petrarca, tra fiori afcofo Tangue , che fotto
l'ombra de gigli poffono dimorare bifcie, botte,
rofpi, 8. altri annimalucci nociui, liquàli ftandofi
fotto l'ombra de gigli poffono con affai chiaraap-
pareiîzarapprefentareallo'ntelletto noftro i poeti
raccolti, 8. fauorati dalla cafa reale di Francia. Per¬
cioche fi potrebbe forfe dubitare, che cô piu chu-
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jxi ala formations
raapparenza non fî rapprefentsffe infieme, chci
poeti fîcurati , Se careggiari da quella gentiliffima
cafa, il che è fconueneuole ad imaginarfî , non che
adiré, fieno indifcre.i,mald.centi,& non meno ve-.

ncniferi, che fî fieno i predetti ^nimalucri , & tali r
quali fuArchilocho,& Hipponatte a tempi antichr
appreffo i greci, 8e fa a noftri appreffo noi italiani
Pietro Aretino, & fonoic-.zeil.eri di maeftro Paf-
quino, del numéro de quali non èda credere, che
fia mai ftato il Caro fecondo che egli afferma , con
tutto che a quefta volta egli gli habbia preftata l'o-,
pcra fuapalefea fcriuere coficoftimiato , Se mode-
fto libro a biafimomio. O che infieme nô fî facef¬
fe rifurgere nella mentede gli huomini la gia mor¬
ta trifta rammemoratione dell'antica imprefa di
Frâcia, laquale per miracoîofa diuina ammonitiû-
ne mutate le batre,o i rofpi fpiacenti in gratiofî gi¬

gli fu annullataï Côciofiacofàche ne grandi anna-
li di Francia fi racconri,cheal tempo deîRe Clouis
fii fecôdo la teftirrtonianzad'aîcunefcritturevnro-
mito prod pxiomo di fanta vita , che habitaua in
rna forefta a canto ad vna fontana. i! qua! luogo al
prefente è chiamato Gioia in valle& è nel contado
diPoiflinôlotanoda Parigi. nelqualromitoCIo-.
tilda moglie del Re Clouis hauea grade, Se fpeciale
diuotionc, & per la fâma del!a fua fantità Io vifitau*
ipcffo fouenendolo dellecofebifognofe. Hora ha-
iaennc vn giorno, che ftando il romito in oratione
gli apparueVAngelo di Dio, <__ gli diffe, che faceffe

«he fi radefsero via le cre botte,o ro/pi,che if re Cl»
uis
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di traslationl. Je?
tns portaua per arma nel fuo feudo, 8. che in i'fcam
bio di quella arma portafse vno feudo , il câpo del
quale fofse azzurro, Se fêminato tutto di fiori di gi¬
gli d'oro foggiugnendojche Dio haueua ordinat*-,
che daîl'hora innanzi i P. e di Frâcia portafsero' c . -
fi fatte arme, il romito riuelô l'apparitione alla mo
gîie del Re Clouis, laquale incontinente fece cah-
zellare le tre botte, o rofpi, Se in fuo luogo fece n-
porreifîoridi gigli, Srmandogli alRe Clouis fùp
marito. Adunque l'ombrs del giglio non èfeguita,
fi. cercatada niuno animale con defiderio, che fj
fappia, 8e cio auieneforfe percio che non è moka
per la fottilità del torfo fuo infieme cô la non ifmo-
derata altezza. Perche io a ciô riguardando,fi. mot
teggiandô gia difli, che le mufe del Caro doueuano
efsere difdattaPigm3ic3,febaftaua loro cofi farta
ornbrasdifenderledalfole.Hora quefta fîgura di
parlare renite a l'ombra degragigli d'oro careMtifè,
nô dee efser creduta metonomia,o 3ltra,che trasla
tione verace, che che fî dica il Caro. Percioche
quantunque la cafa reale di Francia porti per iftfè-
gna i gigli d'oro, o gialli fi come è ftato detto , 8c fi
pofsa per metonomia dicédo la cofapofseduta p»er

lo poffefsore porre la predetta infegna per fignifica
re gli huomini della predetta cafa, non dimeno i gi
gli d'oro nominati dal Caro non iftanno in quefta
canzone per infegna artificislmente effigiata, ma
per fiori naturali , quali fono c"lli , che nafeono nel
mio horto chiamandogli egli fiori nella fine della
canzone Tulorque[îed'ifiorihumiliofforte Torgi 'm

. Ttiia
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Malaformations
mia yece, Se ne! principio riconofcédoglî per natu*
ralîpoiche dubita, che tagliati,& compofti in ghir
îanda non G fecchino per lo calore del Sole. Ne»
perchcil Caro haueffe detto Gigiid'oro, non do-,
ueua altri credere, G come egli s'imagina , che non
foffero fiori veramente, effendo cofà manifefta,che
loro in quefto luogo non puo fignificareil métallo
oro,a!trimenri fi .roiierebbe contradittione nella
canzone dicendofî nella fine Se nonfono elle D' oro ,
<& digemme inferte, ma fignifica folamente il co-

'-oregiallo,.lqualeèattribji_o ancora da Dantca
gigli poftiper ls'nfegna nel Psradifo

L'vno al publico fegno i gigli giaili
Oppone. Ne, perche haueffe egli detto Gra»
gigli, nô doueua altri credere,come egli pur s'ima¬
gina, che non foffero natuli _âpendofî,chc ottima-
mente fi conuiene 3 loro come s naturali quefto ag
giunta dicendo Plinio Nulli fiomm procerirasma
lor , fie fpecialmente volendofenefar ghirlandeper
capo hum3no,nellequali per la grandezza loro fo¬
no an il difcliceuoli , che non auegna che Diofcori*
de gli affegni aile coronc. La onde ancora Virgilio
rimirando a quefto diffe

Venir Se agrefti capitis Syluanus honore
,*, Florenr.es fcrulas, Se g'randia Iiliaquaffans, noa
per dar maggior grandezza della naturaîe aloro.&
conuencuolealla dignità, o fîgura maggiore, che
humana, che haueffe Siîuano,. Conciofiacofâ che
fecondo la credenza de pagani gl'idi; dimorantiin
cjucft© mondo, ofeendentidi cielo in erra a con-'
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di traslationl. £p
tserfar. tra gli huomini perfonalmente non ap-
pareffèro in que.la (mifurata forma in tanto, che
per fare vna ghirlanda, chefteffe loro bene, bifo-
gnafîèmiracolaf'amente allungari fiori oltre iter**
mini pre.critti loro dalla natura, aîtrimeriri i IX'
ftrianî per lacommunal mifura délie perfone di fâri
Barnaba, Se di fan Paolo non farebbono mai venuti
in opinione , comefecero , che l'vn foffe Gioue , fie
l'altro Mercurio. Et Dante fimilmente riguardan¬
do alla fcon'cia grandezza de' gigli in rifpetto della
ghirlanda capitale non fi guardô d'vfare vna trasla-
tiorie molto ardita dicendo nel Pwgatorio

Ma de gigli
Di fopra ilcapo non faceuan broîo. Adtmqut
non fi ptendono i gigli in quanto fono infegna dél¬
ia cafa Vaîefia in quefta canzone contra la creden*.
za del fuo autore per fignificare per metonimij
quella famiglia reale, come non niego, che fi fareb¬
be potuto fare , né per fignificare altro, mahanno
bene effi in quanto fono infegna fatto ponte, & pré
ftata ageuolezza a paffare alla traslatione de gigli
fiori , Se ammollita ogni dnrezza , & rîmoffo ogni
impedimento che vi potefïero effere a fignificare la
predetta famiglia, ancora che per l'ombra de gigli
traslatiuamente non fi fia potuto fignificare la pro-
tettionedi que fîgnori per lodifetto della diflimi-
litudine, di che di fopra habbiamo parlato , il qua¬
le non è vero , che fia in niuno degli effempi délie
traslationi prodorti dal Caro a fua feufa. Percio*
che cominciandQ da quel del P'étmci .

di traslationl. £p
tserfar. tra gli huomini perfonalmente non ap-
pareffèro in que.la (mifurata forma in tanto, che
per fare vna ghirlanda, chefteffe loro bene, bifo-
gnafîèmiracolaf'amente allungari fiori oltre iter**
mini pre.critti loro dalla natura, aîtrimeriri i IX'
ftrianî per lacommunal mifura délie perfone di fâri
Barnaba, Se di fan Paolo non farebbono mai venuti
in opinione , comefecero , che l'vn foffe Gioue , fie
l'altro Mercurio. Et Dante fimilmente riguardan¬
do alla fcon'cia grandezza de' gigli in rifpetto della
ghirlanda capitale non fi guardô d'vfare vna trasla-
tiorie molto ardita dicendo nel Pwgatorio

Ma de gigli
Di fopra ilcapo non faceuan broîo. Adtmqut
non fi ptendono i gigli in quanto fono infegna dél¬
ia cafa Vaîefia in quefta canzone contra la creden*.
za del fuo autore per fignificare per metonimij
quella famiglia reale, come non niego, che fi fareb¬
be potuto fare , né per fignificare altro, mahanno
bene effi in quanto fono infegna fatto ponte, & pré
ftata ageuolezza a paffare alla traslatione de gigli
fiori , Se ammollita ogni dnrezza , & rîmoffo ogni
impedimento che vi potefïero effere a fignificare la
predetta famiglia, ancora che per l'ombra de gigli
traslatiuamente non fi fia potuto fignificare la pro-
tettionedi que fîgnori per lodifetto della diflimi-
litudine, di che di fopra habbiamo parlato , il qua¬
le non è vero , che fia in niuno degli effempi délie
traslationi prodorti dal Caro a fua feufa. Percio*
che cominciandQ da quel del P'étmci .



* Malaformatione
Vn lsuro verde, vna gentil colonna
Quindici l'vns, Se l'altro diciotto anni.
Portato ho in feno, & giamai non mi fcinfi,dicOj

che feno è prefo per traslatione in luogo della me¬

moria, nel quale fogliamo portare mel3 , o altra fi¬

mile cofuccia, laquale, fe ci fcingiamo, eade non
auedendocene in terre , ma, fe noncifeingiarno,
v'èfàîua, fi come nella memoria fogliamo portare
le im3gini di tutte le cofe corporee, Se incorporée,
&per modo di parlar figurato anche effe cofe. le

quali o non caîendocene in brieue ci dimentichia-
mo, o caîendocene lungamente vi conferuiamo.
Perche pote il Petrarca dire di portare vn lauro , &
yna colonna, Se Cicérone di portare Cefàre in feno
fenza feingerfi volendo dir quelli di portare le ima¬

gini di Laura,&; del Cardinal Colonna nella memo¬
ria, & quefti quella cii Cefàre perperdainentepo-
tendofi rrafportare non folo apertamente il feno in
luogo dclla memoria , ma tacitaméteancara la mê¬

la , q altra fimile cofuccia in luogo délie imagini , o

délie cofe imaginate, fi come non fi puo rrafporta¬
re l'ombra de gigli in luogo della protettione della
cafa reale fauoreggiante i poeti non effendo cofa

niuna, che fi ripari all'ombra de gigli da trafportare
in luogo de detti poeti. Appreffo nel luogo della

tragedia d'Euripide chiamata Heraclide inducen-
dofilolaoadire

vvvcKiisèi x«t* oveeafôv

t, vodfta, TKxévav rima. .x<jw va. îbt.§o?j
i, <r_é{<sa tk<K cioè. Ma perche hora ( Hercole) habi-
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- "ei traslatiofâ. , 4.0
ta în cielo, io guardo qfti fuoi fîgliuoli hauendôgli
fotto l'ali,8i in ql della tragediad'Efchilo chiama
taEumenidi inducédofîil choro délie furie a dire

ôs-taç «{.T«_ «z«-Hg,cioè i! padre honora gliAthe
niefi che (ono fotto Tali di Palladedico,che l'ait del
la gallina,o d'aîtro vcceîîo fono per traslatione apcr
ta pofte in luogo della protettione affettuofàd'lo-
lao, fi. di PaHade , & che fotto effe fî raccolgono i
puîcinijO gli vccellmi,che per traslatione tarira pof¬
fono rapprefentare i fîgliuoli d'Hercole,8_ gli Athe
niefi, ma , che fotto l'ombra de gigli non fi racco-
glie animale niuno, che per traslatione poffa rap¬
prefentare le mufè, o i poeti. Et quefto ancora vo,
che bai .i per rifpofta al luogo della tragedia d'Eurt
pide cognominata Hercole il forfennato , doue
'S'induce Megara a dire

iy& cA. , nou ou (K.AAo^.v .io. cwv yigùv,
c* ô' n'gtfXÂw-i zsecTeAis, cuî vas<5<_6Tsgov$

c&>{ûi vioaac^,hgvn&ç vepetfiivvi. cioèlofi. tuvec
-chio morremo, ei figliuolid'Hercole,li quali fot-
-to î'ali guardo,come fàrvccellaabbaffàtafi gli vccel
lini. Maè da por mente, che quiui èmefcolatal*

.comperatione, che rende la traslatione, affai piu
chiara. Horaio non fo perche il Caro s'alleghil'ef-
fernpiodellacoîombad'Anscreonteladoue effa è
indotta a dire, checoprirà il fuo fîgnoreAna-
creonte con l'ali cofi tuti Awibctm tîvotxÇkWT*
arrtgû7«o,v)'Kft:7iv4'<s, noneffcndoui traslatione»
& prendcndofî propriamente le _di per le ali, 8e co-
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iy& cA. , nou ou (K.AAo^.v .io. cwv yigùv,
c* ô' n'gtfXÂw-i zsecTeAis, cuî vas<5<_6Tsgov$

c&>{ûi vioaac^,hgvn&ç vepetfiivvi. cioèlofi. tuvec
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M ala formations
prircpér coprire, Se Anacreonteper Anacreontê '
nella guifa che le ali G prefero per le ali , Se coprire
per coprire neU'amorofa vifîone del Boccaccio par
landofîdi Gioue trasformato in Aquila per amo-
red'Afterie Quiui fi vedeua,

Et poi con l 'ali lei prefe coprire. Ma fe pareua al

Caro.che il coprimento delfali della colomba n on
fi diffondeffe fopra tutto Anacreonte, i! che non fi
niega, gli doueua non dimeno parère , che fi diffon
deffe fopra quella parte di lui, che poteua occupa¬
re , 8. che fi potefl e dire per la fîgura fînecdoche la

çolôba potere con l'ali coprire il fuo (ignore Ana»
creonte, come fi dice la celata coprire

Turno appo Virgilio
Maculis quem Thracius albis

«Portât equus, criftaq; tegk gaîea aurea rubra,
ancora che non gli celaffe fe non la tefta. Ne dice il
Petrarca in quel verfo
Sil'hauea fotto l'ali mie conduttodi ftare fotto
l'ali d'amore nella guifa,cheii pulcino fia fotto l'ali
dclla chioccia, come pare, che cteda il Caro dicen¬

do, che fecondo me bifognaua,che il Petrarca fof¬
fe affai memchedi fchiatta Pigmea, a ftar fotto l'ali
d'vn fanciullo , ma dic'egli d'hauer volato con l'ali
d'amore, percioche fi foggiunge *

Et fi alto fahrc Ilfeci. etaltrouefîdice
Et chi di voi ragiona
Tien del foggetto vn'habito gcntilc,
Che con l'ali smorofe

» Leoando il parte d'ogni pgnfier vile,
Coa
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< Ji trds\dtioni y Y V^
l~, Con quefte alzato vengo a dire hor cofe. Aâun- .

que fi puo dire il Pe..arca effere ftato condotto, &
tirato in alto fotto l'ali d'amore, o hanendole ha-
iiute in preftito da lui , fi come dicemmo di fopra ,
che Perfeo hebbe l'ali da. Mercuri? in preftanza , o v

effendo ftato portato da amore fottô l'ali, come fî-
îeggeappo Ouidio,che Orithiafu portata daAqui
lotie , 8e è verifimile , che, foffe portano Gani'mede
dal!' Aquila,o Abacnch profèta dall'angelo, o Lau-
ra da lus trasfbrmato in aquila quando difie

Et fui l'uccel, che piu per l'aer poggia" , .

y, Alzando lei , che ne miei detti honora , riguar¬
dando perauen.ura alla figura dell'aquila commn-
nemence attribuita a San Giouanni il vangelifta.
Anchora che non mi paia di douere effere coftret-
toa dire, che il Petrarca foffe di minore fta.ura,che
fî foffe , per accconciarlo fotto l'ali d'amore , pofto
che egli haueffe anche detto diftarui fotto f ali, Per
cioche amore non è côfi picciolecto,o di cofi tene-
ra etàjcome ci vuoîe dare ad intendere il Caro.anzi
è ben formato, Se fatto molto grande , da che Ve¬
nere fua madré per configlio di Themi, accioche
crefceffe , gli partori il fratello Anterote , fecondo
çhe racconta Themiftio in çonfortando i Nico-
medefi alla philofophia, & è tanto attempato, che
ha potuto contrahere le fpofalitie , &: confumare il
matrimonio con Pfiche,le cui ali,fecondo che feri-
ue il Petrarca medefimo nel fuo triompho , fono.
grandi ,8c per confeguente non poco atte a farce*.-,

pertaad vna perfona non di grande ftatura, quale
' " V era
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Malaformations
era effo Petrarca. Madoue èdiflîmiiitudinefimile
a quella, che dicemmo trouarfî tra la protettione
della caValefa fia verfo i poeti , Se l'ombra de gigli,.
opnre alcuna nella metonimia accompagnata da
traslatione in que verfi del Petrarca ?

Amor con la man deftra il lato manco
M'aperfe, 8e piantoui entro in mezzo il cuore
Vnlauroverde. Percioche volendo il Petxarcs

dire, che Famorofa paflîone per forza operô, che
egli comprefe nel cuore le bellezze dei corpo , Se

dell'animodiLaura prirm prédendo îadeitàper-*
fonale producente lapaffione per la paflîone pro-
dottadiffe per metonimia Amore in luogo dell'a-
morofâ paifione, poi prefa la traslatione del giardi-
niere diffe La man deftra , Se L'aprire in luogo dél¬

ia forza, 8e Piantare in luogo di far comprédere, &
Vn 'auro verde in luogo délie bellezze del corpo,
&del!'animo di Laura, ma in luogo di boniffima
terra, chedoueua dire,fe voleua continuare la traf*
latione, ritenne le voci vere, 8e proprie,Sc diffe La¬

to mâco, 8e Cuore fapendo,che la traslatione con-
tinuata, fc non è mifchiata di voci proprie,fecondo
che dice Quintiliano , diuiene allegoria. Parimen-
te non èdiflimilitudine fimile,o pure alcuna in quel
la chiamata del foccorfo ddlc mufe nel principio
della guerra dcllerane, 5_ de forci d'Homero pre-
gando egli , cheil choro délie mufe venga da Heli-
«onanelfuo cuore. Percioche volendo Homero
dire, che egli pregau3 Dio, che gli riempieffe il cuo

«fedi fpirito diuino di poefia, prefe il choro dellc
mufc
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-_//' traslationi. .*. ^L2
i mufeper metonimia, cioè ladeità perfonaledo-?
i nantelo fpirito per lo dono, &continuolameto-
I nimia nelle voci. VengadaHelicona, 8e quando
| doueua feguitando auàntifoggiugnereneil'alber-,
go mio diffe la voce ver^a, Se propria- Nel cuoi- mio
per quella ragione , che habbiamo detto di Quin- .

tiliano , conciofiacofa che fi poffa cofi incappare in
allegoria continuando la metonimia , come , fi fa¬
rebbe continuando la traslatione. Nepiu ne me¬
no èdiffimilitudine fîmile alla fopradettabiafima-
ta dame nella traslatione del Caro,o alcuna in quel,
la metonimia del Petrarca, la doue dice

Miricio, che'l.cuor chinde,
Amore, Se que begliocchi,

_,, Oue fî fîede a l'ombra. Conciofiacofa che inten-
dendo di dire il Perrarca,che gliocchi di Laura tur-
bati verfo lui eran gli gratiofi Se amabili prend3
amore per metonimia, coniedicemmo , ponendo
îa deità perfonale fopraftante per la cofà a lei fotto-
pofta, cioè per la bellezza incitatiua ad amare, 8s

quando continuando la fîgura predetta infîno al fî- >

nedoueua dire , che amore fi fodeua fotto vnalog-
gia all'ombra, o fotto vn alberoalfombra, in luo¬
go della loggia,o dell'albero fî ritenne gliocchi vo¬
ce vera , fi. propria nella guifa , che fece Homero il
cuore nella chiamata délie mufe nella guerra délie
rane, Se de forci per quella fteffa ragione,8_ baftô al
Petrarca a dire,che fedeua all'ombrs negîiocchi,de
quali tanto era la bellezza , che nello fdegno dimo--
ftratonellaturbatipne loro, la quale egli chianti

ï a ombra*
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v , Mala prmationt
Ombra ,. gènerauano piacereamorofb in lui, fî co-*

me ancora altroue diffe
Ou'è l'ombra gentil del vifo humano,

9, Ch'ora, Se ripofo dauaafalma flancs. Et percio
etiandio il Petrarca in quella traslatione
Orfi, Lupi, Leoni, Aquile, fi_ Serpi

Ad vna gran marraorea colonna,
, douendo dir co morfî fànno fègni leggieri fbueflte
diffe traponendo in quello fcambiô il modo di par¬

lar vero, fie proprio, dannonoia fou'ente,8c poi fini
con le traslate, fie a fe danno non attribuendo cofa
fconueneuoîe alla colonna, o quello, che non hab¬
bia, come ha fatto il Caro all'ombra de gigli attri-
buendole tacitamente , che animale fotto vi fi rico?
ueri, quello,che non ha,oalmeno non fi fà. Adun¬
que niuno degli effempi del Petrarca,o d'altro ferit
tore addotto dal Caro è fimile al fuo non pure in
apparenza , 8e per confeguente non meritauano
d'effere allegati a fua difefa, ma ce ne fono bene
due , l'uno d'un poeta non nominato benche anti-
co, 8e l'altro di Dante fîmili al fuo in apparenza,ma
non gia in verità , de quali pare a me , cne in quefto
luogo fî debbafar mentione non fenza alcuna brie
ue dichiara tione. Percioche in prima villa maie in-
tefî pôtrebbono far parère men biafimeuole fer¬
rure del Caro con h loro falfa fembianza. &:po-
trebbé altri credere, che quel pôeta.antico, ma,co-
medico io, non nominato attribuiffe l'ombra non
folamente a fiori,.. allcfoglie perauentura d'albe-
rij maancora all'herbefotto le quali fîpoteffe. rico»

uera*
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n..*/;! traslationV , 4.j*
lierare perfona dicendo in fine d'vna feftinà -. * *»

s, Piu non defîa, che fem pre ftare al'ombra *

Di quella, ch'è de le nobili donne, P-> . '- /,;
,,Nanzi,ched'altri_ïori',o foglie, 0 d'herbe.. Ee
non dimeno non veTattribuifce , fe i predetti vèrfi
s'intendonoinfentimento ràgioneuole, &fï leg*
gonOjComefî deonoleggiere. Si diceaduriquqpiu,
non defio,che fempre ftare al'ombra di qî_eîla,cioè
Noridefio altro, che la donna-non fî fdegnî , che io
le fia amante, fi. quefto demanda quel poeta ftare
all'ombradilei. Sifoggiungepoi. Defio piu toftd*

©ttenere quefto da !ei,che ottenere daaltredonnê
4guardi,faluri,S6toccamentidi mani, & fimili gra-
zïe,\e quali egli chiama fiori, ofoglie,oantora ot¬
tenere dâ quelle pieno fôdi__àcimehto," che.'eglt
chiamaherba'î dicendo cio con quellavoce Herbâ
cèpe:tamente . hoheftamente , Sz a tempo hauen¬
do farta mentione di fiori , êc di foglie. Percioche
foprano fegno dîvittoria,corne dice Plirtio, è il co-
ftringererauerfario âporgererherba; Dice adun¬
que repetedofî di nuouo Defio pofto di fopra De?
fio l'ombra dilei '. '..--"" f

t-, Nânzî , che d'altre fiori, o foglie , 0 d'herba., Ec
cofi fî dee intendere,S_ leggiere quefto vltimo ver-
fa_altrimenti riufcirà vn fentimentodi nruno valo¬
re , fè vogliamo,, che egli defîj piu tofto di ftare aî-
Fombra della fua donna , che è donna délie nobili 1

che di ftareall'ombra d'altri fiori, o fogîie,o d'her¬
ba, o fieno poftii fiori,le foglie, fi. l'herba per traf-
latione per altre donne di maggiore ,di mezzano %

F 3 S"di
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Yy Jtz&u for.matione
& di minôr g.àdo,o pur fieno pofti veramentepâi-
fiori, per foglie, Se per herba, quafi che non defiaf-
fè cofà,; che verifimiîmente, Se ragionetioimente
fôffeda defîare. Hora, fè altri foffe cofi oftinato, &
teftareccio , che non.fi vôleffe per ragione verifi¬
mile niuna partire dalle parole come giaccion o , &
dal predettofentimentaquaatunqiie dininno va¬

lore giudicahdolo buono , non percio il Carofer
n'andrebbe aiîbluto dalfàllô cômmeffo nello'n-
uitare le mùfeaU'ombra degiglt, côciofîa cofache
fî poffadefideraredi ftare all'ombra di certe h'er-
foe, o perche fi fa, che vi ftanno animali , fî come
ftanno a queîla della fenapa, che crefèe in tanta air
t©2za,cheneramifuoifannoilnidogli vccelli del
Cido, fecondo che dice il Signore , Se vi ftanno al¬

l'ombra, o perche fî fa per hiftoria,che vi fono fta¬

te perfone, come fî fa efferne ftatefotto quella del
girafole, che fece gratiofs ombra aGiona Prophe-
ta vfcito di Niniue, fecondo che Melehiorio Gtiî-
laldino pruoua in certa fua piftôla, benche la inter¬
pretatione commune della prophetia diGiona hab
bis Hedera in ifcambio del Girafole, Se altre inter-
pretationiâkrapianta. Pôtrebbe ancora altri cre*
dere, che Dâtehaueffeinqueverfidellafua feftina
* Quando ella ha in tefta vna ghirlanda d'herba ,
Trae della mente noftra ogniaîtra donn3 , ' . f *

> , Perche fî mifchia il crefpo giallo, e'I verde . ,-* »

, , Si bel ch'amor vi viene a ftare a l'ombra , non mff
ao, che s 'abbia facto il Caro, fallato facendoché
$more deità perfonale per metonomià venga a fta*
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- di traslaticnî .* 4.4.
ye all'ombra d'vna ghirlanda d'erba pûfïa ip tefta
ad vna donna, fotto laquale non fi fa per hiftoria-..
o per fauola, che vi ripari animale niuno , 8c fe egli
non ha fallato, che il Caro fimilmente npn habbia
fàllato,perchehabbiainuitatelemufed,eitàperfpr
nale per metonomia a venire all'ombra de gigli.,
fotto la quale, come è detto, non fî raccoglie ani¬
male niuno , che fî fàppia per hiftoria,o per fauola.
E nondimeno da fapere,che Dante ha dettq.bentt
e'I Caro maie, percioche quelli volendo dimoftra-
.relaleggiadria apparente altrui pet la biondezzx
de capelli della fua donna,8. per lo verde della ghir
Janda d'herbe mefco!a_iinfîemedice,che amore ia
ifcambio della predetta leggiadria fta all'ombra de
capelli, 8c: dellsghirlanda, che fono voci vere, fie
propriè in luogo délie quali hauerebbe detto,fe ha
uçffe continuata la fîgura del parlsre fta aU'ombr-a
fotto vna loggia, o fotto vn'aIbero,nella guifa che
il petrarca pofe gliocci di Laura in luogo di loggia »

o d'albero, comedicemmo. Ma quefti pofç. l'om¬
bra de gigli per traslatione in ifcambio delta pro¬
tettione della csfa reale, fotto laquale ombra non
entra che che fia di famofo, 8e d'euidente', come .

entrano i poeti fotto la predetta protettione» Hora
nonparendoperauenturaalCaro,chegli effempi
de gli autori da lui prodotti fauoreggino tato la par
te fua, che fènza fare altro ptouedimento fî poteffe
ftar fîcuro fotto lo feudo loro rifugédo ad altro di¬
ce , che la fcôueneuolezza toccata da me in qfta fn»
8rasfarione, jk procédante, fî come egli s' imagina,
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~-> M alaformation?
da"lâ"bfeïn-à de gigli fî puo perla figura hiperboîej
laquale fio.-pôffiarnô chiamare fmoderamento, ri-
durreacôueneudlezzaaîlong3ndoîgigîi,8_ tiran*
dogli a tântà altezza, che vi fi poffano ftare agiata*
mente a'l'ombra le non îfmifuraté fué mufe , 1a quai
cofa fi faccia pure, fe cofi gli piàce,c._ê io per me nô
fono'pervetarglieîe. Manon pef'tlntô fi trouera
non hauer fatto nulla. Conciofiacofa'che quefto
fuo fmoderàméto di tirare in alto oltre ad ogni cô-
lieneuole mifura i gigli non fia per operare , che le
fnufe vi fii poffano accoftare per ift'arè aU'ombra, fà

non ne vien cacciato Via altrô anirha!<!y che vi ftiai
hauendo prima dccupato il luogô; 'doue effe mufè
deonoallogarfi, il quale impofflbile cofà è, che ne
fîa cacciato via,&rimoffo, pôiché non e vero, çhe
vi ftia, fecôdo che è ftato detto, fi come non vi piiô
effere a niuno partito del mondo iiit-rodotto dalla
fmoderamento non effercitando effo lé forze fue
miracolofefe non fopra le cofe che fono, le quali
quâtunque picciole , ©poche âccrefce , 8e mnltipli
ca in marauîgliofa maniera efferidôgîi impedita del
tutto ogni fua operatione, dône' non *__ noua niiïïa.
Maforfeaueggendoneglijche quefto riparo non
era fufficiente a fàluarlo, fe n'appareechio vn'altro,
& diffe, che fono fecondo Ariftotiledi due manie-
rede falli, che fogliono commetterei poeti, de
quali gli vni fon propri dell"arfe poeti'ca , 8c chia-
smi.fi fàlli per fe, &non truouano perdono,glï
altri fon dell'altre arti, fi_chiamanfi falli per ac-»

«idente, fic'meritano perdono ."pélla qualfe*?
i . condâ
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di traslationï. 4f
tonda maniera vuole il Caro, chê"fîa ilfallo fiio,
che è l'haner formata maie la traslatione pren-
dendo in luogo delîa protettione di quella ca
fa reale verfo i poeti l'ombra de gigli non hauente
fotto fè animateda adombrate-, corne la protettio¬
ne predetta ha fotto fèi poeti taccolti da difende¬
re. Ma io credeua, che il fallo foffe della prima ma¬
niera, poi che Ariftotile nell 'arte poetica tratta co¬
rne in luogo proprio piu largamente , che akroué',
della dottrina délie parole , Se a quanto ha detto in
effa, fe altroue gliene conuiene ragionare , fî rimet-
te. Ma conciofia cofa che ilCàro nd formar que"*
fta traslatione poffa haue* fallato non perche îgno-

' raffe ,chenelfarelatraslationebifognafèruarlafi-
_nili.udii.e,il falîo della quale ignoranza non neghe
rebbe peràuenturaegîi,chenon fofle dell'arte poe¬
tica, S. çhe non fi doueffenominar fallo perfe, 8c

che non meritsffe biafimo , ma perche ignoraffê ,
che fotto l'ombra de gigli nondimori animaîe,co-
me pogniamo fanno le pécore fotto l'ombra del
faggio di merigge, è da dire, ché quantunque il fal¬
lo di quefta ignoranza non pertenga aîl'arte poe¬
tica , ne fia fallo per fe , non pertiene non dimen o a

niuna altra arte, di cui fîa falîo,8. percio fi poffa do«
mandar fallo per accidente non effendoci arte niu¬
na.che infegni, che fotto l'ombrade gigli ricoueri*
no, o non ricouerino animali, ma è fàllo commeflo
în ignoranza dell' vfo commune délie cofe del mon
do il quale, fecondo che io auifo , non ç tolerabile
nel poet3,8_ fpecialmente commeffo nell'i-gnorart -
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^taiafôrmafwpe
sta'dî qudlecofe, che veggiamo tutto i! di, quali fà,
po i gigli appo noi. Çonciofia cofà che fi poffa per-
donareadvn poeta, fi come dice Ariftotiie,cheaf-
fegnaffe le corna ad vna cerua, 8e maffimamente fe

viueffe in luogo doue non nafccndo certù , o cerue,
0 nô vedendouifëne fpeffo , come aaiene nella mia
contrada, non _}_?.___£_ potu^daU'efperienza cono-
fcere,çhe le cerue,non.fon cornute» auegnache Pie¬

tro Andréa Kfstthioîo nel fuo. .commento fopra
Diofcoride affermi,, che il Duca di Bainera ha délie
cerne, che hanno corna, fi come altrefi i Fuccheri
ricchiflimi mercatanti în Augufta d'Aleoiagna.
H-ora peraueurura confîderando il Caro, chedebi-
lefimîîrnen.eerala.difefa detta di fopra -ve n'ag-
giunfè vn'altra, & diffe pure fecondo Ariftotile,
che le cofe fî tapprefèntano nell'vnode tre modi
come forono,q fpnp. , come fî dicono,o pajqno.cc*
me debbbno effere, ne negando egli, che i gigli
non fieno ftati, o non fieno, & che non fî dicano,o
non paiono * quali fî veggono eflêre ,, Se apparere ,
afferma, chedeqno effere maggiori ', che non fono
naturali, poi che tapprefèntano la grandezza della
cafa reale di Francia , quafi la çhiocçia , che copre î
nnlcini con l'ali , fî come habbiamo detto di fopra,
itandofi dentro da termini della fua naturaîe pic-
ciolezzafîa rifiutatadalla fcrittura in rapprefentare
la'neffabiîiff ima , Se- amoreuoliflima banignità di¬
uina verfo gli eletti , 8e non bafti ., che la cari.àdella
ch/occia verfo, i fuoi pulcini trapafîi, oappaiatra-
pafîâre quçlla degli altri vccelli verfo i fuoi vccdfet-
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' di traslatiwh ' 4.6
tiperdïmoftrareii- quefto modo la cura, chehâ
Diograndiflimade fuoi, Scchc medefîmamente
nô bafti, che il giglio fenza muôucrfî della fua con*
ueneuole , & naturalê mifura fia, Se per grandezza,
fi. per altro commendabile , Se riguardeuole fra gli
altri fiori, ficattoadimoftrafe, che la cafa reale di
Francia tra l'altre café nobili del mondo, le quali
fono come fiori, mérita fingolari lodi, Se dee effere
ammirata. Ma qtiantunque io concedeflî, che i gi-
gli,dichefîfaudlain.quefta canzone, foffero ftati
finti grandi oltre a mifura per figurare conuene-
uolmente cofi gran cafa, nô farebbono percio qua¬
li effere doueuano non baftando loro ,.fî come ma¬
ie crede il Caro, ad effere qualidoueuano grandez¬
za îbla ,' la quale non porge a ciô aiuto niuno , anzi
nbocenon poco. Conciofiacofa che effendo efii
ftati pofti traslatiusmente in quefta canzone per
duc cagioni, Se per fare, che le mufe viftiano al¬

l'ombra, & per fare , che elleno ne teffano ghirlan-
de, non grandezza, o altezza fî richiedeffe al préfet.
te bifogno , ma cofa adombrats , o grande , o pic-
ciola,che fi foffe, in luogo della quale poteffero cae
ciatarie quella entrare le mufe, 8c humiltàanzi che
nô della pianta de gigli, accioche le mufe agiata-
mente ftandofi in terra poteffono cogliere de gigli
per far fuo lauorio fenza effere coftfettea montar
perifcala con fatica affai, S. con poca honefta in
prefenzadel Caro forfè tanto alto per prenderde
gigli , che egli poteffe loro vedere le gambe. Per-
chequefta fmifurata grandezza , che egli vuoje ef-
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"*'.., Mfdxcfoyynâîimi
fere ftatâ data à gïgîi'fîgniifîca.itri deHàcafà réaîe dx

Francia , o fia lodeuble pef. figura di (moderato pat-

lare, o compoVtabfcrp?r'falî<.accidèntale'dipoe*-
fîa, o conueneuole hauendo rifpetto alla maeftà di
quella cafa- con tutto'che foffe impo-libile, &rfimi-
le aile pitmre dsZeufi trapaflànti il modanat lîr'alé,.

non giôua punto alla ixaslatione dichiamarele mù
fe all'ombra ioro , 8e nuocc non poco a quella ; che
fi debbon diloro teffer ghiriande, fî corne s'ève-*

dutonericeuefcu_à,xhe l'affoluîa da erfdre peï
cffèrnpiodi fcriftoreniuno greco. latino, & yulgà*
re. La-onde ragioneuoîmentefegnai quefta trasîa-
tionccott-i. vitiofa ,' & riprendendoh , porche nii
çruouaaa'neterminiîddj'idea chiamata da Hèrmo4
^gene ^acAgâw, nequali fi truouanq tn__f colo-,
ro, cheriprendohof^arfcfôoîi formai tosparola
nucna, comefîconuenhîa'fare tfauandomi in qud
îàidea.'-_fcrdiff!perviadi_,Jdeuole p©i____rayche.9
mufe del Caro doueuarib efferedi fchiat.a Pigmaï-
ca ?a quale vocePigmaica èftata giudicataa&radaï
Car^fi. menebiafîtna hnoltcr, tlichelî farebbe' gùar
"d-ro.'fî'comeauifo>_e'egJi.haiief!efapato,chenon
folamente m'erà pertheffo ih cofîfateo^afoforma-
reparola nuoaà. ma âfpra'ànçora dicendo.Her»
mofjene" ' ' ' -% ; ' ., i; '-. ir,-*'- r*"**"i
Îvtsxm (tecAfc mi vsoiéiv wc/uoctk Fs&a iyxé%®T(nQç{cet

cioè Hora conuienein quefta ideaanchora format
de nomi afprY Et Giorgio Trapezontîbyche'per
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odia fauella di quefta idea, che egli chiank Aeri «f>
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ai traslâtlonl ' P'. 47
p, ï_\0,niuâicèDîcT:io aeris.? quarj&afpera * & qu»
di.r'ôr , "quàm afperaeft/.qnare & fingére verba,
,, hic , Se pranomi'nare licet ,. vêla vitijs Yitwpejan-

do, vel àprobitate deridendo , vêla fortuna yvel.
quodispado. Egli è bei>.v.erQ ,.._ci_eiî Caro pren-.
den'doxr.rqrecrede , cheii'afprezza nella vues Pig-
maica procéda dalla nouitàdeHafarmatione, cioè.
dalla difloltitiône del diphthongo a 1 , & dalla tra-
pofitidne dejîe K , Je quali h..nno luogo in fermai,
cofi fatti nbmi dipopoli ,. & ûï iette quali fono ç"o-
JS-ûaû. g 0(MUHCl$ - libWCUO-* ff.èWSO.Kûç . CpKgietXiOf <p#-

gWaajc.. , 8c a quefta guifa ^svy^cù&s -^vy^&uÂo?.
Percioche. nelllà voce -"Pigmaico l'afprezza nafce
dallacompagniadelleconfananUG m nonp.ofîibi-
le a profererfi dalla lingua noftra, che èaltrettant*
nella voce Pigmeo , conciofia cola che effaaltrefï
non fi poffà fenza biafciare, fi cotne eglidîce,fi_ sba
dîgliare,& fenza caderci ia lingua di bocca pronun-
tiare, __ non dalla nouità dellaformatione. Ne è
vero fecondo l'Analogia . che Seduceo doueffe fa¬

re Seduceaico, come fcriue egli, ma Seducaico. La
quai voce io confeflo,che offende glioi eccbi no pO
co , percioche fî fente alquanto di nouità nô per la
nouità della formatione,ma perla diuerfkà del te -

nore del (uono,che è altro in c E,fi_ altro m c A,chc
nô fifentirebbe,.è fi diceffe Seducheo,_..nô Sedu-
ceo.Ne pariméte forfê fi puo feguendp qfta.mede
fîma Analogia dire di Philifteo Philiftaico non di-
cédofi appo i greci QvKicrrtàos, coldiphthôgo a ï,
chefîpofladiToluere,fi»tr2poftala Kfarne <f>vÂt-

areux-h
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Mala formatione
«T-t-Xoj, ma ofi conlerualavoce hebraica $v_.<-
erieifi , o fîdicealla greca ts«Awt f. oç. Ma altre ra¬

gioni da quefte dette di fopra ci ritrahe da dire di
Cananeo Cananaico, 8c cioè la continuarione dél¬

ie tre fillabe terminâti in a. ca. na. na. che offende
affai. Senza che le due n fton ifciemano punto del»
1'offefa.Ia quai ragione ceffando in Cirenaico Io di-
ciamo di Cireneo fenza difpiacere all'vdito. Si co¬

meadunque pienamentes'eprouato, che la voce
Pigmaicaèftata da me formata fecondo regola,
come fî doueua, Se vfata fecondo i ritorici , doue fi
richiedeua, che che fî dica il Caro , cofi fî prouerà,
che le voci Partefici , Stea , Dea , Guéri , Habituri,
Adaftiare, Riottofo,Rinome, Se Parlatura, fe è ve¬

ro, che fieno ne mid fcritti, fecondo cheripren-
dendomenedice il Caro,8_ mifî moftreranno i luo
ghi, doue fono, fî prouerà dico non men piena-
mente, che effe fono ftate prefe dal Boccaccio,o da

gli altri fcrittori approuati di quefta lingua,da qua¬

li fi deono prendere le voci per coloro , che inten-
dono di fcriuere nobilmente,8» che fono ftate mef¬

fe la, doue fi conueniua fecondo gli infegnamenti
de piu famofî maeftri in ritorica.

- HadunquefallatoilCaroin diffimilitudine , in
fîgnificarper traslatione con l'ombra de gigli, la
protettione della cafa reale di Francia,come habia-
mo veduto, ma non meno ha fallato in diffimilitu¬
dine anchora in fignificare per traslatione con la

voce Idoli, i Valefi ei Farnefî, conciofia cofa che

âNl!a conftitutionê dell'ldolo di necefiità fi richieg*
gano
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- di trasldtioni. " rf$
ganodîie cofe congiunte infieme, aîtrimentinon
fari mai Idoîo. L'vna è la riuercnza di colùî, chelo
conftitu ifce maggiore verfo quello , che non fî co-
ftuma verfo lealtre cofe mondane, l'altra è la poten
zadrffldo-oconftituko del tutto inutile a potec
preftare cofà niuna def_derata,o fperata dall'idola-'
tra. Hora fe habbiamo riguardo alla prima cofa la-

traslatione ddl'Idolo nô fi puo dire effere mal pre-
fa dal Caro, percioche paîefapienamente la gran¬
dezza dellariuerente affettione fua verfo que po-
tentifiimi fignori. Ma, fe habbiamo riguardo alla
féconda, come volendo, o non volendo ci eonuie-
ne hauere , non fi puo dire effere ben prefa per la
diflimilitudinepalefandofî irifîeme con quella fua'
tanto riuerente affettione, vna potenza loro,come
dicemmo , del tutto inutile ad adémpiere in parte
alcuna il defiderio, o la fperanïa de] Caro contra 13

verkà manifefta per l'efperienza fteflà non poten-
do negare effo Caro di non hauere almeno dalla lar
ghiflima mano de Farnefî ricèûiiti doni maggiori ,
chenonifperô, S. per poco non ardididefîderar
mai. Et in tanto fi prefenta per quefta voce Idolo
allo'intelletto noftro quefta potenza inutile , forfê
perche s'abominano gl'ido!i,fit fî fprezzano come
nulla in molti luoghi nella ferittura facra, che nô fî
dec,ne fî puo per alcuno vfarc in fignificare per traf
latione perfona , a cui fi debbariuerenzaaffettuofa
anchora ragioneuole per benefid r iceuuti , fe nô fi
fortifîcaqueft-apotenzainutiîe côia confolatione
d'slcune parole. Perche il Petrarca hauendo detto
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fktjàaformations ' i
ïo temo di cangiar pria volto, Se chiomë^

Che con vera pietà mi moftri gli occhi
,, L'idolomio. & parendogli, cbe meritamentê
doueffe effer riprefo d'hauer detto di temere quel¬

lo, diche doueua efsere certiflimo,non effendo at¬

to aniun partito del mondo l'idoîoa moftrarmai
gli occhi con vera pietà, conciofia cofa che gl'idolj
quantunque habbiano gli occhi, non gli habbiano
percio fecondo il falmo forniti di vifta , che fia pia-
tofa veramente, © altro, foggîunfe

Scuîpitoin viuo lauro confolando la potenzavi-
fîua fua morta,& auiuandola con le predette paro¬

le. Percioche effendo l'idoîo viuo, &: hauendo gli
occhi lopotrà confoîaredi vifta piatofl. laquai
confolatione di parole parimente vsô it Petrarca in

render piaceuole il fîgnificato della voce Moftro in
quellaparte, chedifpiaceua, volendo conquellj
per traslatione fignificare la fua donns, 8e fapendo,
che la predetta voce detta fîmplicemente prefenu
allo'ntelletto noftro due cofe infieme congiunte.
L'vna è la gran differenza, che è tra il Moftro, Se gli

altri animali ben formati féconde, la natura loro, la

qusl differenzs gli venius ad huopo per fignificare
la fingolare eccellenza di Laura tra le altre donne ,
& f altra è la bruttezza, fenza la quale rade volte
fuoîe effere il Moftro , la quai bruttezza era di non
picciolo impedimento aîîa'ntentione fua. Perche,
accioche rimoueffe quella parte della bruttezza,
diede per aggtunti alla predetta voce Altero , &
Raro dicendo -,

0delc
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* di traslationi. 49
, , O de le donne altero,fi_ raro moftro.
hauendo egli perauentura prefa quefta traslatione
di fignificare vna donna con la voce Moftro, infie¬
me con la predetta via di confoîarls da certa pifto-
la di fanto Ignatio , nella quale egli parlando della
vergine,conla predetta ^oce Moftro, le rimoue
ogni bruttezza con l'aggiunto Cdeftiale,8_ dice.
Ma nondimeno quefte cofe hsnno commoffe lé
parti interne noftre , Se ci coftringono forremente
a defîderar l'sfpetto di quefto , fe cofi è lecito 3 di-
re,celeftiale moftro . Non fi puo adunque vfare
per traslatione la voce Idolo in buona parte fenza
mitigarlelafua triftitia , con attribuirle certo fufft-
cientepotere.altrimente fi prende fem pre in mala
parte : fi come la prefe fan Paolo, fignificando con
effo lei per traslatione i denari ftimati piu,che non
fi conueniua da gli auàri , dicendo .

, , Auaritia eft idolorum feruitus . S. fîmilmente
il Petrarca, fignificando pure i denari ftimati piu ,
che non fi conueniua,da prelati ddla chiefa: fecon
do perô che alcuni vogliono in quel verfo.
, , Gl'idoli fuoi fàranno a terra fparfî ,
S. oltrea ciô fignificando il titolo Impériale vfur-
pato da Lodouico Bauero , ftimato piu, ché non fî
conueniua,da Signori d'I.ali3,8_ dicendo .
,, Non fate idolo vn nome
,, Vano fenza foggetto.
Et perche pare al Caro , che in quefto luogo non fi
prenda Idolo in mala parte perfe, ma pèr vigore
della negatiua,mi piace con poche parole di dimo-»

G ftrare,
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(. . ^aaïajormanone
ftràre_chefiprende in malapsrte per fe,& non per

altro. Dice il Petrarca,parlandoa Signori d'Italia.
Voihsuendoinriuerenza Lodouico Bauero per
lo titolo della dignità Impériale , vfurp_.ro da lui ,

comefe legitimamente foffe da lui pofleduto.&
per confeguente egli foffe veramente Imperatore,
fête fimili a coloro, che riuerifcono gl'idoli,che
non hanno di diuino altro , che I'opinione de gi
idolatri; S. percio vi fconforto da fare idolo, & d_

hauere in riuerenza il nome Impériale nel Bauero,
quafi come per quello fia Imperarore, il quale non

ha altro d'impériale, che effo nome vano fenza fog

getto : S_ cofi appare, che è prefo Idolo in mala

parte per fe in detto luogo. Ma fe in Lodouico Ba-

uerofoffe ftato il titolo impériale debitamente , &
per ciô egli foffe ftato veramente Imperatore,il Pc
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- di traslatiom. ' . fo
fece il Molza nella Iode del tîco,che diffe,parlando
di quelio.
, , Et far l'idolo mio difpetto,fi. vano .

Ne la voce Dio,fuori che in fignificar Dio verace ,
fecondo l'vfo del Petrarca puo hauer luogo in fî-_

gnificar chi che fia, fenon èconfolata da compa¬
gnia di parole , che quafi liberino da colpa colai ,
che l' vfa,come parlando d'amore egli diflè .

,, Fatto fignor,5_ dio dagentevana. &
, , Veder prefo coIui,ch.e è fatto deo
, , Datardi ingegni rintuzzati,<__ fciocchi.
fi. parlando diFebo.
,, L'vn detto deo. Laonderimoffeeglilapredet
ta voce Dio,percioche intendcndofi d'amore , era
fenza côlolationcda quel verfo fcritto prima cofi.
,, Ella non,ma quel dio,che gli gouerna. Se diflè
,, Ella non,tnacolni,che gli gouerna.
Hora,perche ri prendendoio in quefta traslatione
d'Idoli, haueua detto , A noftri idoli fenza confo¬
latione di parole è gran vanità , è psruto al Caro di
efferfiabbattutoaluogoopportuno da riprender
me nell'vfo della voce Confolatione, dicendo che
io l'ho mile vfata , o voglia io hauerla vfata in fen-
timento Greco,o Latino,o Tofcano. Percioche.
fe io la voglio hauer vfata in fentimento Greco, fo
quellOjChe io fteffo ho biafimaro ir» altrùi , hauen¬
do detto in certa lettera, che io non poteua lodare
negli feritti di Marco Antonio Flaminio alcune
voci Latine.sî,macon fentiméto Hebreo,-fein La¬

tino, non la poffo hauere vfata con effempio dî
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M alaformations
aiuno fcrittore Latino ; fi. fein fentimento Tofca-
nojconuiene che io i' habbia vfàta nel fentimento
che l'vf3 fra Luca dal Borgo folo infieme con gli
Alchimifti,S. co Cecchieri ; dalla cui arte per eflet
ella iontana dalla conofcenza degli huomini , non
iftàbene a prender traslatione fi comeofcura,&
non atta fubito ad effere incefa. Quefto huomo,fi
comefî puo comprendere , ragionadi quelllo,ch.
non intende , 8c crede che non fîa differéza tr3 l'v-
fare,poniamo.!e voci I.3tine con fentimento d' vn'¬

altra iingua,o il prenderne le traslationi ; la quale

nondimeno v'ègrandiflima.Conciofia cofa che le

traslationi fieno commendabili,quando fono ben

fatte,ancora che non fieno mai ftate fatte da niuno

in altra lingu3,o ancora in quella medefima, che

vfîamo . anzi quando fono trouate la prima volta
dallo fcrittore ingeniofo , Se fpeCulatiuo , fono piu

commendabilijfi cometeftimonia Ariftotile. Ma

l'vfare le voci d'vn3 lingua con fentimento délie

voci d'vn'altra lingua» non è colàcomportabile,
faluo fe quella lingua non foffe vicina a queft 'altra ,

come dicemmo di fopra , Se almeno intefa da no¬

bili di quella lingua,nella quale fî vuole vfàre » Ma

lafciandociôda parte,io dico,cheio ho vfata Con¬

folatione tràslariuamente, & non in fentimento di

voce d'altra lingua , 8e che io non fono ftato ilpri-
mo,chel'habbia vfàta,dichem'increfce, non çhe

io voglia , che l'altrui effempio mi vaglis a fcufar-
mi.Hora effendo propriamente psrlando Confo¬

latione ? letiamento di triftitia della mente humain
a-fan-
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di traslationi. . fl
affannata , i Greci trafportarono il nome c-k^u»-
6 ix e'I verbo ssofgtt^veoû^occ a leuare la trifti :.d
fîgnificato délie parole nella guifaa punto, ; Y >o

ho vfata Confolatione, 8_ Boetio, it quale t pote
Latino fcrittore.bencheforfel'vltimo , nY;Ydj,
che fcrîffè di Confolatione, ha trafportatc il s .rho
C0nfolare a leuare la triftitia del bifogno^dicendo.
,, Sed hoc modo confolari quidem dinitijs'indi-
,, gentia poteft, auferri penitus nonpoteft. Et
Ouidio trafportando alla ferita î'aggiunto Incon-
,, folabile, diffe Inconfolabiîe vulnus, fi. Pietro
d'Abano trafportô il detto verbo Confoîat e , a le¬

uare la triftitia a veleni, dicendo nel terzo capo del
, , fuo libro de veîeni.Quartum eft lapis Magnes,
,., qui affumptus intus Mdancholicu'm, 8c lunari-
,, cutn,fi_ pr___.igiatum facit recipientem, Vtun-
,, turautem eo medici confolato cum alijs medi-
,, cinis in curatione Melancholi-e. Io. îafçiodï
dire de Cecchieri , 8. de gli Aîchimifti , che vfanb
di continuo traslatiuamente Confolare nelle loro
arti,fî comeancora confeffa iî Caro,i! quale non fo
fe parli da douero , o da giuoco , dicendo , che ra-
gionandofi di traslationi,& dî confîgli,& d'artifi-
ci di poefia,bifogni ragionare in guifa, che gli huo
mini communi,8_ non effercitati negli ftudi dilet-
tere,intend3no : 8e per ciô fiadariprendercoîui,
che vfi vna traslatione infauellare délie predette
cofe, che non poffa cofi fubito effere intefa dalla
gente groffa, quale vuole il Caro; che fîa quella del
la mia Confolatione,l'ofcnrità ddîa quale fi d à egli
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Malaformatione
i prouare affai vanamente, dicendo, che effa è ftata

prima vfata da vn'arte fecreta, fi. ignorata cotr,n-
nementedsl piu degli huomini, quale è quellade
Cecchieri,& de gli Alchimifti, quâdo doueua mo

ftrare,che il leunmento della triftitia della mente
affannata contenuta nella confoîat one , foffe ccfa

lontsns da! fentimento commune de gli huornid,
& molto diffïmile dal leuamento della triftitia del

fîgnificato della voce, in guifa, che trafportatow
non foffe ageuole ad effer comprefo da gli huomi-
ni.Ma perauentura niuna cofa fî truoua, che difcor
ra piu per lo fentimento communedegli huomi-

- hi di cofi fatto leuamento, 8c confolatione , né che

îrifia piu fimile, paragonando îeuamento a leua¬

mento,-". triftitia a triftitia, fi. mente a fîgnificato»
Senza che fi fa l'vno , Se l'altro leuamento propria-
mente parlando con parole. Adunque traslatione
piuchiara,nè piu difpofta ad effere fubito intefa

non fi potrebbe di leggiere formare. Hora trapaf-
lîamo a dimoftrare come il Caro ha peccato in vn*

altra traslatione in diflîmilitudine , trafportando
Quafi gran conca in luogo della Francia . Ma per¬

cioche egli fi dàad intendere,che quefta fia fîmili-
tudine,& non traslatione . prouiamgli prima die
parliamo del peccato,delh di(]imiîitudine,che effa

fia traslatione. Sein quefte parole Parte de le piu

amened'Europa, giace quafî gran conca infradue
mari,& due monti, foffe fimilitudine, fi dircbbe di
ne«ff;tà,chela Frâcia giaceffe tra detti con£ni,co-
me giace vna quafî gran conca. Ma qneftanon èlà

inten-
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di traslationi. $2
intentione del Caro *nè,fe per3ucntura foffe, fareb¬
be ragioneuole,non hauédo la conca notabile gia-
citura,o leuaturada poter effere prefa in effempio.
Perche quâdo egli haueffe voluto fare la fîmiglian-
z,a,quato èal fito,cioèalloftardirkra,opiegata,ha
urebbe rapprefentato il fîto con cofa che fi poteffe
!euarc,«__ piegare, come farebbe con vn'albero di-
ftendendoîo in terra , fî come fece Facio Vbertoj.
di'fegnandoil fito di Creti,che diffe.
,, Almod'OjChegiaccrvedefîvnlegno l
,, D'abete lungo,& groffo infula terra
,, Coramitronchil'ifoladifègno. Maegîivolîé
ine.ttere auanti a gli occhi della gente la forma dél¬
ia Francia con quella della Quafi gran conca molto
conofciuta da ognuno , fi. lo dice manifeftamentc
, , ne! commento in quelle parole. Qusfî grâ con-
, , ca,!e dàla forma,come fogliono i Cofmografi ,
, , che affomigliano le prouinciealtria vna gSbà,
, , altri a vna fog!ia,& altri ad altre cofe, quella dei
,, la conca fi conuienealla Frâcia per effer poeô
, , menOjChe di tal figura. Et nel Predella in quelle1
, , parole. Dice Grande, parlâdo delîa conca,pér
j, fupplire al mancamcnto della forma. Se adun¬
que la conca è poffa per fïgurare la forma,& la for¬
ma è nel predicamento de! h Qualità, comepuo
confarfi con Giacerein fimilitndme.che è né! pre*-

dicamentodel.SitoPE'adiinqnetrasIationfcj'come
dico,Qiiafî gran conca rauiluppata con vna mero**
nimia,& con vna appofîrione in quefta guifâ, Parte
de le piu amené d'Europa, per appofîtione,Quafî
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M alaformations
gran conca.M3 percioche non fa di bifogno a! Ca-
ro fe non della forma , per dir cofi concale , fi dee

dire,che per metonimia è ftato pofto il nome fo-
ftantiuo in ifcambio dell'aggiunto q ualitatiuo , &
poi per traslatione porrato in luogo del proprio,
che farebbe . Quafi grandemente caua, & è come

fèfî diceffe Parte de le piu amené d'Europa, di
quafi gran forma concsle giace infra due mari,i3_
due monti. èadunque traslatione, 8e non fimif-
tudine , come maie crede il Caro,non intendendci
quello,che egli fteffo ha fcritto . 8. quindi fi puo\
,comprendere,che nel comporre quefta canzone,
fu veramente fatto vafo , Se quafi gran Conca del¬

lo fpirito Mufaico,fic Apollineo , Se che egli fola¬

mente fu fcrittore di quello,che gli fu deitato fen¬

za comprenderne lo'ntelletto , fî comeauuienea
gli indouini, fecondo chedicono filofofi,cheri-
pieni di fpirito di Dio,predicono le cofe future
fenza intendere effi quello , che fi dicono . Né ci

lafcismo indurre a credere,che la voce Quafi con-

ftituifca fempre fimilitudine,doue fi truoua.anziin
tutte le rime del Petrarca , doue è , tante fiate non

pare,checonftituifc3jdineceflità fenon poche vol

te fimilitudine, ma leua ben fempre di perfettione
alla cofa,a cui s'aggiugne,come.

Ond'è del corfo fuo quafi fmarrita
», Noftra natura. 8e come Penfiergelsti.
,, Fatto hsuean quafi sdamâtino fmalto. cioê,tio
perfettamëtefmarrita,fi- nô perfettaméteadaman
tino. Ec in tanto la voce Qgafi è difpoftaaleuac

perfe.-
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di traslationi. Jj
perfettione, che non potendo ad alcunecofe,a cui
s'aggiugneleuarla perfettiôe deU'effetto , leualo-
ro la perfettione della verità, come.
, , Poi del voler mio quafi indouino.
, , Diflè , io Seleuco fon. Non era Seleuco verâ*»

mente indouino, 8c non dirneno intefe quello,
che defideraua il Petrarca. il che è effetto d'indo-
îHno perfetto. La onde il Petrarca riguardando
alij. verità il chiamô Q_ii3fi, cioènon perfertamen-
teindouino, con tutto che foffe perfettameute in*
-douino riguardando ail' effetto. Hora la voce Qua
fi, come dico, fempre leua di perfettione alla cofs»
a cui s'aggiugtie , Se per quefto fuo perpetuo letia-
méto è molto atta ad amollire la durezza della traf
latione nafcenteperlo pin dalla perfettione nô ar-
rendeuole della cofs. Ammollifce adunq,- là voce
traslata, a cui s'3ggiugne,o truouifî poftalatrasla-
ta, effendo leuata via la propria, come
, , Penfier gelati
, , Fatto hauean quafi adatmntino fmaîto,neî qua
leeflèmpioèammolitaperleuamêtodi perfettio--
nelavocetrasiata Adamantino,poftafola,percio-
che è leuata via la propria, o quafî propria, che fa j
rebbe Fermo,o Oftinato aggiunto di Deliberatio
ne, otruouafî la voce traslata poffa in compagnia
della propria col mezso del legame del verbo co¬
me (Tetti)
, , Quafi fpeîonda df ladrdn fon fatti , Se come

Quefta vita terrenâ è quafi vn prato ,
Che .fërpente trâ hori, & l'eherba giaÇe",

> ,
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Mala formations
nequali effempi Spdonca voce traslata congiunta"
con la voce Terri, per mezzo del verbo Sun fatti, è

molto ammolita per leuaméto di perfettione pro-
cedente da Quafi, da! quai leuamento è fïmilmente
ammoliits la voce tra.lata Prato , che è in compa¬
gnia della propria Vita, per mezzo del verbo E,
otruouafîla taslata in côpagnia della appris, per
mezo ddl'appofîtione fertza verbo , come
, , Gentiîezza di fangue, & Paître care
, , Cofe tra noi, perle, rubini, & oro
, , Qii.fi vil fomaegualmente difpregi, & come
, , Quai miracolo è quel, quando fra l'herba
, , Quafi fior fîede. n-e quali effempi s'ammollifce
nô poco perlo pdetto leuaméto la voce traslata Vil
foma, côgiuntaper virtù ddl'appofîtione aile pro¬
prie Gétilezza di f .ngue,fi_ l'altre care cofe fra noi ,

perle, rubini, Ôc oro. Et s'ammolifce parimente la

voce traslata Fiorecongiunta per appofîtionecon
la propria Coftei di fopra pofta Miriam coftei. Se

quefto vltimo effempio è fimile affai à quel del*

Caro. Leu3 adunque di perfettione, fi come di-
cemmo, Quali alla cofa, o alla voce,a cui s'accofte.
Perche guardifi il Caro, che la voce Quafi,pofta d_t

lui a lato alla voce Gran,non faccia, che la côca,che'
egli vuole, che fia larga, &c capace, come è tutto il
piano della Francia, o almeno come é la conca del
po;.ido,cbe é nella vigna , che fii di Papa Giulio
terzo in Roma, non s'appicciolifca tanto , che non
ï iefca vna conca di mezzana capacuà, ne maggiore
di que!le,doue ci fogliamo lauare i piedi. E quelli

adunque
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di traslationi. ' . ff.
adunque traslatione, 8. non fimilitudine ,"& è tras¬

latione vitiofa, per la gran diffimilitndine, che è tra
la forma della conca, Se quella della Francia . Con -

ciofia cofa che la conca habbia l'orlo d'intorno ti.t
torileuato,& la Francia non fi poffa dire.d'haucr
l'orlo rileuatOjfe non pogniamo in tre parti dcl-
l'otto della circonfêrcnza fua, mifurandolano con
molta fotti.ità , non hauendo fe noni Pirenei ne
confini occidentales, l'a! pi în parte ne confini ai>
ftrali, la doue ne fettentrionali ha l'oceano, __ re
gli orientali il Reno, e'I Mar medite.raneo in parte
ne gli auftrali, fi come fi comprende da quello, che
feriue Strabone ne! principio del fuo quarto libro-.
Io porrô le parole latine fi come fono ftate tr.sla-
tate,poi che i! Caro non ama iegreche,nè qui mô-
ta piu che fieno greche, che d'vn'altra lingua -

,, Montes fiquidem Pyrenpi hanc Gallia» pattem
,, ab occafu terminare dicuntur, marcvtroq,* ex
, , lirore pertingen.es, Se internum , & externun-,
', , ab ortu Renus, qui ..quali à Py.ena.is motibus
,, fpatio ad lineam diftat. Abaquilone, & me-
, , ridie fie iacet, vt ab feptentrionalibus promon -

,, torijsPyrenesinchoansoceanus ambiat vfque
,, ad R!ieni;eruptiones,è regione autem Mâft-
,, lienfeeft.,ac Nafbonen'epeiagus.fubindealp.';
-, , ab ora incipié.esL'ygufuca vfq; ad R heni fôtes.
'Hora,fevogliamo che la traslatione della ror.r.
quanto alla figura poffa conuenire con quella dd ï-i

Francia, fadi meftiere, che le cinque parti délie ok-
to degli orli del ciro della Francia s'inaizino d.'fa

pianu-
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M alaformations
jpïanura tanto, che poffano formare le fponde cGn-
cafi,o che le cinque parti délie otto de gli orli del

giro della quafî gran conca s'abaffïnosi, che non
fieno punto riîeuatr dal piano dd fondo fuodequali
cinqueparti non farà mai vero, che s'abbafftno tut
te per opéra della voce Quafî, pofto che Quafi Ie-

uaffediperfettionealla conca. in quanto fignifica
figura, Se non alla voce Grade, a eni éaccoftata,nô
potendo la voce Qnafi leuare cinque parti ddle ot
to de gli orli alla conca, che non lieui infieme la for
ma conC3Îe,in guifa, che non fî potrebbe piu nomi
nar conca, ne quafî conca, fî corne ddt'alcra parte
nÔ fi poffono alzare îefopradette cinque parti del-
le otto del giro della Francia per confiituirle l'orlo
compiuto d'intorno per opinione alcuna de na¬

turali, o vera, o falfa chefîaftirnata. Percioche la-
feiando da parte il Rer_o,çhe é cotanto Iungo,S. re
fta fenza contradittione nella fua bafîêzza,fècon-
fenti3mo,che il mare fîa piu alto della terra, fie per¬

cio poflâ conlafuaaltezza fornire.efpôde die tre
parti ddle otto della circunferenza della Frâciaffe-
guira, che la Spagna, 8e l'Itaîia, lèqusli fono circon
date dal mare, fe non in quella parte , doue la Spa-

gnshà verfo la Francia' monti Pirenei , fie l'Italis
verfo k Francia, 8c la Magna fe slpî, habbiano mol
to piu perfetta la forma concaîe, nonreftando to¬

ro fecondo quefta ragione niuna psrtedeloro con
fini fenza fponda, Se tutte le ifoîe, 8e moite altre
prouincie, 8e alla fine tutto î! mondo, che non hà
la Francis la quai cofa è pur troppo fconueneuole

adiré
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di traslationi. ff
a dire. Ne credo io, che il Caro creda , che Virgi¬
lio dicendo
, , Bis dénis Pkygïum eonfcendi nauïbus eequor.
haueffe rignardoail'opinionedique naturali , che
tengono,cheilmare fia piu alto della terra habita-
ta , ma fî all'altezza ddle naui in fu lequali non fî va
di terra fenza montare,ne fe ne viene in terra fenza
fmontare . La onde snchora fi dice Confcendere
nauem, Se Confcendere fîroplicemente per entra-
re in naue, Se Defcendereper vfcirneappô i latini ,
Se Saîire, 8c Montare_bpra_a naue, pur per entrare
in naue, fi. Defcendere, fie Smôtare per vfeirne ap¬
po i vulgari anchora che non fia fe non da lodare
l'agutezza di Seruîo,che habbia piegare quelle pa¬
role del Poeta a fauorare con l'autorità fua in certo
modo fîmile opinione de naturali, fî come medefi
mamente vi piego 3t_cora qudlealtre.
,', Iamq; rubefcebatftellisaurorafugatis,
, , Cû jpcul obfcuros colles,humilemq; videmus.
,, Italiam. dicendo, che Virgilio in rifpetto del
marpiualtoddlaterra,rigu3rdandoa quelîa opi¬
nione nominsffel'ïtslis humi'cconciofm cofs che
egli l'appdîaffe cofî, non per riguardo, che haueffe
aU'altezadelmare3ma all'apparenza humile, ché
fltaliadilontano moftraua, ficome anchora fan-
no le âltre cofe grandi, fie alte per la debolezza de
gli fpiriti noftri vifius per molto fpatio feoftateci .
Et ciô fi dimoftra affai apertamente per quello,che
vàau3ntiall'appelîationeHumilem,3ppertenendo
tutto alla veduta II di non chiaro, la diftâza , fie l'ap

pellare
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M auformations
y-d'areicolliofcuri. Ma Dante altrefi chiamô Ita¬
lia humile, non per cagiondi diftanzade vedirori,.
r,.a in dimoftratione della miferia , Se dell'afflit-
; ione, fua quando diffe lufingâdo meffer Cane dal-
!.. Scala.
,. Di quella humile Italia fia falute. Et fi come pa

rimente il medefimo Seruio vipiegô quelle altre.
, , Verritur interea cflum , fie ruir oceano nox,
d.icëdo cheil Poeta diffe Ruit, percioche il mareè
piu alto della terra, hauédo nô dimeno egli parlato
-ofi ,non per fignificar caduta di notte da alto a

baffo, ma per dimoftrare impeto , fie preftezza del

h venuta della notte, parédo a miferi,che il tempo,
che apporta affiittione, vengaconvelocitàmirabi-
îe, conciofiacofa che il verbo Ruit, fignifîchinon
meno corfo impetuofo, che caduta da alto a baffo ,

& fpecialmente nel caminar frettolofo della notte ,

fi come appare in quefti verfi di Virgilio .

, ; N ox ruit Aensea, nos fiendo-ducimus horas. &
,-, Nox ruit, 8_ fufcis tellurem atnplec-itur alis. .

Ne vero è, che i latini dicano Altum, per lo mare ,
perche ftimirio, che effo fia piu alto, che la terra ha

bitatadanoi, ma cofi lo chiamano, oper la pro-
fundiràfna, parlando a! quanto men che propria-
mente, o pur parlando propriamente per fa!tezza
iurcndendo di quello mar, che è lontano da liti, cô
ciofiacofa che i! mare, che è lontano daliti, o nel

:ii ?zzo cômunementc fia piu alto dal fondo,che nô
è quello, cheè vicino a i liti. Ma pofto che haueffe
j_ Caro per coftaate, che Virgilio haueffe voluto

cofi
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di traslationi. fâ
cofifa_t3mente,8eofcuraméteaccenn3reropinio-
nedi que naturali tâto lonrana dai fenfo de gli huo
mini communi, a diletto de quali princi paimente
G fcriuono i poemi , fie che quindi ancora foffe fta¬
to daslcun latino da prima detto Altum per lo ma
re, ilquale foffe poi ftato feguito da gli altri fenza
zafaperne il perche, non doueua egli fondar pa.e-
fèmentela fua intentione fopra vna opinione taie,
netacitamentetoccarla in altra guifa, che foffe fta -

ta toccata dal poeta, Se da latini. Hora non lafcie--
rôdidire, che nel Salmo fi dice, che Dio ha fun-
data la -terra fopra il mare, & che nella ferittura
s'vfadi dire Scendereal mare in ifcambio di naui-
gare, Se Scendere nella naue, fi come a luogo piu
.baffo della terra.

S'è anchora peccato ne! nominar la Francia no¬
uella Bcrecintia, per traslatione in diffimilittidine
ddle cofe meffe auanti dalla parte della Francia per
paffare alia predetta traslatione. Percioche io cre
deua, ne perauêtura credeua maie, che quelle do-
ti di p3efi, che fono commun i, o a tutti, o alla mag
gior parte de paefi, quali fono, tefori, popoli,alta-
ri, preriofe vene, arti, anni, & amori affegnate rai
Caro alla Francia,non foffero conformità couenr-
uoli a potere paffare a dinominarevn paefe Cibde
madré de gl'Idij per traslatione, alla quaie non fi
dee poter giugncr con !odc,fe nô fi préde la (dYt -

ta, Se la generatiôe de fîgliuoli fi come fola fir cor.-
teneuole conformità da far ciô. Perche Virgilo vo

-kn .lo côperare Roma aCibele nô prefe niun ,. ddle
fopra-
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Mala formations
fopradettedoti,conciofia che niuna,fî come dico,
j.ondebba effer riputata conueneuole per paffare
ails côperatioe, o alla traslatione , che quanto è a

ciô non è differéza tra comperanone , Se traslatio¬
ne, ma prefe la fchiatta,Se la generatione de glihuo
mini illuftri dicendo
, , En huius nateaufpicijs illa incîyta Roma
, , Imperium terris, animos asquabit olympo,
j , Septemq; vna fibi muro circundabit arces
,, Félix proie virum. Qualis Berecyntia mater.
Perche vegendo io , che il Caro haueua adopera*
telepredettedotiadageuolarfi iî paflàggio ado-
mâdar la Francia per traslatione Nouella Berecin-
tia, diffi non fenza ragione , Strano trapaffo , fenza

confolatione da paefe ad idea, ne credo , che mi fi
moffraffè effempio appreffo lodato fcritrore. Ho¬

ra prima pare ftrano al Csro l' vfo ddle voci Trapaf
fo, Paflo, fie Paffare adoperate da me per fignifîcar
quelle cofè, perle quali fî puo conueneuolmente
jntrodurre la traslatione, o la comperatione , fie le

chiama biafimâdomeneSogni, Si Nouelle, Ôebef-

fandofi di quefto modo di parlare alrroue anchora
dice, Vedi che paflàggio è quefto dal fucco , al fiio,
fe non è piu che da vetro à caftello . Et nondime¬
no Quintiliano vfa altrefi fimile traslationedi Paf-

, , fo per fignifîcar cofe fimiglianti dicëdo, Super-
,, eft ex ijs qua. aliter fignificant /u.tc.Ah4iî ideft
,, tranfumptio. qua. ex alio in aliud velut dam
,, praeftat. & anchora, Eft enim hxc in rnetale-

! , pfi natura, vt inter id , quod trasfertur , fît me«

dius

Mala formations
fopradettedoti,conciofia che niuna,fî come dico,
j.ondebba effer riputata conueneuole per paffare
ails côperatioe, o alla traslatione , che quanto è a

ciô non è differéza tra comperanone , Se traslatio¬
ne, ma prefe la fchiatta,Se la generatione de glihuo
mini illuftri dicendo
, , En huius nateaufpicijs illa incîyta Roma
, , Imperium terris, animos asquabit olympo,
j , Septemq; vna fibi muro circundabit arces
,, Félix proie virum. Qualis Berecyntia mater.
Perche vegendo io , che il Caro haueua adopera*
telepredettedotiadageuolarfi iî paflàggio ado-
mâdar la Francia per traslatione Nouella Berecin-
tia, diffi non fenza ragione , Strano trapaffo , fenza

confolatione da paefe ad idea, ne credo , che mi fi
moffraffè effempio appreffo lodato fcritrore. Ho¬

ra prima pare ftrano al Csro l' vfo ddle voci Trapaf
fo, Paflo, fie Paffare adoperate da me per fignifîcar
quelle cofè, perle quali fî puo conueneuolmente
jntrodurre la traslatione, o la comperatione , fie le

chiama biafimâdomeneSogni, Si Nouelle, Ôebef-

fandofi di quefto modo di parlare alrroue anchora
dice, Vedi che paflàggio è quefto dal fucco , al fiio,
fe non è piu che da vetro à caftello . Et nondime¬
no Quintiliano vfa altrefi fimile traslationedi Paf-

, , fo per fignifîcar cofe fimiglianti dicëdo, Super-
,, eft ex ijs qua. aliter fignificant /u.tc.Ah4iî ideft
,, tranfumptio. qua. ex alio in aliud velut dam
,, praeftat. & anchora, Eft enim hxc in rnetale-

! , pfi natura, vt inter id , quod trasfertur , fît me«

dius



dl traslationi . f1/
*, dùis quidam gradus nihil ipfe fîgnificans > fed
.,, pr.3»benstranfitum. Poi cercando cagicne di
biafimare dice,che l'effempio della fcrittura hà co¬
fi Da paefe ad Iddee,_eche egli nô fà fe io voglia in¬

tendere Iddee per Dee , o per Idée in aftratto ,'che
l'un3, fie l'altra fardibe ortographia mia. Io non
fo come fia fcritto , ne per cui mano l'effempio
délie mie oppofitio;.", cheeglihà appo fe, ma fo
bene, che quello , che io ho appo me fcritto di mia
mano hà Da paefe ad Iddea,8. fo,che quado anco¬
ra haueffe Da paefe ad Idea , che farebbe ftato bene
fcritto, fie perauentura cofi fi dourebbe fcriuere
non folamente perche Ide3 puo fignifîcar Cibele
perlomôteldSjdoueeraadorata.comepuoBere-
cintis. Se la materia richiede, che fî doueffe intéde-
re per Cibele, ma perche i libri fcritti a mano anti-
chi, Se corretti, fie gli ftampatida prima men con-
taminatamente hanno quafi fempre idea cô vna d
fola per Dea , 8c la ragion de l'origine non vi con¬
tra-la effendo con u fimplice detta Idea dalla vo¬
ce greca conla compagnia dell'articoîo «6t# non
meno che fia detta con d doppia Iddea dalla voce
latina con la compagniadell'aricolo Hsecdeaffecon
do che fi fono dette anchora ddle altre voci vulga-
lijCome pogniamo Oca dalla voce greca con la cô-
pagn.3 dell'srticolo o'x«V. Hora iodiffi effere ftra-
no il trapaffare per traslatione da vn paefe ad vna
Iddea, quando non fî prendono cofe conueneuoli
a quella cotale Idde3, e'I Caro per r.ipronare il det¬

to mio m'adduce per effempi non padî, che fiea
H ftati
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Malla elettione di
ftati domandati dee per traslatione , come ha egli
dotnandato h Francia Cibele , ma paefi , a cui fo.
na ftare date le perfone per figura di Profopopra,
lequali perfone fi preadono hauendo folamente
rifpetto aile qnalitàdel paefe fie non ad altre qua-

1 ita di doit à foreft iera, conformandofi fî puo dire
feco fteffe, fî come i! Petrarca domanda Italia vec-

chia, ociofa, Se lenta, riguardando, come dico, ai¬

le qualità paefane foie .

Hora'le perfone affegnate per Profopopeaa pae¬

fi, o a città non paffano mai appreffo i Poeti il gra¬

do ddle donne, o délie nt.nphe, & côferuano fem¬

pre i nomi de paefi o della città. La onde anchora
diceilcommentatoredi Pindaro ,che è vfanza di

quel Poeta d'imporre nomi di nimphe aile citta,
che fieno quelli fteffi della città. Se adunque il Ca

ro vuole riprouare il detto mio , côuien, che pro-
duca vno effdnpio di lodato ferittore, per lo quale

mi fi moftri , die vn paefe fia ftato per traslatione
domâdato Iddea diuerfa dalla fua perfona per qua

îità non conuenienti a quella cotaie Iddea , fi come

ha domâdata egli la Francia Cibele, per quelle do-
ti. paefane, che non conuengono a Cibele , corne

a dea. Ne è vero,che il Caro per poter paffare a de-

nominarla Francia Cibele, habbia fatto parâgoae
délie cofè ddla Francia con quelle di Obelcje qu3

Si fieno tra feconformi. Percioche, pofto chehab
bi i domandato la Francia madré , non l'ha precio
do r.andata madré di qlle fpecie di cofe , di cui Ci-
bel.- in quâtoDe? f a a'trcfî -i5_.dre.ne dice il Caro,

che
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di traslationi. * - f8
cheilcarro,eilioni,S_la corona torreggiante foiTe*
ro cofe proprie della Francia , ma preftate , ne per
quelle, o pure per gli Galli, ma per aîtro egli l'ha-
tieua prima domandata madré.

Hora nella câzonedd Caro fi truouano vfate traf
lationi non pure peccanti in difîîmilitudine , come
habbiamo detto, ma anchora in ofcurità,fie in qlla
ofcurità che ^pcede da vna parola fola dicédofi Gia
cinti in luogo de Fan.efi,in ql verfoCare mufe de-
uote a mid Giacinti. Alla quale traslatione aperta
non s'è peruenuto fenza vna metonimia tacita , Se

vna traslatiôe tacita prefuponédofi prima, chel'in
fegna de Farnefi,cheèdi figura di gigli azzurri fi-
gnifichijcome dico,per metonimia tacita effi Far-
nefi,8e poi quindii gigli azzurri in quâto fono fio
ri fimilmétefignifichino per traslatione tacita efii
Farnefî, & vkiinamére paffandofi d3 fpecie di fiori
gigli a fpecie di fiori giadti, effi per traslatiôe aper
ta fignificîno pureeflî Farnefî. E adûque qfta traf-
latiôetato lontana dalla voce jppria.in luogo della
qualeèpoftaconfiderandofi i gradi diuerfi , per gli
qualivifî peruiene,chedineceff.tàcôuiene,chefia
ofeuriflima , fie fpeciaîméte nô hauédo compagnia
d'aggiuto.o d'altra voce,che illumini il buiodel fî¬

gnificato', per Ioqle effara portata in c"fto luogo,
Séza che la voce Giacinti non è per fe molto chiara
fignificàdOjppriamentepiu d'vna cofa, cioècerta
pietra preciofa, Se certo fi ore , ne petédo altri effer
ficuro per quelle parole di ci fta medefima cazone.
,, Tulor quefte di fiori humili offdte Porgi ii,

il 2 mïa
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Mala formations
mia vece, 8e di,fe non fono elle D'oro, &di gem¬
me inferte, chela traslatione fîdebbs prédere piu
tofto dal flore, che dalla gemma,poi che è cofa ve¬

rifimile, che il Caro fî come vuole. non oftante le

predette parole,che i gran gigli d'oro , di che parla

îiel primo verfo delîa canzone,fieno veraméte d'o¬
ro métallo, cofi etiandio voglia fenzacurar punto
quelle parole, che i giacinti fieno gemme conue-
nendo molto piu gioia, fieoroinvnateftura di co¬

rona, che oro , Se Bon . La onde ofeuriflima per

piu rifpe.ri è quefta trasîatione, laquale , feno ifta-
rebbe bene in niuna manieradi compofîtione, fàl-

uo fe il bifogno non la richiedeffetâto meno con-
uieneincsnzonedi celebratione foprans dilode
reale, come è quefte, alla quale effo Caro anchora
niegha l'dlegoria con l'autorità di Demetrio Pha-

Jareo per contenere ofcurità.
Medefîmamen.es'èpeccato in quefta medefi¬

ma ofcurità procedenteda vna parola fola dicen-
dofî Flora, cioè, la nimpha in luogo di Firenze in
quelle psrole, Perche del fuo fplendore , Se del tuo
feme Riforgeffe 13 fpemedella tua Flora , fie de l'I-
talta tutta. Etauegna che Flora la Nimpha moftra"
dodi tirareil fuo nome dal f.ore,fî poffa fîmplîce-
menteparisndonon fenz3 gran difncultà adatare
per traslaûone a fignificare Firenze, che moftra di
tirare il fuo nome da! ifiorire, nelte quai cofs , non è

percio Firenze tra le città del modo fîngolsre leg-

gei-dof) nel commento d'Euftechio fopra Dioni*
gi, che Bizantio fu da Conftantino il grande nomi¬

nata
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di traslationi . fp
nata A'cT.vtfo-, cioè Florente, Se è chi crede, che
Giuftiniano Imperatore riguardando 3 ciô nel pro
logo delîe Pâdette 13 chismafiè città fiorentiffima,
fie fscendo mentione Stephano in alcun luogo di
città parimentc dinominsta a\6. v<tk, cioè, Floréte
dal fiorirein effa ogni cofa, non dimeno la predet¬
ta traslationdt Flora per Firenze é ofcura non ef¬

fendo aiutatada niuna voce propria vicina , olon-
tan3,chedimoftri cofa, che habbia commune Fi¬
renze con Flora, o da niuna voce vicina1, o îontana,
cheeffendo fîmiîmente traslata, fie allegoricacome
lei poffs dsre indicio cô I3 fua traslatiôe , 81 slîego-
ria, che Flora fî debba prendere trasîat_uamentei&-
fie allegoricsmente per Firéze» Perche al Carops-
re d'hsuer csgion ragioneuole di maraurgliarfî di
me, il quale hsbbis creduto, che egli habbia pofta
Flora per nimpha, cioè traslatiusméte non poten-
do io effere ftato îndotto 3 crederlo daniun fègno,
che me n'habbiano dato le parole fue dette prima,
o poi. Anzi è tenebrata dalla voce Italia nomepro
prio di paefe, chenô dimof.ra.che Flora fia trasla¬
tione, o slîegoria, necon la fua proptîeta le prefla
ornamétoniuno. Cociofîa cofa cheta-copia dél¬
ie traslationi non induca fempre nï|, parlar noftro
ofcurttà, anzi înduce chiarezza bene fpeffb com-
prendendofï per l'vna, chevogîis importar l'altra,
fecondo che affermano Hermogene, Si; Giorgio
TrapezGtio,mas'induce ben fen.prevaghezza grâ-
diffima fi comeappare nell'effempio di Virgilio.
*» , Poftquâ nos Amaryllis habet, Galatea reliquitv
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jM-aif formations
Dal qua! perde d'affaiïeffempio del Caro y G per¬

che egli ha detto Flora nome poco conueneuole a

fare euidente nel cofpetto della Reina di Francia la

feruiti-, Se la diftruttionedi Firenze, fî come quel¬
lo, che rapprefenta la bella Nimpha tutta liera , fe-
ftente, giuliua, & adornata di varij Se odoriferi fio¬

ri, quale dee effere la cara fpofa dei piaceuoîe ven-
ticelloZephirOjdi che anchora torneremo altro-
.ue 3 far mentione. Ma pofto pur che altri s'imagi-
naffèdafe fteffo, con tutto che la voce Flora non
habbis aiuto da aîtra voce traslata -, che effa trasla¬

ta, Se allegoricsmente poftaper vna città d'Italia,
."ëntendo della generalità fua trarre fuori vna parte
.particolare, con qfto nome Flora crederà, che per

eccellenzs s'intendadells piu nobilé parte, 8_ra-
gioneuolmentericorreràconfo'ntdleto a Roma
.fi come a parte principale d'Italia , fie ftimerà , che

di lei s'intenda fotto il nome di Flora non folsmeti
te perche il Petrarca per quefta cagion d'eccellen-
,za ha tratta fuori Roma della generalità d'Italia,
quando diffe
,, Etnolpiega
, , In cotanti anni Italia tutta, Se Roma, ma etian-
dio perche fi legge appreffo perfone profonde in
iftudi di cofe piu ripofte,che Roma haueua vn no¬

me ordinato a pofta per gli fàcrifîci , dal quale fu
cognominata la folent. i ta de Florali, che perauen-
tura era quefto medefimo di Flora. La quai Roma
madama la Reina potrcbbe non fènza ragione do-
mandar fua, nô men che Fii èze,hauendoui effa ha>

bitato
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di traslationi. 60
bitato lungamente, Se hauendoui due Pontefî-
ci tanto a lei perconfanguinitàcongiunti tenuta la
fedia pontificale, fie hauutonelo'mperio tempora-

. le, quafi fucceffiuamentecotanti anni.
Hora niega il Caro d'hauer pofto il nome Flora

come traslato dalla Dea, o dalla N'mpha, Se dice
d'hauerlo pofto come .pprio, Se affegnato per pro¬
prio da Poeti a Firenze, hauédo efii ridotto a que¬
fta forma piu brieue per via alreratiua, Se vfata
lo'ntero nome di Firenze,il quale non nomina pet
ciô in ifpecieltà Poeta niuno di quelli, che l'hab-
biano chiamata con Flora voce accorciata di Firen
ze, ne, fecondo che io auifo, ne potrà nominare
alcuno, ne pur fe fteffo, fe vuole confeffare if yero ,
non hauendo egli, quando fece quefta canzone,
hauuta cofi fatta opinione , la quale hora moftra
d'hauere infino a que! tempo hanuta infini-amen-
te per ceflare l'oppofitione mia. Certo il nome di
Firenze G conferuo immutabile a quella città, da
.chelefuimpofto, fie le fu proprio infino all'età
del Boccaccio , il quale fotto la perfona di Marte
predice anchora della fua immutabilità dopo lui
infino ne gli vltimi fecoli, fîcomefîvede in que¬
fte parole dell'Ameto.
,, Ecco (dice Marte) che a me è dato di pote-
, , re,come mi pare, imporre il nome tru tâta gen

.-, , te di qfta città vacillato , ilquale io da me , o da
, , miei effetti volontieri donerei ,*ma peroche
, r horribili fono, Se di battaglin dimoftrarotipi..

-, , piaceuole hô di donarlo eftinuto , & Venere
7 »} rimira
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M alaformations
rimirata ne! vifo,fie poi con mano prefi i fiori di
qila fegni,La ftagione, Se qfti ad effa nô dilugua
gli da qfti mi tirâno a horninar'a. Perche io per
ererno nome le dono Fioréz3. Quefto le fia im-
mut3bi!e,&perpetuo infino ne gli vltimi fecoli.
Nel quai libro fotto la petfonadiLilia nimpha

i-, fî dice cofî,poi che per lo gallico prîcipeMagno
,, furono côDefîderioRe de Lôgobardi lerabbie
, , artuate , cô jpfpereuole augurio da padri,cheal

- ,, tra volta f haueuano rifatta, fu riedificata la ter
, , za fiac3. Se da quelli infieme,coîli coîlretti Fefo

, , Iani ai habitats, fie chiamata il ,pprio nome in-
',, fino a qfto giorno. Non ha adunque fecôdola
_ jpphetia di Marte, Se la teftimonianza di Lidis reci

tate dal Boccaccio, ne fecondo la verità il nome di
Firenze riceuuta mutatione alcuna, ne è data chia¬

mata dal vulgo, o da Poeti Flora come nome pro¬

prio. Et con quai ragione haurebbono potuto ef¬

fi conferuâdo la proprietà ritrare Fiorêz3 in Flora,
fe niuno de nomi fimili della città , com e Vslenza,
Piagenza,Cofcenz3,Faenza,Vicenza,Se altri non fi
puo ritratre , fie non s'è mai ritratto cofi fattamére
in guifa che fia riufcito Va!a.Piaga,Cofca, Faa Vi-
ca, 8c cotali " Ft fe niuno di nomi fîmiîi,che nô fie¬

no anchora di città, come Apparëza,5periéz3,Par
tenza.Effenza, Se altri,non fi puo ritrarre , Se nbs'è
mai ritraro cofi fattatnéteàn guifa che G dica Appa
ra,Pa__a,Effa,3ecoraii?Oforfecome dice il Caro-
per quella via, chcdi Taranto s'è detto Taras ? Ma
Taras appreffo i greci è il nome intero , fie pro¬

prio
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di traslationi. . 61
prîo della cîttà, che appreffo i Latini fî diffe Ta-
rentum»Sefi dice appreffo noi vulgari Taranto.ôc
fu forfe vfato da Statio nelle Selue, in que' verfi ...

, , Apellea. en pereilt te feribere cera* ,

,, Optaffetq.nouofimtlemteponeretempîo
, , Atticus Elssi fenior Iouis,8e tua mitis
, , OraTaras,in ifcambiodi Tarentum, come no¬
me Greco diuenuto famig!iare,Se dimeftico,fi co¬
me erano diuenuti molti altri nomi Greci a fuoi
diaLatini. Et dico forfe,percioche in alcuni tefti fi

, legge Tonans in luogo di Taras,cofî.
,, Et tua mitis.

. ,, OraTonans. Hora riceuêndo noi quello, che
ci porge il Caro per coftante,8e fermo,cioè,cheTa
ras nome Greco intero , Se proprio fia ftato detto
perTaranto comierrebbe,che Flora foffe nome
intero,fie proprio sppreffo i Greci di quells CÎttà ,
che Fiorenza fî dice appreffo noi,fe voglismo, che
per vna medefima via fia cofi nomit_3.>a da lui . O
forfe pur,come egli dice,per quella via , che di Pe-
loponeffo s'è detto Pelope? Etd'lthacenfisltha-
cus? Et di laticem L_eium laticem Lyseumf1 Se mat
s'è detto PelopediPeloponeffo, il che al prefente
non mi torna a méte d'hauer mai letto, ancora che
fî legga ne le Furie d'Efchilo tsiAûzscçivTavsoiç,
cioè,nel!e contradedi Pelope per lo Peloponeftb ,
Se nell'Achilleida di Statio.
, , Iam Pelopis terras , graiuffiq; exhaufèrat orbe
, , Précipitons in tranftra viros infanus. equosq,-
,', Bellipûtens, vfandofi la circolocutione nell'vn

luogo,
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Mala formations
îuogo,& ndl'altro , in ifcambiodella fîmplice vo-
ce,Se fi legga nella Tebaida del medefimo Statio.
,, Pelopisdefcendere totas
,, Audimus gentes . per le genti, che furono già
fîgnoreggiateda Pelope . Se mai dico s'è detto,
come afferma il Caro,Pelope di Peloponeflo, cô-
uerrebbe,che fofîè ftato detto per metonimia,po-
nendofiildinominstoreper la cofa dinominata,
per la quale metonimia non poffîamo dir noi Flo¬

ra di Fiorenza, non hauendo Flora dinominata
Fiorenza. La quai città,fe haueffe riceuuta l'appel
V-tione dalla predetta ninfa , perauentura non fî
chiamerebbeFiorenz3,maFlora!e,o Floropoli. Si

come non è da dire , che Flora fia nome principa¬
le , Se Fiorenza deriuato , in ifcambio del quale fî
poffa porre Flora, fi comeltrucus principsle èpo
fto per lo deriuato Ithacenfis, fecondo che moftra
di credere Seruio,fponendo quel di Vergilio .
,, Hoc Ithacus velit.
Se fi come Lya.um principale è pofto in luogo di
L_rium,deriuato pur fecondo che moftra di crede¬

re Seruio,fponendo quel ai Vergilio.
,, Laticemq; Lya.um. ancora che perauentura fi
poteffe dire , che Ithacus fia non meno deriuato ,
che Ithacenfis,da Ithaca , fî come appare,che pre-
fupponga Stefano, affegnando due nomi popola-
ri ad Ithaca , Ii quali fono i .«xoy , & l'8«o. c-«. , Se

che Ly__um,aggiunto di Laticem , non fia priuci-
pale,ma quello fteffo deriuato Ly
-.ara cacciata la I,per feruire al verfo . O forfe,co-

me
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1 di traslationi. 62
me dice il Caro,per quella via, che di Lorenzo , &
di Lauretta s'è detto Lauro ? Ma Lauro s'è detto
per traslatione in luogo di Lorenzo , fie di Laurer-
t3,preftandoageuoIezzaa paffare alla traslatione
la fimilitudine del nome:8e per ciô meclefîmamen
te Flora i fecondo che dicoio, faràfta.3 detta dal
Caro per traslatione, per fignifîcar Fiorenza , pre-
ftandogliageuolezza a paffare a quella la fembian-
za deî nome . Flora io non veggo perche il Caro
dica,che Africa terra, SeRûmuIatelius.fipongain
luogod'Afric3,8ediRom3,pervo!erprouare,che
Flora fîa propriamente detta di Fiorenza . Percio¬
che non negherà niuno , che Africa terra , non fia
quello fteflbjche è Africa, effendo Africa congion
ta per appofîtione con Terra, come appare in quel
verfo d'Ennio.
, , Aphrica terribili tremit horrida terra tumultû '
Se in que' di Vergilio.
, , Quos Aphrica terra triumhphis
,, Diues alit.
M3 quindi non fèguita , che fî poffa dir Flora pro¬
priamente per Fiorenza, non effendo Flora no¬
me proprio della città, come è Africa del pae¬

fe, ne congiontoper appofîtione con nome al¬

cuno , fi come non feguita , perche fi poffa dire
Romul3 tellus, per Roma, che è circolocutione,
che fi pofîâfimilmente dire Flora propriamente
per Fiorenza, non effendoci circolocutione niu¬
na. Flora adunque in quefto luogo èpolladaiCa
ro , come la dea, o come la nie fa Flora per trasla¬

tione»
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fe, ne congiontoper appofîtione con nome al¬
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tione»



JM, didformations
cione \>er fignifîcar Fiienze con poca vaghezza,na
fîgnificandoi'i da l'àîtra parte l-'Italia con nome
traslatiuo d'alcun'al_rade3,o ninfa , fecondo che
dicemmo hauer fatto Virgilio,par!andodiRoma,
Se di Mantoua.
, , P'oftquà nos Amaryllis haber,Gafatea reliquir»
Il quaie non focemai altramente^fî come non fece-
rosltrefî altramentegli altri poeti.nei luoghi loro
addotti dal Caro per difendereconl'àutoritàîoro
iïfuo pocoauedimento , fono fufficienti 2 farlo.
II che , accioche chiaramente appaîa ad ogn'vno »

dico , che ci è la traslatione, che fi puo nominare
perfonale dhiina^a quafi di«ina,quando per fignifi
care le cofehumane, prendiamo ie perfone dp gli
iddij\o de femrdei,comedi Pane,di Faono, Se délie
ninfe,chehabbi3no; alcuna fimilitudine con effa
îoro,Sr ci è Ta metonimia perfônaie diuina, o quali
diuina,qnat_do prendiamole perfone de gl'iddij,
o de femideitrona.ori délie cofetnonc.3de,ofqpr3
pofti a quelle per fîgn ifîcare le predette cofe.- Ma
gtan differenza hs tt a cofi fatta traslatione , fie cofi
fatta metonimia . Percioche la traslatione ha piu
largo il campo da difcorrere , che non ha la meto-
nîmia,non effendo quella legata,Se formata a certs
fpeciale diuinità.come èquefta.Conciofiacofà che

ia metonimia diuina, o quafi diuina , fia riftrétta al

numéro de pochi dei,o femidei , che fpecialmente
fi credonocurar certe cofemortali , fi comealoro
appartenenti:© perche,comedicemmo,effi ne fie¬

noftati i trouatori , operche effe fîeno ftate lor»
con-
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ai traslationi . ffff
confacraté. Perche ancora auiene,che doue îa tra¬
slatione perfonalediuinâ,o quafi diuina, hauendo
poniamo prefo il nomed'vna nînfa,per fignificare
vnacutà, o vn paefe , noniafcieràmaidi prendere
quel d'vn'altra.per fignificare vn'altra città,o pae¬
fe , quando fono côngionti infieme dal poeta ,co-
meerano Mâtoua, & Romand îuogodi Virgilio,
Se Fîrenze,8e Italia in quefta canzone dei Caro. La
metonimianon fa,nèpuo far fempre cofi , per di-
ferto di fpeciaîe deità foprapofta aile cofe,di che fi
psrla . Siche V irgijio pofe Bacco per metonimia ,
volendo fignifîcar le viri,Se diffe.
,, Bacchus amat colles,
fie infieme fenza prenderealtra deità,foggiunfe.
,, Aquilonem,&frigorataxi.
Medefimamente fenza prendere deità, diflè.
, , Nec pecori opportuna feges. prendendo infie¬
me per fignifîcar !e viti Bacco,8e dicendo.
,, Neccommoda Baccho. non effendoci deità
fpeciale foprapofta a Taffi,nè3lbeftiame,che fî fo-
glia adoperate in metonimia. Et Horatîopofe Net
tuno per metonimia , volendo fignificare il mare ,
accompagnâdoui Capi voce propria , Sedicendo.
, , Parumne campîs,atque Neptûno fuper
-, , Fufumeft latini fànguinis / nô effendoci deità
fpeciakaflêgnataalîe pianure , ne vfata in metoni¬
mia . EtSofocle nell' Aiace il Flageîlatore per que¬

fta medefima ragione diffe.
,, Toitxpoi
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M alaformations
\ \ T'wtaT.c^.ç cioe , cofi fattamente tutta not-
te,Se Fetonte mi fofpiraui, ponendo Fetonte -, che
è nome de! fo!e,deità foprapofta a! giorno per lo
giorno in compagnia della notte voce propria,
che manca di cofi fatta deità, adoperata in me¬

tonimia . Et perche auuiene alcuna vo!ta,che dél¬

ie deità vfate ad entrare in metonimia, l' vna è for-
nitadipiu nomi, Se l'altranon neha fenon vn fo-
lo,fèconuien congiugnere infieme piu d'vna fia-
ta le cofe , per cagion délie quali fî fogliono pren¬
dere fimili mctonimie perfonali diuine, non farà
cofa fconueneuole , che fi rifponda vna volta con

la voce propria,Sel'3ÎtracoI nome della deità, che

nôhafe nô vn fol nome a diuerfi nomi della deità,
che n'c copiofa,fi come fece Virgilio.che rifpofe a

due [nomi della deità Baccale, col nome proprio
della cofa, Se con l'vt-diCerere, poi che non hafe
non quello vno,dicendo.
, , Altéra frumentis quoniâ fauet, altéra Baccho ,
, , Denfa magis Ce-eri.rarif.ma qu__q; Lya.o .

Hora non è da ignorare , che fono alcuni nomi di
deità, prefi metonimicamente, li quali fono fatti
tanto famigliarj,& dimeflicati dd commune vfo ,

che fono da effere riputati piu tofto propri, che fi-
gurati,come è Marte per la guerra , fie Venere per
lo congiugnimento dishonefto . La onde Quin-
,, tiliano diffe. Et vario Marte pugnatiim erudi-
,, tuscftfermOjfie Venerem quàm coitum dixif-

\, fe magis decer. Perche Horarjo non fi guardà
d'accomp-îgnace Venere, vokudo figr.iiîctirdifo-

nefto
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1 di traslationi. f4
nefto congiugnimento , hauendola per voce quafi
come propria con vino voce propria in quel luo¬
go dellspoetics.
;, AbftinuitVenere,Sevino.
Et Sofocle per quefte ragione non fî guardô d'ac-
compagnare Marte non col mare, come dice il Ca
ro.tra con la pioua,Se ancora con la torre, Se con le
naui,dicendo.

,, d'r'ciVVIV , OTKgHÇ,

,, ouW?}*ojiôvx«A/xT--.ot *

-,, KiXouscuvêîts iK<pvyoiîv.
cioè, M'a il fàto è potenza graue.Nè piona,nè Mar
te,Nétorre,nènaui nere battute dal matelo po-
trebbono ceflàre . Auegna, che fî poteffe dire,che
egli non fe ne guardô,percioche non v 'haueua dei¬
tà fpeciali foprapoftealle cofe accompagnate, che
fi fogliono adoperare in metonimia. Nèfîmilmen
te fi guardô d'accompagnarlo con mare nell'Edi-
po il Coloneo,dicendo.
,, d'TtataiT. kçuç ,

., , Mh't_-o_. tûî <WTt x""g*w. c' oè,contra i! quale ne
Marte,nèil marcha vrtato. Nèparimente fî guar¬
dô ApollonioRodianod'accompagnarepurMat

' te con Farte del nauigare,di£endo cofi.
, , iVr.g- cA Kf/.cpo

, , Iftiv vciVTiTiivçfcM. «gtûj îux-.Toc.i'Tû . cioè,
Amendue fi vanta.iano d'effere mtendenti dell'ar-*
te del nauigsre, Se di Marte. Adi-nquegli effem
pi de gli autori fopraf:ritti*ddl.? meronimia per¬

fen:Je
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M alaformations
fonale diuina, non potetiano eflère prodotti dal
Caroafcufarelafua traslatione perfonale, quafî
diuina di Flora, per fignifîcar Fiorenza pofta in
compagnia d'Italia voce propria, quantunque vi
habbia la côpagnia di voci proprie, per le ragioni
dette di fopra.Et egli fî poteua auedere, che io ha¬

ueua riprefa Flora come traslatione , giudicandola
di natura molto différente dalla metonimia , altri-
mentinonhaurei lafciato paffare fenza riprenfio-
ne quelle metonimie fue pofte in quefta medefima
canzone perfonali diuine . Vedete Iri, Se Bellona
comedietro gli vanno , Se Terni auanti, che fono
accompagnate con nomi propri , foggiugneu-
dofi,come.
, , Ha la région feco,e'l fenno,e'l vero.
Le qusli io reputai cpmporteuoli : conciofiacofa
che io fapefli , che gli autori Greci , Se Latini non
haueuano fchifato cofi fatto mefcolameto di me¬

tonimie perfonali diuine , Se di voci proprie infie¬

me, dal quai nondimeno fi guardô fempreil Pe¬

trarca,vfando o metonimie perfonali diuine fenza

voci proprie, o voci proprie fenza metonimie.
Dice adûque per metonimie perfonali diuine foie.
,, Et h3 fatti fuoi dei
,, Non Gioue,8ePalla,maVcnere,Se Bacco. Et
,, Contra cui in campo perde
,, GioucSe Apollo,SePolifemo,S_ Marte."
Se fimigliantijO per voci proprie foie.
,, Armateeran con lei tutte le fue

, , Chiare vittuti,o gloriofà fchiera>
», Et
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* ditrdsiatiom, ç f
,, Etteneanfipermanoadneadue - - .

,, Honeftate,Severgognaalafronteer3,'
Se quello che fegue,Se-
,, Errori,Sogni, fie Imsgini morte

Eran d'intorno al carro trionfaîe.Se quello,che
jegue con fimili , Maaflài meno fî poteus produç
re quello effèmpio di Sofocîe deU'Edipo il Co»
JoneOjla doue il choro de vecchi Ateniefi doman-
dato da Edipo,chegli infegnaffe di chedoueffç
riempiere il vafo , per facrijficare aile Furie , ri-
fponde. -,
, , v</1*t<.. j/".£*\ «Vw? cioè, D'acqua,di pecchia.cô
tutto che riceuiamo la fpofîtione dello'nterprete,
che vuole,chend!epredette voci D'acqua,di pec-
chia,{îad3trapç>rre,fupplendoui illegame. Et.è
dadirecofiD'acqua,fie di pccchia, 8c chefia pofta
là pecchia per metonimi.3,che fa il mêle per la cqfa
fatta, Percioche quefta metonimia,_3 quale è d'a¬
nimale imperfetto,è npn folamente diuerfa,Se Ion
tanadalla traslatione perfonale diuina , o quafi di-
nin3,di cui fols tra il Caro, Se me fi dee quefttona-
re,ma ancora dalla metonimia perfonale diuina,.q
quafî diuina ., Senzacbe l'acqua non ha animale
perfetto,o imperfêtto, çhe fia fuo façitore,cpme il
mêle ha la pecchia, da poterglide per metonimia
vguale contraporre. Ne parimente fi poteua prq-

:durre effèmpio di fcrittore.che haueffecongionta
voce, che çpl fîgnificato della parte manifefti il tut
to infieme con voce fignificatiua propriamente
ddt«tto,quale'èqueldfVirgiliQ, , Y..

ï Hinc
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M alaformations
", , Hinc mouet Euphrates, ilIiac-Germania bellû ,'

manifeftàndo -Eufrate-col foo fîgn-'fîcato déifia-
me,che è parte della Mefopc"tamia,tti tta la prouin¬
cia , non riufcendo dall'effere accompagnata con

Germania, c'h'è ë-vote-figni_icatiu3«propr iamente
di tutta la proùincia/conueneuolezza niuna.Et for
feciôauiene, percioche non ha quella di (fimili tn-
dine la parte verfo vn tutto, che ha' vnâ ninfa come

-Flora vèrfo vn paefe come îtalia - Hora altri fi po-
"trehbono marauigliare,che il Caro haueffe ancora

allegato a fua difefa quel di Virgilio. - -* ;.

'i ', At nos hinc alij fitientes ibimtis Aphros, ! , .

, , Pars Scythia , Se rapidû Crète veniemu? OaxS,

*o quel del Petrarca. '" . ' -' '"'' :

*,, L'oceanoinfrailcarro.&.ecoïaf.ne". ' '
doue tutte le voci fon proprîe, & propriamente fî

'prendono. Ma phi fi pôtrebbe fnarauigîiare', che

egli aîleghi quel di- Rliiano , ri tattodâTatifania , la

* doue parla ddjè cofe-Mcffènïche»pèr prouarè ,.'die

' i LacedofrioM haiiciiatTÔ:affediatô'v'iidi'ci aftni cer¬

to kfogo in quefti vei-fî.' ' * .!'"t);-. ',
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dirit.an.en.ealla'ntentione del Caro , poïche con
vnoeffetto dello'nuerno , rifpondendofi ad vn'ef-
fetto della f.2te,fî fignifica per l'vno Io'nuerno , Se

per l'altro la ftate. Egli è vero , che egli,il quale ha
tanta notitia della lingua Greca, che a mené rim-
proueral'apparenza,ha credtito ,.che yfm, che
vienea dire quanto appo noitempo fortunale,vo¬
glia dire queilOjChe x&pw > cheviene a dire quan .

to appo noi Inuerno. Conciofiacofa che x-W-*
fa la ftagione,che com prende , fi come manifefi a -

mente-appare dalla forma fua, èV daque! che dice
alcun grammatico , rà x&wrct > cioe,i tempi for-
tunali,Sepionofi,li quali per io piu fond'inuerno,
-Sexéi^«fia,come dico,il tempo fortuna!e,o la pio*
ua,o rhumidità.fi come chiara'tnente fi vede in
que' nobili verfi di.Fili.ppo, regiT.rati.i_eI primo îil-
_. rode gli Epigrammi Greci. -. . . ;
\, e'uôkà.o; WïPtoqiWfiivûTàv ^^vXalAazsiç xvgea
-, , fi-fyi l£ «UTO $ îeTÔçiOW c^«tCïcA_J

-, ,' 'hùWSfjftVYi fygd(M OJcA IÇTW&lt.AiV a.(tjS>QCV %%ovcix.

'», Xf^V«T';Kûa6(XA25f.TCsi)c/'lWÇ}lc/lvT^6F.. .. . ,*

-Hora il Caro per quefta fua credenza .îcuramente
afferma,che Rhiano dice il verno, 8e l'herba per
-lo verno.Seper la ftate -ancora che dica.fi come s'è
"veduto , tépo fortunale, fie herba, per-inuetno,.fie
-periftate. Ma quâdo ancora diceflè'come crede-il
"Caro,che dica, chemôterebbe ciô a moftrare,che
» fîa potuto vfar traslatione perfonale, quafi diuina,
- per fignifîcar città in compagnia di voce propria
^ di psefe f-non fi negando per n.è,.çheï.on fi poffa

. - -i I a dire
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Mahformatione
dire cofà comprefa per la comprendente în com¬
pagnia d'vn'altra voce propria, fî come fece non
Rhiano , fecondo che credo io , ma Catullo in
que' verfi.
, , Srryrnamei Cinna. nonam poft deniq; meffem

, , Qi]imcçptaeft,nonamq;editapofthyemeîîî,
dicendo la rneritura,che aunienc nella ftate in corn
pagnia ddlo'riuerno , fe vogliamo , çhe Hyems fî»

gnifichi Inuerno , & non tempo fortunale in quel

luogo. Nonpcteuaadunque il Caropofta Flo¬

ra ninfa,in ifcanibio di Firenze per traslatione , no

ponere fimiimente il nome d'vn'altra ninfa per

Italia, accioche quefta fua canzone jn quefta par¬

te non foffe come panno teffuto a vçrgato , fie co¬

rne vna figura d'huotno dipinto , che haueffe cq--

lorita l'vna icarpa di roffo,fie Paîtra di bfanco, o cq

me vna ftatua marmorea d'huomo3che haueffe ia-
tagîiata l'vna fcarpa alla fpagnuoîs , Se l'altra^corne
fi dice ail"3poftolic3 ; nella quale ancora façendq,c.

non facendo meftieredi traslationealjçgoriça , nô
poteua porte Flora ninfa per Firenze, in compa-
gnis d'Italia voce propria » Conçiofia cofa çhe fe

a quefta canzone conueniua la traslatione allego-
rica,fî doueffeporre non vna parte fola , çioe Flo-*

ra allegoricamente, fie Paîtra nô , cioe Italia , ma

amendue fidoueuano fènza farui differenza por-
reallegoriçamente,Sefenon le fî conueniua } a che

-porre alîegoricsmente quel!"vna parte , auegna

che fola ? Hora il Caro dice, che quefta fua can¬

ine ç çelebrarione di foprana Iode . & percio
- ~ 	 ~ aperta,
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3pert3,Se rifiutante di fua natura quelle traslatio¬
ni ofcure,Seallegoriche, che ftanno beneamifte-
ri. Quefta fua canzone adtinqiie,fecondo che egli
fteffo prefuppone,nonè mifterio,8i nondimeno
altra volta ne! commento dî qttefta fteffa canzone
l'ha egli nominata mifterio in piu luoghi , fî cotne
, , fopra la prima ftanza in quelle parole, Gli facra
, , dipinti del tuo nome înteruienia quefto mifte-
,, rio di edifieargli, S. come facerdote, Se come
, , A poliode glr miei ftudi, Se in quelle altre. Si per

modo,cheaîfamentehero"camen_eper vîadi
, , mifterio,&_ di deifîcatione,comeîn_endo difà-
,, reî& fopra la quarta ftanza in quefte altre pa-
, , roîevEt contra il cielo împofti » la fauoîade Gi-
,, ganti è notifftm3,e1 m.fterîa,chev*èfotto> fî
puo facilmente comprendere* Ma lafciandc» du
psrte la queftione,fe la celebratïone della lodefo-
prana poffa per fùanstura riceuere la trasfatfone
allegorica » o nô » io haurelcreduto , chefî come a
Virgilio fulecîto contra la natural difpofitione det
l'Egîogavfare allegoria , per féruire alla neceflità _,

nella quale pareua a lui ditrouarfî,acciochepo.tef-
fe ringratiareAuguftodel bénéficiariceanto, cofi"
foffe ftato lecito al Caro afmenoin quefta parte
della Canzone vfare traslatione allegorica contra
la prefuppofta natura della celebratione della fo¬
prana Iode , pernon offenderecon paroreaperte r
fié dire chiaramente maie in-particofare d'vn tan¬
to grande,& valente Signore^come e ilDuca Cof¬
mo de' Medici , dicendo effo Caro , Firenzeef-ê_?

I 3 feruat
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M'aU-formations
-ferua,Se diftrutta pêrtecoftui fignoria, Sein gene-
- _çale di tutti i Signori Italici , dicendo éflb Caro fi-
milmente Italia tutta effere ferua ,* & "diftruttà per
lo coftoro reggimentofo-feruando çgli maie al bi-

-fogno l'vtilèri.ôrdo,chedDnaegli.a me, del quale

-non ne fono bifognofo,cioè,ché non fî dee pârla-
-redegH Impërarornidla giiifa , che prcfuppone
-fâ!-àn.ente,che io pàrli maie d'ognunb , non effen-
'do differenza qùan_o';_t cio tr3g!iTmpera.ori,.â_
gli altri fîgnori .' Ma fanotiè ledtol'vfodell 'alle-

''goriein quefta celebratione foprana, perche l' vfa

- il Caro in quefta Canzone, che pure" è cdebratio-
-nç foprana_f__ondûche teftirr-Oiïiano le fue para¬

de medefime,Iadô_._û-l fiio Pred'ella, ragionando
idi quelle paroledella fua canzone.- * ,_ .

rf, cViua pèrlà/erena, & pretiofà : dice, Io vi vo-

,, gliaproua_eyche4"alIegoria continua infino a

Vi" l'vlrimo,èu!e',che voi con tutto il voftro fàpe-

-renon ne potretè mai fare vna migliore.- Hors
.'moite cofe ,.fi çome s'è-veduto , ha fcritte- il Caro
*per guardatequëftafua'Flora da biafimo,le-quali è

-d_rcredere,che gli fieno ftate porte, Se infegriateda
"que ' valent'huominf ,' a quali in quefta fus neceflî-
tti.rè ricorfo a d'O-hàadare aiuto, Se fpedalmente
.que tanti aceondamenri , fie mutamcnti dè.homi,
aààocheper effèmpio loro poteffe far credère,çhe
di Firenze ragione.:oimente fi fiapdtutbfar-'Flo-
ra,de.qùa!idîfop_-â'$v<_.faxieIl3fo,Se moftrâto , che

per fimilitudine dif.il.no puo efière,âbcordâdofî,
j&'.matandofiii rtôiné&i Fircnzé rii.fdt-.Flora.Ma

«*'-%! i ï que
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.vvst/ traslationi*'... 6S
que valent'htromini non gli hanno pèrciô porto.,

- Se infegnato dtcche gli fi poteua porgere , Se info-
* gnarein quefta materia , Se fî potrebbe non fènza
-ragione dolerdi lôro , che- gli habbianomaflirm*-
mente, inuidiato* Se taciuto quel luogo famofo
d'Homer0,ne! ft-Cconto delle.nauY < s?

-,.* a_AvTgi.g<»o«T-/-i.<j-'ni'.cioe,Et Meffecopiofa
-dicôlambi, nel -quale fi vede effetfi fatto M effe di
Meffçne,leuareneledue vltimelettere, fi come te-
l.imonia. Strabone, Se Euftatio . Percioche fe effi
haueffero palefato,Se dichiarato quefto luogo,,egli
Thanrebbe prodotto in mezzo , Se fatto il romore
-grande,__ fî farebbe vantatod'hauere nô altrimen
ti che diflè Homero di Meffene Meffe, detto di Fi¬
renze Flora:. "Et non fbfè mi foffe gio aato tanto,
quanto par che doueffe giouare il dire,che cofi f^t
to leuamento deirvrtimafîlIaba,chiamato da Ari¬
ftotile rxQugvKAvw, Se da altri- apocope,non puo io
niun modo hauer luogo in Fiorenza , fi che riefjcg
Flora," Ma non fî ha già da dolere dinh_no,fe non
di fe f.effo,& deila fua rracutaggine. che ne'lo fpa¬
tio di tanti anni fpefîda lui in formarh fua rifpo-
fta a quelle mie poche parole, non habbia fàputo
trouare , îeggendô in vn libro d'autdre approuato
della lingua noftra, che va perlémanid'ognuno-g
ftamp..to,Ô_ fakto a rnano,cbe Fiorenza fu nomi»
nata Flora;,* che fè egli haueffe faputo,non fi farda
be lafciato indurrea dire tutte quelle nouelle, ni».
na délie quali ha potuto prouare, ne prouerà maîi
cioè, che i poeti habbiano anprcpriato a î'i.«à

I 4 2»
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cioè, che i poeti habbiano anprcpriato a î'i.«à
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Malaformanone
àe il nome di Flora , hauendo rifpetto all'ètbirnô-
logia del fiore , o per figure raccorciatiue de' no*
mi in piu guife: ma ficuràmente,,Se breuemen-
te haurebbe detto , che egli haueffe pofto Flo¬

ra come nome proprio, non deriuato dal fiore ,
non apprûpriato a quella dttà da poeti , non
iftorpiato per figure vfàte, ne ritratto della vo¬

ce Firenze , rtt3 ordinato di commune délibéra-
-tione ds cittadini, prima che quella egregia cit¬

tà fî nominaffe Firenze in menions , fie in honore
di Fiorino Romano , che per la difefa di quelîs fu

'ammazzato daFefîilani, 8e fî farebbe deliberâtodi
quefto impacdo, folamente allegâdo Eacio Vber-

-ti,che dice cofi.
, , Poi per Fiorino, cheîa motte coîfe
j,, DaFefulani,lefu detto Floria,
-, , Et quefto ancora in parte le fî tolfe.
, , A! fine gli habitant! per memoria,
., , Poi che era pofta în vn prato di fiori ,
, , Ledenno-li_omebe!lo,ondes'ingloria."
Adunque il Caro non ha nominata Fiorenza FIo*
ra,come proprio nome, ancora che fia proprio,
poi che egli non fapeua che foffe, ma come trasla-
to,fî corne è ftato prouato . Ma io non ho miga
nominata Flora ninfa , il che î! Caro m'attribuifce
ad ignorai! Z3,dauendalaio,f_condo cheeglidice,
nominar dea , ignorando,che fî poteffe pur nomi-
nar ninfa. Percioche allhora che io la nominal
jiinfaffspeua quelîo che non sa iî Caro, riprenden-
domi infino ad hora, cioè, che Ouidio l'haueua

nomi-
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di trasiançm*, uo
tiôminara nimpha nel libro quarto de Fafti dicédo
$ , Cloris erât Nimphe campi felicis, vbi âudis
,, Rem fortunaris ante fuiffe viris. Se anchora
, , Vox erat in curfu , vultum dubitâtis habebam*
,, Nefcio quid Nymphe poffe videris ait.
Et che Lattâtio fîmila-étel'haueuâ nominata Nin-
, , fa dicendo , Deam firtxêïunt elfe* qu* flori-»
,, bus pr*fît, eâmq; oportere ptacari , vt fruges cû
, , a_boribtts,aut viribus bëne, jpfperecj,- floreffce-
, , rent , eum colorem fecutus in Faftis poeta non
, , ignobilê Nympha fuiffe narrauit,quf fi Clorist
,, vocitatâ,eamq__ephyronuptâ. EtcheilBoc*
caccio nd libro quarto, al câpo 6 1 . della gênêolo*
gia de gli Dei , l'hsueua piu volte nominata nim-
phs.Io adunque hô nominata Flora pet Nimpha
conueneuoîmente» effendo fïcuto di potetia éoÛ
nominare , fî come anchora ho detto conueneuol*
mente Panno tefluto a vergato, fie êtafîcuto di po-
terlodire,non oftâte che il Carolo reputi cofi mat
detto. Conciofiacofa chë la lingua vulgare habblâ
fuoi nomi verbali di quella maniera, chefortô i la¬
tini Partus> Tractatusj Parto* Trattâto , fie a queftai
fimilitudine Imperiato, Trouatô, Vergato, & altri
affai , li quâlinô fono parriëipi, come par che ft i m<

il Cato, ma notnî, ne altro fignifica Parto , che ac¬
quitte di psrturiente , Se Trattâto , chêTra.tâtio-
ne, Se Imperiato , che Imperio , 8e Troua.a > che
Inuentione, Se Vergato, che Vatiatlone, o Varie-
tà per cofi dir Vergale. La onde non ha dubbio,
che fe fî puo dite Pannotefluto a varie-., vergalej fi

puo

di trasiançm*, uo
tiôminara nimpha nel libro quarto de Fafti dicédo
$ , Cloris erât Nimphe campi felicis, vbi âudis
,, Rem fortunaris ante fuiffe viris. Se anchora
, , Vox erat in curfu , vultum dubitâtis habebam*
,, Nefcio quid Nymphe poffe videris ait.
Et che Lattâtio fîmila-étel'haueuâ nominata Nin-
, , fa dicendo , Deam firtxêïunt elfe* qu* flori-»
,, bus pr*fît, eâmq; oportere ptacari , vt fruges cû
, , a_boribtts,aut viribus bëne, jpfperecj,- floreffce-
, , rent , eum colorem fecutus in Faftis poeta non
, , ignobilê Nympha fuiffe narrauit,quf fi Clorist
,, vocitatâ,eamq__ephyronuptâ. EtcheilBoc*
caccio nd libro quarto, al câpo 6 1 . della gênêolo*
gia de gli Dei , l'hsueua piu volte nominata nim-
phs.Io adunque hô nominata Flora pet Nimpha
conueneuoîmente» effendo fïcuto di potetia éoÛ
nominare , fî come anchora ho detto conueneuol*
mente Panno tefluto a vergato, fie êtafîcuto di po-
terlodire,non oftâte che il Carolo reputi cofi mat
detto. Conciofiacofa chë la lingua vulgare habblâ
fuoi nomi verbali di quella maniera, chefortô i la¬
tini Partus> Tractatusj Parto* Trattâto , fie a queftai
fimilitudine Imperiato, Trouatô, Vergato, & altri
affai , li quâlinô fono parriëipi, come par che ft i m<

il Cato, ma notnî, ne altro fignifica Parto , che ac¬
quitte di psrturiente , Se Trattâto , chêTra.tâtio-
ne, Se Imperiato , che Imperio , 8e Troua.a > che
Inuentione, Se Vergato, che Vatiatlone, o Varie-
tà per cofi dir Vergale. La onde non ha dubbio,
che fe fî puo dite Pannotefluto a varie-., vergalej fi

puo



suaiajormanons
puo ancora dire Pan no tefluto a vergato .'. Et di-
moftro quefta voce Vergato effere anchora nome
nonpurparticipioconl "autorirà délie cento' no-
-uelle antiche, che è vn de libri approuati dâ meffer
Pie.ro Bembo, quâto èalla purità della lingua, nel

-, , fi legge. Mcflère era canuto,.. veftito drverga-
,,- to. Ben puôéffère diffe lo'mperàdore,da cbe
è vefifto di vergato. cbe' egli è vn m3tto,Se ancho-
r3 con î'autG'rità.d'vno fcrittore da bollettitii, per¬

cioche io non ifprezzo tanto fîmili fcrittori, co¬

me fa ii Çnro,che penfprezzarmipiu/chepuô,
m'appdlafcrittoredabollettini/apendo effere co-

fa piu lodeuole lo fcriuere bollettini, che non
ïftieno ma!e, che libri , come fa il Caro /ch'e non

iftienobene.
Diffe adunque vno fcritrore molto anticô da

,, bollettini della Betfania. Non compcrarmai
, , panno, che habbia del vergato .

S 'è peccato anchora'in ofcurità nella traslatione
di quefte parole, Coftuosfauiilail fuo bel lume
tanto . Ch'ogni cuor3.de, e'I mio ne fente vnfo-
co'prendendofî î'ardereilcuorein vn fîgnificato,
cioè d'effere fanofato,e'l fentire il fuoco il cuore in
vn'altro, cioè d'effere meffo in defiderio proce-
dendo non dimeno f ardore, e'J fuoco da vn lume
folo, che ragioneuolmente non doueiiaproducere
effettife non d'vna ftefla maniera. Perche poiche
niuna parois proffîn.3,0 ionrana era in quefta can¬

zone, che palefaffe Iadiuerfîràdi quefti effetti,nui-
tic fî farebbe maipotuto in_3ginare,die i'ardore fî

doueffe
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di traslationi'. yo
"douéffefporre per fauore , fie- fuocp per defiderio
- cofe era fe tanto differenti, ôe lontane/fe effo Caro
..non ci haueffe ciô riuelato.
** : Hora ha il Caro peccato nel formate délie traf-
lationi di quefta canzone non folamentein diffimi-

ïfittidine, Se in ofcurità come s'è veduto, ma ancho
.râinifconueneuoîezza,comefivedrà. Percioche
-primîeramente ha egli in ciô peccato nô poco nel-
'latrasîatione di quefte parole, Del tuo nome di-
pinti Gli facra, nelle quali prendendo Apollo dei-

-tà perfonale per traslatione, in ifcambio del Car¬
dinal Farnefe fuo fîgnore fconueneuolmente gli
affegna, che dipinga i gigli del fuo nome non fi fa-
pendo per hiftoria, o per fauola fior niuno , o her,~

ba, oalbero, che habbia fcritto nelle foglie, o nel-
-le frondi, o ne frutti il nome d'Apollo ; o quel del
'fole,comefifa,cheil Giacinto fiore porta. fcritto
quanto aile prime- lettere quello d' Aiace , che dif-
psrato ammazzo fe fteffo , o la voce di dolore a i
proferta d'Apollo per cagion di Giacinto,che gic.-
çando per ifuentura venne a morte, Et fi come fî
fa, che ne! fiore della faua pare che appaiano lette-
i'edi pianto. La onde fu ftimata pertençre a mor-
'îtu[8i s'ufaua ne martori appreffo gli antiçhi, fecon
do che teftimonia Sefto Pompeo. Et fconuene¬
uolmente'anchora gîi affegna, chefacrando i gigli
operi, che effi tagliati, & fpsccàti da! gambb fuo, Se

-compofti in ghirlanda non G fecchino. . Il che
non fi legge in hiftoria, o in fauola- effere opera¬
tione Appoliinea.. Comincia adunque il Caro
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Malaformations
cfo vna traslatione diuina perfonale d'Apollo, Si
fenza continuarla, o tornare al parlar proprio paf¬

fa ïn altre traslationi dei tutto diuerfe, la qua cofa
quanto fia da effer repuraraiconuenenoîe, fî com-
prendeda-l'infrafcritte paroledi Quintiliano.
», Nam id quoq; in primis eft cuftod tendum , vt
, f quo ex genereceperis .ras._.rionis,hocdefînas.
,, Multi enim, cum initium à _empc_.atefurr.pfe
ti runt incendio, aut ruina (_niunt,qua_ eft in cori-
, ,, feqttentia rerum foediflima»

Appreffo ha peccato iî Caro ïn ifcoueneuoîez*
za nella traslatione di quefte parole » Che fe mat

raggio fuo ver lei fî -fonde, Benche feru3> 8e diftrot
ta. Ancor Salute, Se Libertà n'attende,attribuen-
do quelli effetti at raggio, chenon fono fuoi , cioé

Salute, Se Liberrà. Lequali rifpondono Salute a

Diftrutra, effendo prefà la traslatione peranentu-
ra da tifîcr, Se Libertà a Sèrua,effendo prefa la traf-
ationedeîîa cattiuità,anchora che forfe Rifïoro fa¬

rebbe ftatarifpofta piu conueneuole di Diftrutta»
che Salute; EtintantoéfcOiteneuoîe, che il rag¬

gio faccia quefto effetto dîrfftûrare iî diftrutto , fie

didiftruggerel3diftrnttione,cheiI Petrarca pofe
il r3gg£0,comeoperatiuo delîadiftruttionein quel
ïuogov

Ma non fu prima' dentro il penfïer gîunto ,*

t , Che i raggi, ond'io mi ffmggo, eran prefeati.
Ma, perchepare , che il Caro voglia negare d'ha*
«erpofteîe voci Salute, & Libertà, lequali rîfpon-
«lonoalIe'vociSeruaj&diftrutta, come effetti dl
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di traslationi. *fi
raggio, prouiamgli in quefta guifâ, che pure le ha
poffe per effetti del raggio. Se i! Caro haueffe det¬
to, Semai il raggio fuo yerfo Flora, 8e Italia fi ften-
de, effa Hora, Se irai ia, benche Serua,Se Diitrutts,
Saliiteancbora,fie Libertà attende da quel fuo rag¬
gio , o da queifo fjcndimento dd fuo raggio, fèn¬
za dubbio non fi potrebbe negare, che la falute del
diftrugg'mento, e'I liberamento délia feruitù non
foffero «ffettidd raggio, o dello ftendimento del
raggîoatrefî, oafpettati,o fperarids Flora,Sedal la
Italia, li quali«flétri, comedico, fono fcôuenenoî-
menteaffègnari al raggio , oallo ftendimento del
raggio , Ma ne piu ne meno s'èdetto ftâdo le pa¬
role, come ftanno per vigoredellapartîcelîa n ç vi-
cenomedifaccentato, fie ripetente, il raggio di fo«
pra pofto, o lo ftendimento del raggio in fefto ca¬
fo.- Condofîâco-â che tanto vaglia il dire N'at¬
tende, quanto dal quai fuo raggio attende , o_ Dal
quale ftendimentodi fuo raggio attende. Nella
quale particella nsin quefto luogo per guardare ,
Se riguardar fiffamente, che huomo faccia,non tro
uera mai altragrauidenzadi fentimento,çhe quel¬
la, che habbiamodetto/neeffaè per partorire al¬
tro fentimento mai, quantunque il Çaro faccia vi¬
fta dicredere altramente. Nèhainguifa niunafi-
mile fconijeneuplezza d'etfetti neU'dfempio deï
Petrarcs, '

, , Onde e fuoi trar di lagrimetal fiume,
,, Perche accotciar del mio viuer la tela»
,9 Che non pur ponte, oguado Sec

meffo
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Malafoiformations
meffo auati dal Caro a fua diffefa fi come fi 'môftre- t
ràpocoappreffo,quandofirifponderàad altri fi.
mili effempi pur meffi auâti dal Caro per i feu fa del- *

h fcôueneuolezza vfata da lui ne.l'affegnare al fuo- .

co per effetti il volo, e'I canto.
* Ha adunque fimilmente peccato in ifeonuene-

trolèzza il Caro nella traslatione di quefte parole,
Ë'1 mio ne fente vn fuoco Tal, che ne volo , Se can¬

to, facendo effetti del fuoco il câtare, e'I volare, &
tèrminâdola traslatione cominciata dal fuoco nel-,

lâftaslationeddl'vccello. Ilche fecondo<le parole

di Quintiliano difopra recitate è molto dabiafi-
mare. Ne perche il Caro habbia detto vn fuoco.

t À. i- , puo per vigore d'v n o , Se di t a'le , fare-

che il fuoco produca effetti non pertenentrai fuo-,
cô, fi come fono Volare , 8e Cantare. Conciofia.
cofa che vno riftringa il fuoco dalla générale in-*

cejtîtudinedefuochia certa particolaritàfentita,
SeYdiiofciuta dal Cafo, 8e t a l è dinioftri vna po-
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di traslationi . y2
cheiodicol Dice adunqueil Petrarca, -.. '

Solo d'vn lauro tal felua vprdeggia, . , .

Cheilmiosuerfariocorjmirabilesrte - . ,

Vago fra iramiouunque vuol, m'adduce. Se

Ilmiobelfocoétde,
Ch'ogniunpareggia,Sedel fuo lume in cima
Chi vo'.ar penfa, indarno fpiegafaie. 8c,. ,.

Etatnepofe vndolçegiogoalcoljo -_ .

Tal, che mia libertà tardi reftauro. 8e f: ,.f\
Ondée fuoi trardi lagrime tal fiume, - ' »

Per aecordardi mia vita lat^fèr7 » ...
Cbe nô pur pôte,o guado, o remi.o piapiÇ 8cc. ,

prendendo la traslatione nel primo effèmpio. fial-
l'alloro, nel fecondo dal fuoto^e! terzo dal j.ue"
fottomeflb a! giogo, nel quarto dal fiume , le^ualf
traslationi continua tutte dopo a- particella, .c , a e ,_

laqua! particella in quefti luoghi èeffettiti.a, & fuf-,
ficiente per fe fola a palefare gli effetti feguenti.rlto
dipendenti dal nometraslato. . Perche, fnperfl.uâ»
mente il Caro ha nel fuo effem pio aggiuntaJa part
ticella n e dicendo Tal che ne volo, & canto.d.onerfc.»

do dire fitnplicemente Tal che volo S. cantoffeçon*?
do l'vfanza del Petrarca, ilquale non pofe mai la

predetta particella n b. nelle fue rime dauantaggio. ,

fî come anchora fii detto adietro. . Hora ha egli ci-,
tati molti Iqpghj d'aiïtAri greci-, latini , Se _vul-
gari ad ifcufa, Se a faluamento della fcorjuene-,
uolezza delfuo, niuno de quali nondimeno è fî-
mrle'al fuo riprefQda.me.j.Percioche.douequdlb
dd Caro comincia da vna traslatione,Sf,.ermina in

-Jt'j as * vh'al-
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"", M alaformations
vn'altra come è ftato, detto, alcuni di quelli comtn*
ciano da voci proprie, Se terminano in propriè , 8g

aîcuni altri comincianoda vna traslatione, Se ter*
minano in quella fteffa traslatione, Se tali comin-
ciano da trasîatione,& terminano in proprio,Se ali
tri "cominciano da proprio, Se terminano in trasla-*

tione, Secerti altri hanno ia metonimia accompa-
-jgnatadaproprio,8e tali la metonimia accompa-

gnatada traslatione, fî come eff'aminando dafcu**

ïio partitamente depredetti effempi apparira. Cq
mincia^ui!<rae^Sroprio, Se termina in propre

, , iiau_, v<- -pv »'foji*n cerùice effudit equinam
9 , dpniugi^duWf/pernix Saturnus, fie alcum,

ptionhinn-itMjggiensimpleuit acuto.
A-Pioche a Saturno Dio mutatoin cauallo, fe«

co/docheèdacredfere,beîliffimo, Se boniflîmo,
ponuienél'aggiunèaPernix, cioè,Veloce, co*»

je propria qualit3 di buon csuallo. Conaiiàçia pa

jdmente da proprio, Se termina in proprio quel
lluogo del Petrarca.

, Et v-dilagrimar que duo be lumi, effendo lumi
tppreflb i poeti latini, Se vu.gari per lo fpeffo , Se

ungovfoin ifcampio d'occhi, non men propri
j>er auentura, che fi fieno effi occhi . .Si come an-»

çora comincia da propriôj, Se termina in proprio
quello altro luogo del Petrarca.
, Che i bei voftri occhi donna mi legaro , . ..

jparendo ad alcuni, çhe il legsre fîa proprio effetto
de gli.Qcchi,& che il Petrarca habbia propriatnea*

te par.
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di traslationi. f$
teparlàtoîn que! luogo, fie altroue quando diffe
, , E'I luogo, ou'io fui giunto.
,, Da duo begli occhi!, che legato m'hanno, E'I
,, Boccaccio nell'Ameto dicendo, Et gliocchi
,, tuoi piaceuoli nel mio cuore m'hanno legato
,, con le tue parole a tuoi volet i, & Propertîo
, , Cynthia prima fuis miferum me cepit oce!lis,&
che percio Mdeagro poeta greco non s'allontanaf
fein tutto dalla proprietà, quando diffe .

,, K«ÛT0çi^JÇ.3_T«K-ÇtV-dôtg(cA4<r(«/ÛÇHÀ<»
,, ToîçGOÏçKyçi\iûâ>ou(ix<riT*(Msi(>tQv. cioè, Et effo
amore aiato in aerefu fatto prigione effendo ftato
co tuoi occhi irretito Timana, nèparimente Dan¬
te, quando nel Paradifo diflè.
,, Nebegliocchi
,, Onde a pigiiartni Amor fecèla corda.
Et fi conofcetnai.ifeft_.mente ciô effere vero non
folamente ne gli occhi dqlledonne, Se che con gli
fùgardi fermano i loro 2ua0B!,8c legano le loro mé-
bra in guifà, che fono toile loro l'opération. . La
onde anchora i cortefi Spagnuoli in qualunque at¬

to della perfona quâtunque fcôcio,fieno colti clallo
fuardo di nobilé donna , fi rimangono immobili ,
non altriméte che fe foffero diuenuti ftatue di mar
mo, infino a tâto che lo fguardo fia loro leuato da
doffo,ma fî conofce anchora ne gli occhi de figno-
ri,che hanno quefto medefimo potere verfo i fud-
dici fuoi.Se fi conobbe nello fguardo di Mario pri¬
gione, che legô le mani al manigoldo fi fattamëte ,
che non le pote adoperare côtra lui, Se fi côprende

K nello
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JXlaldformations
nello fguardo di quello animale , che dall'abbaffat
la vifta verfo la terra è detto Catapleba , di cui par-
la fpeci-tlmente Plinio, Solino, Atheneo , che lega

i fenfî cofi forte della perfona guardata, che ram-
mazza, dalla natura del quale fî crede effere ftata

prefacagiondi fauoiîeggiare di Medufa, Se ne fa

mentione il Petrarcs in que verfi.
,, Ne l'eftremo occidente
,, Vnaferaèfo3ue,Sequet3 tanto,
, , Che nulla piu, ma pianto
, , Et doglia, Se morte dentro a gli occhi porta.
Nedi minor virtù è creduto effere !o fguardo del

Eafilifco accompagnato dalfifchio nella contrada
Ciren3ica,fi come fcriue Plinio , anchorache Pie¬

tro Andréa Mattiolo dubiti a(~ài, che ciô fîa veto.

Ma pogniamo che"i lumi per l'ufo fpeffo , & lungo,
come dicemmo, appreffo i poeti latini, Se vulea-

ri non foffero potuto diuenire ta!i,che fi pot.flèro
vfarecome propri in luogo d'occhi , ne parimente
Legare foffe effetto de gli occhi eon tutte le ragio¬

ni fopradette che fi potrà dire altro, fe non che

qudli effempi del Petrarca cominciano da pro¬
prio, Se terminano in trasiatione,Di che fimilméte
non è tra il Caro,8e medifputa niuna. Sono oltre
a ciô, come dicemmo, de gli effempi de gli autori
addotti da! Caro,che cominciano da vna traslatio¬
ne, Se terminano in qudla medefima , come è que!

,, del primo libro de Oratore di Cicérone, Om-
j , nes etiam tum retinebant illum Peticlis fucciï ,

p , fed erant paulo Vberiorefiio , che comind3 à%

trasîa-
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di traslationi. ^4
traslatione prefa dal fugo da colorare il fiio, Se ter¬
mina in qfts medefima foggiungendofi della copia
maggiore del fiio intendendofi per Io fugo le fen¬
tentie, Se per lo fiio, la maniera ddle parole,che fe¬

condo la varietà délie fententie par riceuere varia
forma, Se colore . La quai traslatione è preffo cbe
dichiarata in in quefta guifa da quelle parole del li-
,, bro fefto de Saturnalidi Macrobio. Poftver-
,, fus ab alijs vel ex integro,vel ex parte trâslatos,
, , vel qua-dsm immntando verbs tanquam fuc-
, , co alio tindos , nûc locos locis coponere fedec
,, animo vnde formati fint, quafi de fpeculo co-
, , gnofcas,doue fî dice.che i verfi per cambiamé-
to d'alcune parole fi tingono , Be fi colorano quafi
come d'altro fugo parendo, che infieme fî cambi
ancora la fententia . Et come è quel di Pindaro
nell'ottaua odade Nemeei .
», va., g twcA' «Wûjuau -f_g<s_v

,, AvcA/w /«irgav kmcuxhAk vavsct
,, KfA/UiVw. cioè, Per quefte cofe m'apparecchio
arecare vn3 mitra Lidi3r.3rifoneuolme1.te variata.
Percioche fi comincia da traslatione prefa dalla mi
tra Lidiana, Se pofta in ifcambio d'una bella oda ,
& fi termina in quella dicédofi rifoneuolmente va¬

riata forfe per gli ornamenti d'oro , o d'ariento , o
d'akra materia, che faceua fuono,8e ftrepito,di che
era perauentura coftume d'ornare le mitre . Ez
quando anchora il Caro voglia, che quelle parole
Rifoneuolmente variara s'intendano propriamen¬
te d\na oda, che varij ilcanto fecondo la ma¬

li 2 fica
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M alla elettione di
fica Lidiana, quefto farà paflàggio non ifconuene-
no!e,nèriprefoda me neli'effempio Carefco àa,

traslatione a proprio. Et farà come è il paflàggio
di molti altri effempi addottti dal Caro , tra quali

è que! de! luogo di Pindaro nella féconda oda de

p\i Olimpi ,

,, esoAKKftôivcs «ynoo-
,, V0$ ÛK.Cf/S.AH

,, iv<Hw ivr) epccçiTgxt ,
, , cpoivavrcK awiToîoi , tt
,, cA. Tû 55«V i^fmfiav
,, X«r.f«, cioè, Moite faette veloci fono dentrp

dalla mia pharetra fotto il gomito, chefuonatioa
gli'ntendenti, Se hanno dimiftiered'interpreti ap¬

preffo gl'idioti. doue fi comincia da traslatione,
& fi termina in proprio dicendofi trasîariuamen-
td, che Moite faetre veloci fono dentro della mia

phare.afotto i! gomito, Se intendendofi di molti
ragionamenti preftamente compofti cofi richie- .

dendolaneceffitàdicolorojchefi deono celebra¬

re,Se dicendofi propriamente , che fiionano a gli'n
tendenti,Se hanno di miftiere d'interpreti sppref-
fo gl'idioti. Et come è ql del luogo d'Efchilo nella

Tragedia intitolata mrx itsi 6M$_a?,cioè,Ifètte
fopra Thebe .

,, vptwMzzixéyfVtXiWKcfipettov&ci

,, ^jKtnfuiKxhTilvs^ei^ov <x.v<A-govsxt dvvi%* cioè,
Del tutto diguaftare quefta città de Thebanicon
fa forza della landa>fauella di madré montanara,

Pianta
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mtrasiatiom. y y
Piantadibelloafpetto fanciullo effendo , Se huo¬
mo infieme, domandandofi Parthenopeo fanciul¬
lo d'età, Se d'apparenza huomo, per traslatione
M-W-",cioèpiantagermog!ianted3 radice d'al-
bero accôpagnato daU'aggiunto proprio xkAAi-
rogûjgoi/, che viene a dire quanto di beîlo afpetto,Se:
quantunque pai3,che il predetto aggiunto hkAAi-
isgtogw fia traslato dalla parte primiera della naue',
che G domanda Prora, nôdimeno èdadire, che fia
proprio hauendofi riguardo all'origine,Se alla for¬
za fua naturalê della fignificatione, poiche è'côpo-
fto di k«AAo? nome fign ificatiuo di bellezza , Se di
asgage, detta zsagoi to wgoogw , cioè dall'antiuede-
re, fècÔdo che anchora il chiofatore d'Efchiîo di¬
ce, conuenendofî nô men propriamëte 3l volto ha
mano, o s quantunque altra cofa rigiwrdeuoleiche
che alla parte primiera della naue veggendofi cofi
quelle parti come quefhprirm che le aître parti.
Perche il medefimo efchilo non fî guardô per que¬
fto medefimo rifpetto d' origine di dsrpersggiun
to proprio, Se non traslato o£uï<jg&£W ciô vienea
dired'aguto afpetto alla lancia nella Tragedia inti-
tolats Prometheo il legato dicendo ,
,, eAo.105 Ç§«Tûflf

,, ôÇvmgtogoioifyw&modyjxeùt, cioè Exercito
guerriero, che fa romore con le lancia d'aguto af¬

petto. Si come altrefi Xenephonte raccontsndo
le cagioni per le quali icsni lafciano di cacciare le
fiere prima, che G conuenga dice, che alcuni if fan-
no perdebolezza, altri per non effere vfati, S- a .ri
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\ snaïaj or mations

per altra cofs, ma certi le lafciano di cacciare «Ajk

Qthois/Çig&ïus'civ, cioè per humanità nominando egli

humanità il conuerfare con gli huomini , Se l'effer
con effo îoro non effendo men propriamente ciô
humanità, che l'hauere mifericordiâ, 8e l'effer cotn

côpaffioneuoîe, anchora che paia quefta piu pro-
prismente humanità, che quella , & fi come altrefi
Sslluftio diffe pure 3ttendendo3ll'origine del vo.
cabolo, Se alla virtù fua internsproprismente par¬
lando Supplicia deorum in ifcambio di Supplica-
tionibus,nonoftanteche Supplicia fn voce vfata

communementeperpunitioni. Etmedefimamen
te per quefta cagione diffe Dante Ragionare per

vfar ragione non men proprisméte, che fî dica per

fauelîsre, in quel luogo del conuito ,
,-, Dico adunque, che il Philofopho nel fecondo
,, dell'anims partendo le potentie dell'anima, di-
, , ce, che l'anima principaîmente hz tre potentie,
, , cioè viuere,fënttre,Se ragionsre. Se in quel luo-
luogo del Purgstorio.
, , Ma come tripsrtito fî ragiona
,, Tacciolq, accioche tu per te ne cerchi. (ce,

Et fu feguito dal Boccacio nelle nouelleda doue di-
,, Non cen'hs niuna cofi fanciulls, che non pof
,, a ben conofcere,comele femine fieno ragio-
,, nate infieme. Et quefta cofi fatta maniera di
parole è non folamente propria , come dico, ma

aguta anchora, fecondo chegiudica Hermogene
ndlïdea, che egli appella <d\gi(tVTircc , e'I Trapezon
tio neîla forma dd parlare aguto . Cbmincia an¬

chora
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di traslationi.* fô
chora ds traslstione, Se termins in jpprio quel luo¬
go di Dante nello'nferno
, , Et veramente fui figliuol de l'orfà

. , , Cupido fi per auanzar gli orfatti.
, , Che fu l'hauere, Se qui me mifi in borfa ,
prendendofilstraslstionedairorfanonin quanto
forfa fîa suara, ofîgnifichi auaritia, come crede il
Caro, che dourebbe fare volendofi partere diritta-
mente, ma in quanto mette molto ftudio in auan¬
zar gli orfatti, Sein dar loro leccandogli forma
conueneuole. Percioche è opinione de gli antichi,
che hanno fcritto della natura di quefti animali,
che effi nsfcano come pezzidi carne sformata an¬

chora che Pietro Andréa Matthiolo habbia cio
per falfo, Se terminandofî in proprio,Se dicendofi.
, , Cupido fi per auanzar gliorfatti ,

>, , Che fu l'hauere, Se qui me mifi in borfa.
Et ciô viene a dire, che Papa Nicolao terzo de gîi
Orfini in auanzare i fuoi parenti, Se in fargli crefère
in ricchezze mifè molto ftudio, Se per accattar de¬
nari da far cio, commife fimonia vendendo i be-
nefici,diche èpunito nello'nferno . Et è da por
mente, che Borfa in que verfi fi prende propria¬
mente per quella, doue fi ri pongonn i denari, 8c

traslatiuamente per lo pozzo, doue fi punifco-
no i papifimoniaci con gran vsghezza di fentimen
toaguto. Comincincia fimilmente quel fonetto
del Petrarca
,, L'aima mia fîamma oltra le belle bella da traf-
îarione prefa dafiamma in ifcambio di Laura , &

K 4 termi -
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Jxiala formations
termina in proprio. cioè, in vifta, in configlio, &
in ifdegno, cofe proprie di donna. Vlrimamente
comincia quel luogo del Perarca
,, E'I caro nodo,
, , Ond' Amor di fua man m'auinfe in modo ,

,, Chel'amarmifedolce, e'Jpiangergioco,
da traslatione prefa da iegame, & termina in pro¬

prio, cioè in far l'amaro dolce, e'I pianger giuoco,
effendo l'amaro, e'I pianger effetti propri, & vfita-
ti del Iegame. Et quantunque paia, chel'Amaro
fia traslatione prefa dal gufto, fi come io fo , che è,

nondimeno ètanto diuulgata, Se mafllmamente
.appreffo i vulgari, che non è punto da effere riputa
ta men'jpprio, che G fia la voce fteffa propria , cioè
Dolore, Se dolorofo, o Affanno, Se affannofo. Di
che fi veggono effempi per tutto, non folamente
in altro, quale è quel del Boccaccio.che diffe, Vide

,, la fua donna fédère in terra in vna fàletta terre-
, , na , che iui era , Se era tutta piena di Iagrime,8e
, , d'amaritadine, Se quel del Petrarca ,

, , Et Annibalé al terren voftro amaro con molti
fîmili, ma anchora ne! legare, 8e nel prendere,qua-
le è que! del Petrarca ,

, , Cofi in tutto mi fpoglia
, , Di libertà, quefto crudel, ch'io accufo
, , Ch'amaro viuer m 'ha volto in doîce vfo,
Se quel di Facio Vberti.
,, Similmenre a coftui parue amara
,, Lafuaprefura. Et dall'altra parce s'attribuifce
al legare, Se a! préderel 'aggiunto Doîce come pro¬

prio.
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di traslationi . . ff
prîo. Perche Danteda Maiano diflè
,, Senehaggia Amore, Se fua dolce liama,
e'I Petrarca ,

, , Et a me pofe vn dolce giogo al collo.
, , T3I che mia libertà tardi reftauro .

Et Facio Vberti hauendo detto.
, , Similmente a coftui parue amara
, , La fua prefura , foggiunfe
, , Gli tornô poi in dolce cofa, Se cara.
Lerraflationi adunque diuulgate, Se vfi tate molto
fpeffo fi reputano come voci proprie , fi come per
quefta csgione fî reputano come voci proprie an¬
chora le traslationi prouerbiali. La onde non è

marauiglia , fe il Petrarca cominciô da traslationi
prefe dal Lauro, S_ dalla Colonna in quel verfo
, , Vn lauro verde, vna gentil colonna,
Se terminé ficuramente in vn'altra traslatione fen -
za paura di caderein ifcôueneuolezza niuna dicédo
, , Quindici l'vna, Se l'altro diciott'anni
, , Portato ho in feno, & giamai non mi feinfi ,
poiche la ]j* detta traslatione di portare in fèno era
prouerbiale, Seperconfeguenteda effere ripurata
come fe veramente foffe proprio. La quai rrasia-
tione, nondimeno non credero iocheil Petrarca
haueffe vfata, fè haueffe in luogo della traslatione
del Lauro pofta la voce propria Laura , o Madon -

na per Io fofpetto del fentimento dishonefto , che
poteua furgere nella mente ddl'vditore , fe h.n.ef-
fe detto d'hauer portata in feno ia fua donua co-'
tanti anni. Dall'aîtra parte, fi come diccnn. .o . Y

di traslationi . . ff
prîo. Perche Danteda Maiano diflè
,, Senehaggia Amore, Se fua dolce liama,
e'I Petrarca ,

, , Et a me pofe vn dolce giogo al collo.
, , T3I che mia libertà tardi reftauro .

Et Facio Vberti hauendo detto.
, , Similmente a coftui parue amara
, , La fua prefura , foggiunfe
, , Gli tornô poi in dolce cofa, Se cara.
Lerraflationi adunque diuulgate, Se vfi tate molto
fpeffo fi reputano come voci proprie , fi come per
quefta csgione fî reputano come voci proprie an¬
chora le traslationi prouerbiali. La onde non è

marauiglia , fe il Petrarca cominciô da traslationi
prefe dal Lauro, S_ dalla Colonna in quel verfo
, , Vn lauro verde, vna gentil colonna,
Se terminé ficuramente in vn'altra traslatione fen -
za paura di caderein ifcôueneuolezza niuna dicédo
, , Quindici l'vna, Se l'altro diciott'anni
, , Portato ho in feno, & giamai non mi feinfi ,
poiche la ]j* detta traslatione di portare in fèno era
prouerbiale, Seperconfeguenteda effere ripurata
come fe veramente foffe proprio. La quai rrasia-
tione, nondimeno non credero iocheil Petrarca
haueffe vfata, fè haueffe in luogo della traslatione
del Lauro pofta la voce propria Laura , o Madon -

na per Io fofpetto del fentimento dishonefto , che
poteua furgere nella mente ddl'vditore , fe h.n.ef-
fe detto d'hauer portata in feno ia fua donua co-'
tanti anni. Dall'aîtra parte, fi come diccnn. .o . Y



Malaformatione
cuni de luoghi citati da! Caro cominciano da pro¬

prio Se terminano in traslatione , quali farebbono
que del Petrarca
,, Et vidi lagrimar que duo be lumi, Se

, , Che i be voftri occhi donna mi legaro ,
r.oi potendofi ottenere, che comincino da pro¬

pri :>, & quali fono i due luoghi d' Homero, Puno
de quali è nel libro Z ddlTliad3,Sedice,
,, AlOtaAi 3.g_OT_S TXXotfiâvlOt ÏÇKOO KXOCLûiV

,, Tg&&vi>iiÇicpx?L<xyyx, cpôaç <A'ï rixgoisiy tôHK.f

,, tiveAçx jfio.A..!'. cioè,
Ma Ance figliuolo di Taîsmone ripsro de greci
nippe la fchierade Troiani, Se abbatuto vn huomo
feceluceacompagni, Se l'altro è nel libro at put
deiriliada, Se dice
,, A AA« cC«A/. t£&3-«6(-_- , (tsw (ptxoçîv \masi
,, ôe.Hcr. Cioè, Matorna adietro, poiche hauraï

fatti luce aile naui , 'iquali cominciano d. proprio,
S; terminano in traslatione, Se in traslatione taie,
che per fentire dd jpuerbio potrebbe anchora ef-

feie reputata proprio, come è ftato detto , fignifi¬
cando far luce in certo modo quafî prouerbiale
Procacciar la vittoria. Et quale è anche quel di Pin
daro ndl'oda quinta de «rifthmij
, , mûA?^o!fiiv «gTitasi. ?

,, PAoxreajU/XToÇiû/uxT -xetra.gt xêtw
,, K.A«cA}To-_a. cioè la mia lingua preffa a fauella-
re hi moiti faettamcti da (àrrifonare intorno a lui.
H- ); non è vero, che fî dica, la mia lingua ha moire
fa'z__e;o- 'aèite prémédita'. e a dire, çome dice il

Caro.
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di traslationi . fo
Caro. Si comincis adunque da proprio, Se fi ter¬
mina in traslatione de faettaméti intendendofi per
faettamenti ragionamenti lodatiui . Cita anchora
il Caro molti effempi, in alcuni de quali fôno pro¬
pri in compagnia di metonimie, Se in alcuni altri
fono traslationi in côpagnia di metonimie , Sono
proprio, Se metonimia infieme in quel di Virgilio.
, , Propijce tela manu fanguis meus.
Effendo Proijce tela manu, che è proprio in com-
p3gni3 di Ssngnis meus, che è meronimia, ponen-
dofî ls materia, onde fî forma, che è il fangue , per
la cofa formata, che é il defcendente Cefàre, ancho
racheqfts metonimia di Sangue per figliuolo, &
difcendçnte fia tanto diuulgata, che debbs piu to¬
fto effere riputsto psrlar proprio , che fîgurato.
Come vedefi in Dante, che diffe
, , O auaritia , che pùoi tu piu farne,
, , Poi che hai il fangue mio a te fi tratto,
,, Che non fî cura dells propria carne? 8c

, , O fanguis meus , o fuper infufa
,, Gratia dei. EtinqueldelPetraca
, , Quando il foaue mio fido conforto,
fono metonimia,Se proprio infieme effendo Con¬
forto, per metonimis pofto per l'anima di Laura
confortante , cioè .'operatione per l'opérante in
compagnia di
,, Ponfi del letto in fu la fponda manca
, , Con quel fuo dolce ragionare accorto ,
lequali fono voci proprie. Etèdapormétechein
côpagnia di conforta non foivpofte quelle parole .

Vn
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jvc dia formations
, , Vn ramofcel di palma, Se vn di lauro
, , Si trahe del fuo bel feno,
fi come credeil Caro , main compagnia d'Altn»,
Se meno quelle altre.
,, Et ella il volto
, , Con le fue man m'afciuga ,
pur come credeil! Caro. Hora il Petrarca prefe
quefta metonimia ds Dante, quando diffe.

, , , Io mi riuolfi a l'aniorofo fuono
,, Del mio conforte
& forfe l'vno, Se falro da Catullo, che chiamô So-

Jatiolumfuidoîoris il Pafcerdi Lesbia. Sono rraf-
latione, Se metonimia infieme in que! d'Horatio,
, , Tum prameftinus falfo, multumq; fluenti
, , Expreffa arbufto regerit conuitia, in quâto ar-

bufto è pofto in luogo d'uus , alla quai voce poffa
in luogo d'uua fi conuiene per sggiunro Salfo,mul
tumq ; fluenti , che è traslatione, & accioche io nô
païa effere folo di quefto parère, odafi quello , che

ferme vnvaientecommenratore intorno a quefto
punto, ilquale, poiche ha detto, Hauendo Per-

fîo scerbamente detta villania 3 Rupilio , effo Ru-
piliodall'altra psrtenon meno ardentemente dice
a lui villania, che faccia il vendemiatore , il quale
nonfîlafci3 3u3nzarenel ma! dire dal viandante,
che lo chiama cuco. Conciofia cofa che[ i lauora-
tori,che vendemiàno lungo Î3 via publica , foglia-
nods visndsnti pergiuoco, Se perdifprezzo effere
appellati cuchi , maivendemiatori fentendofi tra-
figgereda cofi obbrobriofa appellatione, perfe-

guitano
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di traslationi. fp
guitanoivïandanti con tanta amaritudine di pa¬

role, che effi vorrebbono effere digiuni di fîmile
imprefa. Poiche, come dico , egli ha detto rutto
quefto, dice fponendo il tefto Regerit , Remittit ,
Se contra gerit conuitia expreffa, Se deprompta,Se
proîata quo more muftum ex vua exprimitar,o.n-
niaq; 3 vindimiatore per translationem dida funr.
Maïntendafi, non in quanto il vendemiatore co-
gliel'uua, ma in quanto la prieme , Se ne fa vfeireil
moffo. Ilche anchora appare per quello che ap¬

preffo dice Horatio.
, , Poftquam eft italo perfufus aceto.
Horaiomimarauiglîocomeil Caro voglia, che
Horatio in quel iuogo habbia rifpetto alla dicaci-
tà, accioche io altrefi vfi le fue parole , del vende¬
miatore, che è in ful'arbufto, quafi che alla dica-
citàdel vendemiatore fi conuengsno gli aggiunti
Saîfo, multumq; fluenti, e'I psrttcipio Expreffa .

Sono psrimente trasîatione,Se metonimia in quel
luogo del Petrarca allegato altroue dal Caro
, , Io pianfi, hor canto, che il celefte lume
, , Quel viuo foie agli occhi mid non cela,
,, Nel quale honefto amor chiarorileua
, , Sua dolce forza, Se fuo fanto coftume ,
, , Onde e' fuoi trar di lagrime tal fiume,
, , Per accorda del mio viuer la tela,
,, Chenon pur ponte, Sec.

Accompagnandofi viuo Sole, che è traslatione,cô
Per accorciar del mio viuer la tela , che è metoni¬
mia hauendofi riguardo aile _>arche, lequali per
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M alaformations
gli pagani fi diceuano fopraftare alla vita de gli
huomini , 8e filare le fila , onde fi tefte la tda della
vita, di che il Petrarca in piu luoghi intefe come
in quello.
, , Sidebileèilfi!o,acuis'attene
,, La granofa mia vita, 8e in quello
,, Chepurdeliberandohovoltoalfubbio
, , Gran psrte homai de la mia tela brieue,
& quello
, , Inuide Psrche fi repente il fufo
, , Troncafte, ch'attorcea foaue, Se chiaro
, , Stame al mio îaccio , Se in qnell'altro
, , Quai deftro coruo, o quai manca comice
,, Canti'l mio fato , oqualParcalo'nnafpe,
Se quell'altro
,, Cofi mi viuo, Secofiauolge,Sefpiega
, , Lo ftame della vira, che m'è data
,, Quefta foia fra noi del ciel fîrena.
Ilquale vfficio délie Parche attribui il Petrarca an¬

cora alla fortuna, quando diffe
, , Detto quefto alla fua volubiS rota.
, , Si volfe in che ella fila il noftro ftame,
Adunque per effèmpio niuno propoftoci dal Ca¬

ro d'au.qre greco, latino, Se vulgare fi puô fcufare
d'hauereeglicominciatala traslatione dal fuoco,
&terminataîa in volare, Se in cantare operationi
d'uccelîo.

Hora io nô so, fe egli dica da douero , o fcherzi
affermando, che pure il cantare, e'I volare poffono
effere effetti del fuoco, poi che fecondo lateftimo-
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di traslationi. , ifo
nisnza d'vn certo fuo burlone propriamente par¬
lando. Volo farebbe quello di co!m" , che meflb in
vna Bombarda furiofamentc ne foffe da! fuoco cac¬

ciato, & propriamente parlando Canto era il fuo¬
no confufo a a guifa di mugghio, che vfciua de! bue
del rame piangendoui dentro Perillo fuo fabrica-
tore per lo fuoco fottopofto, Se fimil mente è- can-
toloftridoreddlelumachepofte in fu le bragie,
ma egli è da credere , che egli haurebbe lafeiara da
l'vn de lati G côe meno autoreuole la teftimonian-
za di q! fuo burlone per datci ad intendere , che lo
ftridere délie lumachearroftendofi fia cantare, &
in fuo luogo haurebbe alîegata quella d'Lfopo, fe
gli foffe ftata infegna.3, che racconta , che vn fan -
ciullo d'vn villano arroftiua Iumadîe,8e vditele ftri¬
dere diffe. O peflîmi snimaîi voi ardendo le café
voftre câtate? Io nô fo,dico,fe egli dica affermâdo
ciô dadouerotirandomidall'vnapartes credere,
che egli fcherzi la feiocca pruoua,che egli sdduce a
ftabilire il detto fuo, Se da l'altra coflringendomi a
penf3re,chedicadadouero,l3m3niera dd parlsre
che egli tiene in pslefare ls pdetta pruoua non diffi
mile ds quella, che fa fauellando da douero. M3 io
fo bene,che egli dice dadouero,che il fuoco fi pub
vfare traslariuamente per ifpiratione poetics , Se

quafi come io habbia negato ciô in alcuna mia
ferittura fi d3 3 prousrîo , Se sdduce quel verfo de
Fafti d'Ouidio.
, , Eft deus in nobis agitante calefcimus illo ,
& quelle parole délia f ebaida di Statio,
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Malaformatione
,, Picrius menti calor incidit.
doue fi parla folamé'tedi rifcaldare, Se di calore, le

on .!i cofe non folamente non fono fuoco,ma pof-
fiv-o procedere anthora-da altra cagione , che da

fuoco, come appare anchora da quello fteffo , che

dice Oui dio. Egliè dio in noi, Se dimenandofi
egli ci rifcaldiamo. Il qualdimenamemo noué
pa fuoco. Et fo, che dice anchora da douero, che

il can. are fi puo vfàretrasJatiuatnëte pet va-ghezza

<i i poetare, & quafi come fi niegh i per me anchora
.*!.<.: fto in alcuna mia fcrittura, fî da a prouarlo , &
Y.duce vn luogo di PlatonendGione, S. l'addu-
chlfo. llche nondimeno nonglifideeartribui-
ie.uY.r_1.ria, hauendo egli preftata fede piernfli-
v 2 à quel fuo letterato tanto inteDdente della liri-
f._;ior?c3, che fîmilmente i'allega falfo. Hora
r:.v.'-ont3 egli come parole di Platoné, chei Poeti
Y< certi lor fonti me!!,*k_i,& da gli horti.Se da i pra

f ' P le muîè, ne portano le lor canzoni come l'api
i. inde, & fuggiugne. Non dice Platoné in quel

. > .o quelle parole fteflè, che volano anchor effi

r. --me l'api ? Se che il poeta è cofa leggiera, volati¬
le . Y facra, non atta a cantare , fe prima gonfio da

*. ' o.rro fpirito diuino, non efee fuori di fe t Et io
dico. Non dice Platoné in quel luogo quefte pa-
t .î'e fî effe i Certo dicono a noi i poeti, che dafon
rire nieliilue di certi horti,Se loghi bofearecci dél¬

it mufe raccogliendo le canzoni 3 noi le recano , fî
cnn-.ç le pecchie fîmilmente volando effi anchora ,

Se cYoïïûilvero. Percioche il poeta è cofa fpedi-
ta,
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di traslationi. Si
ta volatile, Se facra Se non è atto a poetar prima ,
che fia ripiena dî Dio, S. forfennato, Se la méte nô
fia in lui. Ma bfciando ftare le altre cofe che non
fonopocheineofipoche parole poco fedelmen-
je traslate dal difenfore del Caro del tefto di Plato
ne, non vi fi rrouerà gis, che fi dica, che il poet3 fia
cofs non atta a cantare. Per laquai voce Cantare
fpecialmente è ftato addotto quel luogo,ma G dke
. , wvepav jxg xçÙM* 'esomruî ter i , Jtc_i sstm. V xcà
, . iiçw, Kcà çvvsgoTigov en csi jsoiàv , cioç come è
ftato interpretato dame , percio che il poeta è co¬
fa fpedita, Se volatile, Se facra, & non èatto a poe-
prima. Et fo anchora che egli dice da douero
qudlOjChe parlando délia fimilitudine, Se dclla
proportione, che a lui par, che habbia la traslatio¬
ne con la mafehera, haferittocon molto fodisfa-
ciméto dell'animo fuo,altrirnenti,o non l'haureb-
jbe fcritto non facendo punto cib per là difputa no
ftra, o fe pure l 'haueffe fcdtto,nô l'haurebbe fcrit¬
to tanto al lungo, Ma quantunque io m'inducaa
credere, che egli dica ciô da douero, non mi lafcio
percio dare ad intendere, che dica piu il vero in
quefta, che in moite altre cofè. Et come me !o po
trd io lsfciar dare ad intendere non ignorldo, che
l'doquenza,o il ben dire, come è manifefto ad
ogn'uno, fi diuide in due manière in poetica , 8e in
non poetica,Se la maniera poetica di nuouo G diui¬
de in due altre, délie quali f vna poffîamo doman*
dar Narratiua, Se l'altra Rspprefentatiua. La quai
rapprefentatiua haper vna délie fue parti principe

JL lila '
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M ala formatione
lilamafche_3,Se gli habiti,che û^ chiama Arîfto¬
tele. Etauegna che qfta maniera rapprefentatiua
aiutadola la mafchera,."- gli habiti generi fpeffb ri-
fo, Se traftullone veditori, porge etiàdio nô poche

fiate vtilità, Se fcaccia mafftmamente daU'anima
noftra certe paffioni, fi come teftimonia il medefi¬

mo Ariftotile. Percioche'con maggiore efficacia

imprime ella nelfanima noftra ciô, che vuole, che

nonfalanarratiua. Ma la maniera poetica o fia

irarratius, o fia rapprefentstius , 8c la maniera non

poetica hanno indifferentemente a fe fottopofta
latnslatione, laquale imprime meglio nella men¬

te noftra ciô, che prende a fignificare , che non fa

il jpprio. D3 qfte poche parole dette infino a qui
fi poffono fermare cinque côclufioni, che fono di-
rittamëte contrarie ad vna parte di qllo , che dice il
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côclufione è,che la traslatiôe rapprefenta aîtroche
cofe g.3ui,Sedipro,8e la fua ftagione èdat3 ad altro
che alio fpirito. La quarta côclufione è,che la maf¬
chera è ritrouata per rapprefentar meglio, che nô
fi farebbe narrando, ma non gia per rapprefentar
meglio che nô farebbe.comedi.eil Caroda perfo¬
na rapprefentata fe foffe viua, Se pfente. La quinta
côclufione è, che la traslatione fu trouata perfigni
ficare il concerto nuouo meglio.che non farebbe il
jPprio, Se nondimo noi dourebbe poter fare feguS
dofiÎ3 jpportionedeils mafchera. Aggiugn'smo
appreffo 3 qfte alcune aîtreconclufioni, che diftrug
geranno il rimanéYê, che il Caro in qfto propofîto
ha detto, Se fono perfe fenza ahitd d'altra pruoua
manifefte. Adunque la fefta coneîufîone è,che fo¬
no molti concetti , che non hanno voce propia da
effere fignifieâti, ma niuno huomo fi truona fenza
volto da potere effere conofciuto . Et pure fe-
guendo la fcambieuole fimilitudine Carefca, o fi
dourebbono trouare huomini, che non haueffe-
ro volto , o tujti i côcetti dourebbono hauere vo¬
ce propria. La fettitm conclufîone è, che ogni
voce propria pnô diuentar traslatione, ma niun
volto puo diuentar mafchera, Se non dimeno ogni
volto dourebbe poter diuenta mafchera fecondo
hpredetta fimilitudine Carefca. L'ottaua con-
clufione è, che ogni voce traslata puo tornar pro¬
pria, ma niuna mafchera .orna, o diuien volto,
con tutto che la fimilitudine Carefca conduceffe
adiré il contrario . La non'a conclufîone è, ch©

L z ogni.
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M alaformations
ogni voce traslata palefail concettoda lei occu¬

pât© di nuouo, mala mafchera cela l'huomo co-

perto da lei di nuouo . 11 che non dourebbe aue-

nire, fc foffe vero quello, che dice il Caro. La dé¬

cima conclufîone è, che non fono piu côcetti , che

traslati, G come nô fono piu huomini, che mafche

re, auegna che il Cato dica altramente. L'vndeci-
ma conclufîone è che le traslationi rapprefentano i
concetti hauenri, o non hauenti propri. Et fî pof¬

fono i concetti hauend propri traslatiuamente no-

minar vini, Se prefenti, Se i concetti non hauenti
propri nominar morti, Se lontani, Et che le tnaf-

chere rapprefentano iuiuiji prefenti, i morti, çj
lontani. Perche côuiene, fecôdo che s'è detto nel¬

la conclufîone proffimapaffata, che non fieno piu

j concetti, che i trasîati, ne piu gli huomini , che le

mafchere. La duodecima condufione è, che la

traslatione, benche fia conofcuitala fua proprietà,
puô feruire a rapprefentar pju côcetti , ma la maf¬

chera feèriconofciura rapprefentare vns perfona
certa, pognismo Cefàre, non puô feruire bene fe

nô alla rapprefentatione di qlla cotale perfona, an¬

chora che il Caro habbia altra opinione. La trede-
cima conclufîone è, che le îiuree , lequali fono im-
prefe di traueftiri ad vna afcifa, quali fono Gioue,
Se amphitrione , Mrcurio , Se folîa appreffo Plauto

non hanno in vna perfona cofa propria,Se diflferen

te da quella d'vn'altra.ne rapprefentano fe non vna

perfona fola.comc Gioue, Se Amphitriondaper-
ibnad' Amphitrione folo. Mercurio, 8c Sofia la

perfo
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di traslationi. l8$
perfona dt Sofia fola. La quattordecima côclufio¬
ne è, che le traslationi proportioneuoli , quale è
quella famofs, Lo feudo è la coppa di Marte Se la
coppa èlo feudo di Bacco, hanno in ciafcun di lo¬
ro cofa propria, Se différente da quella dell'akra,
Se con la loro cofa propria rapprefentano ciafeu-
nsdi loro due cofe diftinte, Se differenti, cioè con
lo feudo fi rapprefenra prima lo feudo di Marte, Se

poi anchora la coppa di Bacco,c_ con la coppa pri¬
ma la coppadi Bacco, Se poi anchora lo feudo dî
Marte. Si che le liuree,Se le traslationi propor¬
tioneuoli, non hanno tra fe quella proportione,
che dice il Caro. La quindeciina conclufîone, ê
chelatraslationequantunqueofcuranonfî fa con
altra ragione, che fi fsecia la chiara non lafciandofi
nell' vna, ne l'alcra il fiio della proportione. La fe-
decima conclnfioneè, che la bizzarria , o chimera.
mafcheraîc fî fîjperpuro voleredel bizzarro, Se no
perche la perfona, che fî prende 3 rapprefentare ri-
chieda cofi fàtta bîzzsrria. La onde non hs con-
ueneuotezza niuna la traslatione ofeura con la biz¬
zarria mafchera!e,auegn3 che paia altramente al
Caro. Ladicifettefima , Se vltima conclufîone è,
che il Caro ha fàtta raaîa elettione della mafchera »

fi corne di cofà poco conforme per volet per fîmi¬
li tudinedimoftrare la natura ddla traslatione, 8c
rapprefentarcela per traslatione. Perche non fi
puô dire, che la mafchera fia traslatione de volti»
ne che la traslatione fîa mafchera de côcetti , fi co¬
meil Caro piu 4baldanzofamente, che ragioneuol-»

L i ment©
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, mente afferma poterfi dire. Adunquenon mifo.
no lafciato date ad intendere, che il Caro dica ve¬

ro, che la mafchera fia fîmile alla tra. latione, o la
traslatione fia fimile alla mafchera, fi come non mi

poffo lafciar dare ad intendere, che fia ben detto,o
detto a tempo, o detto perfettamente tutto quel-

lo,che egli dice ragionando délie conditioni ri-
chieftesllatraslatione, intorno aile quali fpende

moite parole ociofamente fenz3torn3rne profitto
niuno allariprefa fua canzone. Percioche primie-
rsmente in quâto ragionado egli della prima con¬

ditione, che dee hauere la traslatione, cioè , che la

traslatione fia fimile alla cofa, che fî fignifica, dice,

che fe io voleffi rspprefentare vn maeftro da fcuo-

k, che fenza verifimilitudine niuns pare a lui, che

io voglia fare, di che altroue fi tornerà a dire alcu¬

na cofa, iodourei prendere vna. mafchera da phi¬

lofopho, 0 da dottore, io dico , che egli non dice

bene parlando dirmfchera, quâdo dourebbepar-
lare di traslarione, Se da che egli non ha il philofo-
pho, o il dottore per maeftri di fcuola , che io non

dourei prendere mafchera ds philofopho, odadoc
tore,ne da altra perfona,che da vn maeftro ds fcuo

ta cioè da colui, che infegna le prime lettere 3 fan-
dulli,fe io lo voleffi rapprefentar ben cô la mafche¬

ra. Mafeiolo voleffi rapprefentar bene con traf-
latione.io non mi curerei di prendere piu tofto no

medi philofopho, odi dottore, che di Re, fi co¬

me fàceuaDionigi cscciatodd regno diSiracufa,
& diuenuto maeftro dafcuola da fanciullini Corin

to
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to effendo no poca fîmilitududine tra il Re, e'I mae
ftro da fcuola fanciullefca effercirando il mseftro vt
ficio diRe in certo modo,in punire i falli de difce-
policommeffî nelle regole, premoftra_e,Sr infe-
gnate, e'I Re vffîcio da maeftro in certo modo in
caftigare i peccati de fudditi commeffi in trapsffa-
rele leggi propofte,Se ordinate, atiegna che amen-
duni non G comprendano fotto il génère di colo¬
ro, che infegnano. fi come domandail Caro, che fî
comprendano, fe la traslatione fecondo lui dee ef¬

fere buona, ma amenduni perauentura fi compren
dono fotto il génère di corolo, che comtnandano,
Sepunifcono. Pofciainqu3ntotagionandoil Ca
ro della conditione féconda, che dee hauere la
traslatione, cioè, che la traslatione non fî dee pren
dere di lontano, parla affai diffetruofâmente dicen
do folo, che la lontananza della traslatione fi con-
fidera in rifpetto del génère, dclla fpecie, &z del par
ticolare effendo piu lontato a! noftro intelletto il
particolare, che !a fpecie o il génère, cVpiu la fpe¬
cie che il génère. Conciofîa cofa che h traslatio¬
ne fi dies prendere di lontano nell'uno de tre mo¬
di, 0 perche habbiamo apprefà la conofcenza di
quella cofa, che pogniamo auanti per traslatione
non per gli occhi, ma per l'vdito folo, di che co-
», fi dice Cicérone , Deinde videndum eft , nelon
», ge fimile fit dudum. Syrtimpatrimonij, Sco-
t , pulum libentiusdixerim , Charybdim bonoru,
>, Voraginem potius .-faciîius enim ad ea, qua_

, vifa quàm ad i!la,qua. audita funt mentis oculi
L 4 ferun .
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Malaformatione
feruntur. Ô perche la conofcenza di quella coft
s'allontana dal noftro intelletto per la poca fimi-
litudine.che ha con la cof3,che vuole per traslatio-
,, ne fignificare. La Onde Quintiliano dice,- Sunt
, , Se dura: ideft àlongiqua fimilitudine duâ:_e, vt
, , capitis niues , Se Iuppiter hybernas cana niue
,, confpuit alpes. O perche nô poffîamo appren
dere la conofcenza di quella cofa col noftro intellet.
to, non perche non l'habbiamô snchorà con gli
occhi corporali veduta, ne perche effa non habbia
piena fimilitudine con la cofà, che dee, per trasla»

tione fignificare, tra perche I3 traslatiôe èranillup
pata con altre figure che l'ofcurano , o con compa
gnia de propri, che fîmilmente l'ofcurano, 0 fen*-

zacompagnis de propri, che non la illuminano.
Di che fi parlera qui sppreffo, qusndo fi moftrera','
cheilCarononhainfegnatobene, comefi faccia

della traslatione l'enimma. Adunque fe skri dicef
fe che io haueffi tinchiufa la lingua vulgare nelle

ftinche , Se le diceffe tra gente , dhe foffe , 0 foffe
ftats in Firenze, non farebbe qfta traslatione lon-
tana conlprendendo , o hauendo comprefo non
folamenreper vdka, ma per vifta corporaîe ancho
ra le ftinche effere luogo chiufo, 8e non libero con
fegnato 3d vfo di prigione, ma fe lo diceffe tra gen

te, che non foffe, 0 nô foffe ftsra iti Firenze, fareb¬

be quefta traslatione îofltana. La onde non deo-
no effere reput3_e traslationi îontanepiu lVnajChe1

__tîtra,fe altri diceffe, che io hauefïî rincbiufala lin¬

gua vt-îgare invtîfereaglia,o che ic. rtemeffi rin-»
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,, confpuit alpes. O perche nô poffîamo appren
dere la conofcenza di quella cofa col noftro intellet.
to, non perche non l'habbiamô snchorà con gli
occhi corporali veduta, ne perche effa non habbia
piena fimilitudine con la cofà, che dee, per trasla»

tione fignificare, tra perche I3 traslatiôe èranillup
pata con altre figure che l'ofcurano , o con compa
gnia de propri, che fîmilmente l'ofcurano, 0 fen*-

zacompagnis de propri, che non la illuminano.
Di che fi parlera qui sppreffo, qusndo fi moftrera','
cheilCarononhainfegnatobene, comefi faccia

della traslatione l'enimma. Adunque fe skri dicef
fe che io haueffi tinchiufa la lingua vulgare nelle

ftinche , Se le diceffe tra gente , dhe foffe , 0 foffe
ftats in Firenze, non farebbe qfta traslatione lon-
tana conlprendendo , o hauendo comprefo non
folamenreper vdka, ma per vifta corporaîe ancho
ra le ftinche effere luogo chiufo, 8e non libero con
fegnato 3d vfo di prigione, ma fe lo diceffe tra gen

te, che non foffe, 0 nô foffe ftsra iti Firenze, fareb¬

be quefta traslatione îofltana. La onde non deo-
no effere reput3_e traslationi îontanepiu lVnajChe1

__tîtra,fe altri diceffe, che io hauefïî rincbiufala lin¬

gua vt-îgare invtîfereaglia,o che ic. rtemeffi rin-»

\ thi"f*



di traslationi* oj
thiufa in vnâ prigione, non effendoci perfona , chef
non habbia con gli occhi della fronte cofi vedursi
la prigione j come iî ferraglio , fe vogliamo atte-
nerci alla rsgione O'ceroniana abbandonando 14

Carefca , fecondo laquale la traslâtiohe ddle ftin¬
che detta tra genfe , che fia , o non fia ftata^, in Fi**
renze, farà indifferentémë lontana, Se pin lon¬
tana > che hOn è quella della prigione, Se dei fer-*
taglio, fi come quella dellaprigionefarlpiulon-
tana di quella del ferragliô, poi che il Caro vtiolej
Che in trouât quefta lontatiaza nella traslatione fil
côme habbiamo detto,s'habbia riguardo al parti -
Colâre, alio fpeciale. Se ai générale allogândofi da_

noftro intelletto piu il pàrrico.ate, che !o fpeciale *
e'I générale, Se lo fpeciale piu che i! générale . Mal
èda por mente, die il Caro prende errotë rion p-'d
colo ptefupponendô, che quefto modo di parlai é
fia ptopiOi Voi hauete riftretta quefta lingua tofb.
na,Se dicendo che fieno traslati quefti a!tri,Voi h*
uetérirtch.ufa quëftâlingûa in vn fefraglic. , 0 po-
ftola in prigione, 0 riieff-.Î3 nelle ftinche. Concio-»
fis cofa che quefto modo di parlare. Voi haitéte ri-»

ftrefta quefta lingua tofcana non fîs men traslato *
Che fi fîaalÇun di q'uCgiialtri modi preddtî,Voi hi
vête rirtchiufà ("jfta lingua in vn fertaglio , 0 pofta'a.
in prigione, 0 meffala rtdiefîinche,âUëgHsf che ql-
lo perauentura fîà piu générale, che' ûon è hi-ino d.
quefti attri, Ma prertde. efrofe affai grande q«âfidd
fiuoîgendo il parlare a me dièe. Vofertdo moûrsf *
tgchevoihabbiâtê riftretta qtteft a liii^ia t'ofcàllj

ât iiv
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_/j 6 a. tar or mations
' Seintendendocome fenzs dubbio intende, fecon¬

do quello, che egli fcriue ne! principio del Predel-
la, cheio non voglia, ches'vfinosltre voci a fcri-
uere, che quelle del Petrarca, Se del Boccaccio.
Perche pofto che ciô fofiè vero, io non douerei,

- o potrei effere chiamato a niun partito dd mondo
riftringitore, o imprigionatore, o ftinchiere della
lingua tofcana, ma G ampliatorefuo, Se fprigiona-
tore, Se apritore d'ogni îuogochiufo effendo cofa

manifefta, che la fama di quefta lingua infieme col

nome di coloro, che fèguiranno le veftigia del Pe¬

trarca, Se del Boccaccio, Se fcriuerâno come loro,
fîdiftenderà per tutro il giro della terra, Se dure¬

ra quanto il moto de cieli lontano ne fecoli futu-
. ri, G come da l'àltra parte douédofî la memoria de

libri di coloro, che fcriueranno vulgare nella ma¬

niera, che fcriue il Caro, terminare con la vit3 lo¬

ro fenza eflèrnefatraconferua dalla noftra, odeile
ftrane narioni, fi puô dire, che effi non folaméreri-
ftringono la lingua tofcana , Se la pongono in pri¬
gione, Se la mettono nelle ftinche, ma la mettono
anchora in ceppi,Se la giudicano a morte, Se h fepe

lifeono vitia, non pur fotterra, main inferno an¬

chora trattandola in modo, che ella no puô fpera-
re d ..3iierfï 3 raîlegrare mai, n è in luogo, ne jn tem
po. Anchora in quâto ragionando il Caro intor-
noalîaterza conditione, che dee hsuere la trasla-
t'~tie, cioè, che la traslatione non rimangaa die-
tn di troppo , o non paffrauanti ditroppo alfa co¬

fa che fî fî^nifîcadaefsépi.quâdoeflà ...mneadie-
' ' tro
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ut, i-t -at im wtt>h. -~ *s

sradi troppo non aggiugnendo a quello, che vita¬
le fignificare, Se dice fchernendomi , che fe altri mi
voldfe per traslatiôe appdlare Vno abbeuerat-oio
da vccellini. o vna ventofa da Barbieri , che fîmili
traslationi non arr.uarebbon alla grandezza mia,
moftra maie d'in.ende.fi della natura della trasla¬
tione» Concioficofachefe piaceffe ad alcuno di
nominar que rnîferi ,8e infelici gkxuani del_a noftra
cittàjdi cui il Caro, fi come colui , che è molto C3-
ritatiuo, ha cofi gran eom.pafl.one ,perc.ocbe egli
Aima, che imprendano poefia fotto la mia dottri¬
na , Vccellitu poicbe fono ingannati, Se vccellati ,
fecôdo che egli dice ,preftâdomî credenza in cio ,
potrèbbe molto conueneuolmer-te dall'altra parte
nominar me Abbeuerat<.io,ddl'acqu3ddlo'nfe
gnamento del quale effi beueffero per trarïï .3 fê¬

te, che hanno della feienza poetica . Et parimen-
t'efe ad alcuno piaceffe di nominarelacanzonedel
Caro fotto il nome di giouane grairata d'infer-
mità per gli molti difetti , che fono in ki , non fo
perche conueneuolmêtenon poteffe nominar me
Ventofa, che le haueffi tratto il fangue putrefàtto ,
SeguaftodaU'igtioranzaperliberarla dalla malitia
de gli errori. Le traslationi adunque dell'abbeue-
ratoio da vccellini, Se della ventofa da barbieri
non fono cofi corte, Se zotiche , che non fi poffa¬
no tirare, Se allungare in alcuna guifa tanto , che
giungano alla nffa mifura côtra la credenza de! Ca¬
ro, ne fon cofi dishonoreuoli per me, che non
feno riguardandole nella guifa, che l'habbiairo

fatto

ut, i-t -at im wtt>h. -~ *s

sradi troppo non aggiugnendo a quello, che vita¬
le fignificare, Se dice fchernendomi , che fe altri mi
voldfe per traslatiôe appdlare Vno abbeuerat-oio
da vccellini. o vna ventofa da Barbieri , che fîmili
traslationi non arr.uarebbon alla grandezza mia,
moftra maie d'in.ende.fi della natura della trasla¬
tione» Concioficofachefe piaceffe ad alcuno di
nominar que rnîferi ,8e infelici gkxuani del_a noftra
cittàjdi cui il Caro, fi come colui , che è molto C3-
ritatiuo, ha cofi gran eom.pafl.one ,perc.ocbe egli
Aima, che imprendano poefia fotto la mia dottri¬
na , Vccellitu poicbe fono ingannati, Se vccellati ,
fecôdo che egli dice ,preftâdomî credenza in cio ,
potrèbbe molto conueneuolmer-te dall'altra parte
nominar me Abbeuerat<.io,ddl'acqu3ddlo'nfe
gnamento del quale effi beueffero per trarïï .3 fê¬

te, che hanno della feienza poetica . Et parimen-
t'efe ad alcuno piaceffe di nominarelacanzonedel
Caro fotto il nome di giouane grairata d'infer-
mità per gli molti difetti , che fono in ki , non fo
perche conueneuolmêtenon poteffe nominar me
Ventofa, che le haueffi tratto il fangue putrefàtto ,
SeguaftodaU'igtioranzaperliberarla dalla malitia
de gli errori. Le traslationi adunque dell'abbeue-
ratoio da vccellini, Se della ventofa da barbieri
non fono cofi corte, Se zotiche , che non fi poffa¬
no tirare, Se allungare in alcuna guifa tanto , che
giungano alla nffa mifura côtra la credenza de! Ca¬
ro, ne fon cofi dishonoreuoli per me, che non
feno riguardandole nella guifa, che l'habbiairo

fatto



jw dia formations
fatto vedere, molto piu dishonoreuoliperluijfîco
me altrefi è perauentura piu dishonoreuole per lui,
che per me, quella traslatione, nella qude cotanto
fi pagoneggia,Sefi vanagloria d'hauermi detto,che
io fîa di natura orfîna, poiche gli pare , che il parer
mio fcritto intorno alla fua canzone,fîa ftata come
vna rampsta. Iô in verità non mi reputo da tanto,
che io diceffi ragionâdofî d'ammendationi de ver-

fi,Se di giudicargli d'hauereîa natura di quello ani¬

male, laquale s'attribuiua Virgilio non fenza alcu¬

na gloria ammendando, 8c riammendando piu vol
te i fuoi verfi, Se alla fine riducendogii a quells per¬

fettione, nella, quale noi gli veggiamo effere, non
altrimenti, che fa î'orfa Ieccsndo, Se inlleccando gli
orfatti, che difbpra dicemmo nafcere come pezzi
di carne sformati,infîno a tanto,che dea loro la for
ma fua naturalê. Mapoi che il Caro mel'attribui-
fce , non mi rimarrô di dire, che egli è vero , che

io fono di quefts medefima natura, che dice il Ca¬

ro, & che io feruo quella maniera, quanto com¬
portano le forze dd mio débile ingegn o,nd corre-
gerei verfi altrui, che diceua Virgilio feruare in
megliorare i fuoi . Ma fi come Virgilio con tutta
la fua diligenzs ingegnofa non poteua riformareiir
modo tutti i primi parti de fuoi verfi, che tutti gli
âpprouaflè, Se gitidicaffe buoni, Se beîlî, anzi mol¬
ti ne rîfiutaua, Sedannaua, Se perauentura I'orfa.
non pub tato con fa lingas faticsrfi intorno gli or¬
fatti (uoiperfigurargli, Se petabbdîifgîi, che pren

dano tutti conueneuoie fîgura, Se beilezza - reftan-
dor.e
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di traslationi. Sf
done alcuno nella fua sfigurata bruttezza, che alla
fine la madré conofcendolo ftudio fuo riufcir va-
no con vna rampa.3 diuide. Se rimuoue d3 gli aïtrï,
cofi auedendomi io alcuna voîta.chei verfi propo-
ftimi per îeccature, non fieno mai per apparer tali,
che meritino d'effer letti d3 perfone intendenti, da
loro vna râpats, fi comedice il Caro, che io ho fat¬
to alla fua canzone , Se io noi niego , cofi valendo i
fuoi meriti, Se l'ho giudica.a , che non fia degna di
viuere,Se di paffare per le mani de valenti huomini.
Ma in quanto egli dando eflèmpio , quâdo la traf-
latione psfià auanti di troppo alla cofa , che fignifi¬
ca dice,cheio non potreitraslatiusmente per que¬
fta cagione effere nominato cielo crifiaîlino , per¬
cioche a me pare, che egli parli alquanto chiufo,
farà bene, die io vegga fe io poffo aprire le fue pa¬
role. Pruoua Dante nel conuito per alcune ragio¬
ni, che per lo cielo criftaîlino fi fignifica la morale
philofophia, cioè, i buoni coftumi. La onde fe 3I-
cunonominafleSocratetraslatiuamente cielo cri¬
ftaîlino, effendo ftato il petto fu® veramente tsai-
pio d'ogni buono,.Se ciuile coftume, Se effendo fta
ta in lui la philofophia morale piu copiofamente,
che in altro huomo gentile, non errerebbe di gran
lunga. Ma nôpotrebbe gia fenza alcuna hiperbole
trapaffantei termini fuoi leggittimi nominar me
ciel© criftaîlino, il quale fecondo la verità, Se fecon¬
do quellojche prefupone il Caro dando quefto ef¬
fèmpio, non fon fornito di tanta douitia di coftu¬
mi lodeuoli, che io poffa meritar cofi fatta appel-

latipne
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Malaformatiene
fatîone, anchora che io non ne fia fei_za,altrimen-
te quefto effèmpio non potrebbe hauer luogo in
dichiarare, coine fî pecchi nella rerza conditione
della traslatione in quella patte, doue fi richie-
de , che la traslatione non trapaffi di- troppo la co¬

fa, che fignifics., ma farebbe eonuenuto alla pri¬
ma conditione per dimoftrare come vi fî pecchi,
quando non ha fimilitudine cor. la cofa fignifîcata.
E adunque in me almeno vna particella* de buot»<

coftumi, fecondo la-teftimonianzafkfîà del Care
m quefto luogo. fi come habbiamo prouato . Ma
fe egli contradicendo affe fteffo dice i! contrario al-
rroùe negando, che fia- in nie punto di quella parte
di philofophia, io nô ne poffe akro,8e glifo aifape*

re,che ad al_ri,liquali fbn viuuri tango tépo con ef¬

fo meco, 8e hanno piu fecreta noritia de fatti miei,
che non haegli, èparuto, che ve ne fîa tanta , che
m'habbian-o per qlîa, cioè per la feueritàde coftu¬
mi foh, Se non per 3ltro potuto per foprano-rae di-
hominare Socrate fapédo ben forfe, che fi dire aî-
meno in cib, che iodoueua effere meffo in fauola,
& in câzone a torto da Annibal Caro;S_ da fuoi fe-

guaci, Se publicato, 8c infamato per quello , che ia
non fono, fi come fu Socrate introdotto in comé-
_" ia da Ariftaphane con tanti fcherni. Anchora in
quanto- ragionando della quarta conditione, che

dee hauere la traslatione, cioè, die efla non 1Î3 di
fîgnificato brutto, Se dishonefto dice,dando effem
pio- come vi (î pecchi,che chi mi voleffe per trasla¬

tione aaminare poeta laureato boa dee dire, che
Paphne
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di traslationi. 88
. Dsphnepifciinvnoorinale, iodico, chein que-)
fte psrole h3 in psrte metonimis , Se non traslatio¬
ne, nominâdofi Dahpne per l'alloro , cioè quello ,
che gia fu, per quello, che è al pra-fente , Se diflîmi-
litudinerale, origusrdiamo il pifciare di Daphne
pofto in luogo di coronar di frôdi , o riguardiamo
1 orinale pofto in luogo mio,che moftra bene,che
il Caro parla poco a tempo, Se infegna quello , che
non ha mai imparato. Hora altri perauenrura ha¬
urebbe afpettatoda lui, poi che s'haueua propo-
fto di voler nominare traslatiuaméte , Se laidamête
me orinale', che diceffe, che in i__e,o nel parer mio,
fî come in orinale lucido, Se trasparente fi difeer-
neffe il fegno di quella fua giouane amalara , di cui
dicemmo di fopra, che daua manifeftiflin.o_i.di-
cio,,che non puô per medicina niuna humana eam
pare di quefta infermità. Ma fe egli dice poco be¬

ne, o poco a tempo, o poco perfettamented'alcu*
na cofa nel fauellare della traslatione, egli il fa nel
volere infegnare come della traslatione fî formi
l'ofcuriràchiamara Enimma. La onde nô farà da
effere ftimara cofà fuperflua.fe in quefto luogo per i

chiarezza della "dottrina d'effaofcurità,&deli'enim
maformato in traslatione, Se per manifeftamento

.dell'ignoranza de! Caro non miguarderô di dirne
alquâte parole Le voci traslatejequali fempre s'of
ferifcono allo'ntelîetto noftro con due fignifieâti ,

cioè , col proprio , S. con lo ftraniero , non pof¬
fono generalmente, fe non hauere affai d'ofeurità
coau.nendo-i aunallare l'un dc fignifieâti , cr*e".êil
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M aldformations
, proprio.e'lprefentantefi in prima giunta al noffro
jntelleto, Se correre alio ftraniera per opéra difi^j
îitudine,che habbis commune con l'altro. Lsqua-
îe ofcurità per alcuni rifpetti fi puô accrefcere, &
diminnire, La onde diciamo, che le parole trasla-
te fîgnificano alcuna volta due cofe, cioè qlla , che

propriamente fuonano, Se quella , 'che intçndono
di fignificare, come Alloro pofto traslatiuamente
per Laura fignifica I'albero, fi come propriamente
fuona, Se la donna,che intende di fignificare. Ho«

ra s'annulla 13 cofs, che propriamete fuona AHoro,
cioè I'albero, Se per la via della fimilitudine, çhe ha

la cofa at.nu.l3ta commune con quella , laquale fi
vuole fignificare , fi peruiene alla noticia fua . Et
quefta è la prima fpecie di traslatione meno ofctira
dell'altre, percioche non ha altra ofcurità çoti effo
lei, cheja fua naturalê, fenza laquale non puôef
ferç volendo efferetraslatione, Mala féconda fpe*

- cie ddle parole traslateè, quando non folamente
pereffe fi fign ifîcano due cofe,matre anchora,Seal-
j'horalatraslsriôeriefce affài piu ofçur3dell3traf-
îatione deîls prima fpecie fignificare folaméte due

cofe. L'effempio puô effere, Altri vuol moftrarela
foprans candidezza del volto della fua donna , 8c lo
chiama Neue. Hora neue nome trafportato in que

fto luogo fignifica tre cofe. Prima fignifica vns fa
ftanzs aquidofa riftretta in certa guifa » per freddo
în aère hauente in fe Se freddezza , Se candidezza ,
& gli altri fuoi accidenti, che è l'vna dellç tre cofe,

foi per figura di metonimia fi fignifica co1 PPm-

M*
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ditrdsUtïoni. Sp
foftantiuo l'accidente della candidezza , che è Paî¬

tra délie tre cofe, Se vltimamente per quefta can¬
didezza fî fignifica per figura di traslatione com-
municando quella nel colore con la candidezza del
voltô, effà csndidezza del volto,che è la terza cofa.
Hora .'ofcurità in quefta fpecie di tralatione non
procède perche la candidezza ddla neue non hab¬
bia fimilitudine cô quella dd volto,ma perche fi fî-
gnifîcano tre cofe, la prima ddle quali è effo tutto
della neue, che per figura diuerfa dalla traslatione,
cioè per metonimia s'annulla per fignificare la feco
da, che è parte acqdentale della neue , cioè la can-»

didezza, la quale poi per figura di traslatione al¬
trefi s'annulla per fignificare per via di fimilitudi¬
ne la terzs , che è te candidezza dd volto . Si che.

quefta féconda fpecie di traslatione ha non fola¬
mente la fua ofcurità naturaîe, fenza laquale non e
mai niuna traslatione, ma ha anchora l'accidenta-
le della metonimia. Appreffo appare , che fi con-
ftituifca vna terza fpecie di traslatione ofcura piu
délie due fopradette, quâdo vna medefims parola
in quel medefimo gijodi parole ^hora fî prende
per la çof3, che propriamente fuona, Se hora pet
la cofa, ches'intende di fignificare , fi come fi pre¬
fe il piede nell'ofçuro motto della Sphinge, doue fi
diceus, che egli era vno animale , che prima anda-
uacon quattro piedi, Se poi con due, Se alla fine
con tre . Et intendendofi deli'huomo , il piede
hora fi prendeua, come propriaméte fuona, Se ho-
m lafeiate laproprietà fi prendeua, per la tmno , &;

M ktota.
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Mala formations
hora per !o baftone, & di quefta natura fî puô an-,

chora riputare quel motto del fignore, Lafcia che

i mord fepeîifconoi morti, il quale maie farebbe

ftato intefo, fe la conditione ddle cofe all'hora pre

fenti nô l'haueffe palefàto. Vltitraméte pare , che

poffa nafcere anchora maggiore ofciiri.à, Se per

confeguentefipoffaconftituire la quarta fpecie,
cioè , quando non fi puô comprendere ne per le

parole paffate,ne per le feguenti in ifcambio di
quai cofa da fignificare fia pofta la voce , che fuona

propriamente, come per cagion d'effempio èla vo

Ce Giacinti nd principio délia canzone de! Caro*
Se come fono quelle d'Horatio,
, , O nauis réfèrent in mare te no ui
,, FluduSjOqùid agis fortiter occupa*
j, Portum. Et pare, che quefta maniera di trasla¬

tione, che communemente fî chiama al'egoria fi
conuenga fpecialmente alla prophetia, Se a fecre-
tidiuini, 8e a coloro, che tcmouôdiccdo aperta¬

mente il vero di non riceuerne danno. Da quelle
quattro fpec'e fecondo, che io auifo, Se non da piu
puô nafcerl'ofcurità della traslatione, mada alcu¬

na minore, Se da alcuna maggiore in tanto , che fî

puô peruenire all'enimma , ma non gia a niuno fi-
'rnile a quello, che mi proponeda foluere il Caro,
i. quale nomia me Sphinge, & entra in alcuna fpe¬

ranza, che a me-per nô fapere foluere l'enimma da

lui propoftô debba feguirela morte, quâdo dome-

tta nominare fe Sphinge, poiche egli è qnelli, che

propone gli enimmi , fî come faceua la Sphinge
benche
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di traslationi. , po
benche di maniera molto diuerfa, Se non fenza ca¬

gione hauendogli qfta imparati dalle mufeffecôdo
che teftimonia Apollodo_o,e'ICaro perauentu¬
ra dal fuo Cacamutbne, o da fer Fedoco , Se quâdo
doucuatemere dinoncôuenirfi perdifperatione
ammazzare , fe forfe mi verra fatto di foluergli il
fuo enimma non akriméti,che s'amtnazzb la Sphi
ge hauendole Edipo foluto il fuo. Ma , fe egli ha¬

ueua quefta fperanza,che io doueffi venire a morte
per melancenia prefa di nô fapere foluere enimma
propoftomi, mi poteua piu ragioneuqlmente no¬
minare Homerp, che Sphinge, Se fe fteffo non fen-
%\ côueneuolezza pefcatore, Ma doue è traslatio-
iie, o ombra di traslatione nell'enimma , che pro-
pone il Caro per gran fecreto,della quale poffa na-
fcere ofcurità niuna ? Prima egli vuole , che fi fac-
cia il mefe di Luglio, intendendp egli il fare ffmefe
diLu°lio per prendere la voce, con la quale gia fi
nominaua, cioè Qi.inti_e,& poi vuole, che fieno
a<r_.unte due tefte, intendendo per dv.e tefte non
due tefte, non colui, che fu creduto hauere due te¬

fte , doè Iano dio, ma la voce Iano in guifa che ag.-
giunta a Quintile fsecis riufcire Quintiliano,Se vl-
timamente vuole, che quefto mefedi Luglio con
due tefte fîa attaccato co piedi in fu pet fignificare,
che io fis vn Quintiliano a rouefcio. Ma , fe in ve¬

rità quefto fîgnificato ftia meglio a lui, o a me »

i luoghi di Quintiliano citati, Se maie intefi da
lui, 8efanamenteintefîdamene poffono far fede.
Hora fi vede, che diftinto infegnatore è egli da

M s forma-
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Maldformatione
formare enimma, Se come 1.3-conueneuoîmen»
te per effèmpio infegnato in che maniera dalla

traslatione vi fi pemenga. Manonèdamaraui-
gliârfi di cofi fatto fuo magifterio, poi che volen.
domofirare,cheegli ha prefa bene la traslatione
del fnoco , per fignificare il defiderio , dice , che il
fuoco, e'I defiderio communiçano infieme nell'çf-
fere amenduniardori,

Io credeua, che il fuoco foffe elemento , & chç

il defiderio foffe paffione dell'anima, Se che quan¬

to appertenga a quefta traslatione non commimi-
cafferp infiemendl'effèreardorismendnni, Anzi
credeua che fi poteffe dire, che il fuoco non fi po*

neffe per traslatione in luogo di defiderio veramen

te, Se fimplicemente 'parlando, ma folamente in
Juogo della'ntenfîonedeî defiderio, ma , con tut¬
to chp fi concedeffè che fi poneffe in luogo di defi¬

derio, effo non farebbe mai. ardore , o l'haurebbe
mai in fe, fe non per tradatione , fî cotr_e la'nten-
tiôe del defiderio,in i fcâbio della quale è pofto per

traslatione il fuoco, altrefi non communies con lui
neirdfereardore, ma communica in altro , Se fpe¬

cialmente nella preftezza-. Se ndls grandezza del

crefcimentogenerandofil'intefîone del defiderio
dell'anima fiibitamente , Segrandemente , non al-

trimenti che fi gênera l'ardor del fuoco in materia
attaadardere. Eglièben vero che il defiderio fi
puodornandar fuoco per metonimia , fi çomefî
demanda alcuno Scelus per ifcelerato,S- per rrasla

lione intendendofi per fuoco defiderio infocato,
cioè
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di traslationi. pi
cioè, propriamente parlando defiderio intefo. Et
appreffo egli dice, che quefta traslatione è vicina
intendendofi in vn fubito il fuoco, Se la fiamma, o
l'ardore per defiderio, Se infocat o> in fiammato , &
ardente per defiderofo. Se egli intédeffe , che qfta
traslstione ci foffe vicina,perche tutto iî di veggia¬
mo le qualità dell'ardor del fuoco , che hanno non
pocaconueneuoîezzaconîe qualità deila'ntenfio-
ne de! defiderio, potrebbe dit bene. Ma eglîinten
de, che quefta traslatione fia piu arta a prefentarci
il defiderio intenfo in générale, che è fenza proprio
nome, che alcuno di quegli altri defîderi, che han-
nofuoi ,ppri, Se parcicolari nomi come pogniamo
Amore, Ira, o altracofa, Se intêde maie, Se in tâto
intende maie , che fuoco nô fi pu ô prendere a niun
partito del mondo per defiderio nella fua canzo¬
ne, come qui appreffo fi moftrerà. Io confeflb no
dimeno, che i! fuoco è molto atto a rapprefentare
il defiderio intenfo quando le voci compagne pa-
,, lefano ciô. La onde Quintiliano diffe. Iam în-
, , cenfum ira, & îhfiammatum cupiditate, Se Iap-
,, fum errore, fignificâdo gratis. Nihi! enim ho-
,, rum fuis verbis,qu3m hisaccerfîtismagis pro-
,, priumerat. A dunque cofi poco veri, & cofi
pococompiuriinfègnamenti def formai- la trasla¬
tione dopo tanti ritorici greci, latini, Se vuîgsri,
che n'hsnno fauellato conuenetiolmente, ci ha do-
nato il Caro, come s'è veduto. Horarefta, che fi
vegga come egli fteffo non intende ii fenriméro del
luogo, del quale infino a qui habbiamo partato»
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Malaformations
perdimoftrare,che fuoco non è ftato pofto per
traslatione da lui in luogo di defiderio, fecondo
cheegli fi dà ad intédere. Dicendo adunque egli ,
Quale ha Phebo dite cofa piu degna. "Per te viue

interegna,conuien prendere in quefti verfi Phe¬

bo fopraftante alla poefia, per la gratia di poefia in-
fufa piu largamente in Madama Margherita,che in

" niuna altra perfons della prefente età,Yhe tanto
vieneadire. Quale ha Phebo di te cofa piu de¬

gna , Sec. Ne fo perche il Caro dica , che dice Vi¬
ue, accioche non fi creda, che intenda delfauolo-
fo, Se dice Régna , accioche non fi penfi , che fof
fc quelbàdito dal cielo. Côciofiacofâ che o vog!Ï3
egli, o non voglia fi conuenga intendere del fauo-
lofo, Se di quello, che è bandito da! cielo, o riguar
difi al tempo, che pafturô effendo bandito dal cie¬

lo le vacche d Admeto, o riguardifi al tempo della

religione chriftian3, nel quale Phebo con tutti gli
altri idoli fono banditi dal cielo non hauendo ho¬

nore ceîefte niuno , altrimenti non fi potrebbe
fporre Phebo per gratia di poefia infufa non effen

do egli fopraftante alla poefia fe non come dio fa-
uolofo, Se bandito dal cido. Alla quale fpofîtio*-
ne non contrafta punto ne Viue,ne Regn3. Et ap¬

preffo foggiugnendo Col tuo sfauiîla il fuo bel lu¬

me tâto ch'ogni ctior arde e'I mio ne fente vn fuo¬

co, Ser. conuien, che G dica, che madan.3 Marghe
rita hauédo côgiunta la gratia di poefia acquiftatà
per fua induftda, Se ftudio con la'nfu'a puo prefta-
re fauore, S. ainto non pure a poetarea coloro, che

per
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di traslationi. p2
per fc fono attï a farlo, rm al Caro anchora, quan-
tunqueegliperfenonfiaarto. Sicheilfuoco del
Caro in quefto luogo fignifîcheràfàuore, Se aiuto,
& non defiderio . Et di vero, fe egli è , come dice,
d'effere vccello tarpato , 8e rocoglifa dimeftiere
per volare, Se per cantare non di defiderio, che
mai il defiderio non fsrebbe quefti effetti in vccel¬
lo tarpato, Se roco, ma di fauore , Se d'aiuto , che
g.ireftituifcano.e pennend priftino ftato, o il fo-
ftentino in aère, Se gli rendano la chiarezza della
primiera voce . Et è di neceffità a dir cofi non fo¬
lamente perche il fiio del fentiméto diritto ci con-
duceafporrecofi,m3 perche le parole del Caro
anchora ci coftringono a jfarlo . La doue allega-
to quel verfo d'Ouidio de Fafti .
,, Eft deus in nobis, agitante calefcimus ilîo , &s

,, quelle parole di Statio, Pierius menti calor in-
cidit, dice, Non vedete, che quefto calore è quel
medefimo col fuoco del Caro ? Se prefo nel mede¬
fimo fenfo aptinto . Hora il rifcaldarfi,di che par¬
la Ouidio, e'I calore, diche parla Statio nô è altro,
che fauore diuino adunque il fuoco del Caro fî cô-
uiene fecondo le fue parole medefime intendere
per fauore, 8e non per defiderio. Senza che , fè nô
riceuiamo quefta fpofîtione di fsuore , non vcggo
come poffîsmo ceffare, che nô incappiamo nell'e-
nimma,chenafcerebbed3 quelle quafi medefime
parole traslate prefe in due fignifieâti diuerfi in vn
medefimo giro di parole. Percioche Ogni cuore
arde, fono quafi quelle medefime parole, E'I mio
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M didformations
ne fente vn fôco , 8e fi prenderebbono quelle
Ogni cuore arde, che col tuo fauore fai , che i let-
teratis'illuftranodi lettere, eomeegîi le prefe nel

comméto fito, Et quefte , E'I mio ne fente vn fuo¬
co, che io defiderô tanto di celebrarti . Ma corne
dico il dirkto fentimento richiede, che fi prenda

fuoco non per defiderio, ma per fauore,& le paro¬

le fteffe del Caro ilcônfermano , benche egli non
fe n'auegga, Se cofi ildebbiamo prendere per cef-

farefofcurità, auegna che o prëdafi per defiderio ,

o per fauore non fia per ceffaremai percio la con-
tradittione.chenafcetraqfte E'I mio ne fente vn

foco tal, che io ne volo, Se canto, Se quelle, che fo¬

no nella prima ftanzaddla canzone.Tu fol m'apri ,
& difpenfî Parnafo, Sec. Percioche fe il defiderio
fiio intenfo, o il fauore di madatM Msrgheritaè
fufficiente a fare, che il Caro di poco atto,che è,di-
uenga atto â poetare, non doueua dire, che il Car-
dinalFarnefe foffe folo quello , che lo rendeffe di
non atto, atto a poetare. Et ponga mente il Caro,
come 1 contrapofti nomi Tarpato, Se Roco, dt che

par, che fi glorij affai, perche haueua derto Volo ,
& canto, nô fsnncche i cigni di imdama Msrghe-
rita non poteffero dall'altra parte effere tarpatï , Se

rochi come lui, la quai fofpettione era perauentu¬

ra da rimuouere,fi corne anchora fi dira. Et altrefi
,, ponga mente, che dicendo, Io vi voglio pro-
,, uare, che I'aîlegoria continua infino ail' vltimo,
& taie, che voi Con tutto il voftro fapere non ne po

trete mai fare vn migîiore, ndti côtradica a quello
che
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di traslationi. pj~
chediffe negando Floraeffere traslatione allegori¬
ca, quando a-&m.auadinôvfare allégorie in que¬
fta csnzone. Percioche era foprana celebrationc,-
nella quale non poteu3 eila hauer luogo.

Non èsdunque il Caro buon formatore , o in-
fegnatore, o intenditore di traslationi, auegns c^e
ne voglia effere creduto vn fottile,8e foprano mae¬

ftro, Se artefice, ddle quali, come che fe le formi
egli, infegni, 8e intenda, échiara cofa, che appo lui
non h3 quella douitia, che fî attendeua , ma G gratt
caro, poi che in cofi brieue canzone è ftato coftretî
toa ritornare fpeffoa qlle medefime traslationi*
fî come è ritornato fei volte a quella dd Fiore pren
dendo Gran gigli d'oro per la cafa reaîe di Franciay
Se prendendo Giacinti perla cafa nobilé de Farne -
fi, Se prédendo Ghirlande per câzone Se prenden -
do Humili offerte di .iori per mezzana canzone de"

verfi, Se prendendo Fiore per lo DucaFforario Far
nefe, Se prendendo Flora per Firenze. Etètitor
nato cinque volte alla traslatione dello Splendore,-
dicendo Luce per effèmpio di pudicitia, dicon-
tinenzs, Se di toleranza. Et dicendo Lume in if¬
cambio di ftudio, Se dicendo Lume in ifcambio dî
bontà d'iiigegno , Se dinobiltà, fecondo che egli
nel Commento dice, ma in ifcambio di fauore fe¬

condo che dice nel Predella, Se dicendo Splendore
in ifcambio della potenza reale fauoreuoîe. Se di¬
cendo raggio in ifcambio della reale confideratio-
necompaflloneuole. Eté ritornato quart, o vol¬
te alla traslatione dclla Corona ponendn Degn_.

coronî.
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Mala formations di traslationi.
corona in luogo di fommo honore de verfi, Se po-
nendo Incoronsre di toiri, in luogo diconffitui..
reine fopra la terra habitats, Se ponendo Corona
di fe ftefjo a fe , in luogo d'ornsmento di pro pria
virtù, & ponendo Incoronatadi g!ôria,in luogo di
gloriofà fopra l'altre. Et è ritornsto fîmilmente
quattro volte alla traslatione del Sole, fecondo che
egli sfferma.Percioche dice d'hauer nominatoPhe
bo per lo fapere di madama Margherita , Se hsno-
minato per traslatione Sole per lo Cardinsl Farne-
fe, Se ha nominato Soletraslatiusmente per Amo
re,8epoi che prende la metonimia in ifcambio

della traslatione ha ucminato trastetiuaméte
Sole per tépo . Et è ritornato tre jfiate

alla traslatione dell'operatione
dell'acqua nd'ecofe accefe,

che è Eftinguere , o
Spegnere dicen

do Eftinti
di

ghirlande,
8. di pregi, 8e Spento

' di Tipheo , Se

Spento di
fiore .
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PAROLE DI
SIGNIFICATO

N O C I V O.
i

Cap. III.
'Ordine ddle cofe propofte richie-
de,d3checifi3mo deliberati dalla di-
chiaratione de falli commeffi dal Ca-

__ ro intorno alletraslationi della fua cari

zone, che fi fauelli d'slcune psrole, che per la fore,
fignificatione nociua alla materÎ3 propoto ono
ftate poco giudiciofamente dette, & pofte dal Ca¬
ro 13, doue egli le ha pofte nelîs fua canzone , ii co -
me pri ma è ftata Idoli in quei verfi, Et d'arnbo in¬
fieme auinti Teflism ghirtende a noftri idoli,f tre
gi. Lsqual voce, quantunque dimoftn con la lua

fienificat ione pienaméte la riueréza del Csro ver¬
fo i Farnefî,& i Vaîefi,il che férue alla materia ,ppo
fta , palefa non dimeno infieme vn3 potéz3 del tut¬
to difurile, che fîa in que medefimi fîgnori da po¬
tere preftare cofa niuna defiderata , o fperata oal
Caro, i! che nuoee alla materia propofta,Se perche
diciô affai aiiargo di fopra è ftato parîato, altro qui
piu non fi dira. ' ,. f . .

Appreffo il caro hicon poco ûuio cof.giio..cic.
td <<*
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'Parole di
ta la voce Giace, 8e poftaîa in.que verfî,G iace quafi f
gran côca infra due mari, Et due monti fàmofi al-
pe, & Psrene Parte ddle piu amené D'Europa,
non douendo egli mai vfarla in fignificare il fito
della pianura di Francia in canzone , nells quale in-
tendea3 d'inalzar lei, Se d'effaîtare infino oltre
allé ftelle con fomme lodi. Conciofîa cofa che
la predetta voce fignifichi fempre mala condi¬
tione, de luoghi appreffo. il Petrarca , quando de

luoghi con effo lei fi fauella come l'vmiîtà della ca¬

fa diLaura in que verfi, Y
, ,Oue giace il tuoalbergo, Se doue nacque
,, Il noftro amor vo,c'abbandqni, Se lafce, Se la,
diftruttione di Cartaggine in quegli altri,
,, Che Csrtsgine tua per le rran noftre
,, Tre volte cadde, Se alla terz3 giace, 8e la mala

ventura della regione in quelli ,
,, Vns parte del mondo é, che fîgisce
, , Mai fempre in freddo , Se in gelate neut , 8e la
cattiuitàdi cipri in quefti.
, , Giace oltre, oue î'egeo fofpira, Se piagne ,
, , Vns ifbletra delicata, 8e molle.
Perche non doueua il Csro mai vfare quefta voce
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figmficato nocwo. pj
"9, buiftijfifonggiunfepcrfoîieuare quefta gtacï-
, , tura-vt Leo,Se quafi Le_ena, Quis fufcitabit eu ?

Se fimilmé.e nella ,pphet.3 di Baîaam eftêndûfi det-
, , to,Accnbans dormiuit , fî foggiunfe pur per ri-
9, leuare la giacitura, Vt Leo, Se quafi Lea.na,
,, quâ fufcitare nullus audebit. Perche altra vol¬
ta diffi non fenza ragione, chela traslatione ddîa
conca era per alcuna via da fàr dignîtôfà , accioche
con la dignità fua poteffe fuppîire al mabcamento
dd verbo Giace,a cui è vicina fapédo io , che I3 co¬
ca ha fimplicemente parlando anzi della viltà, Se

del reo, che del bene, Se della dignità. La vnde Fa*
cio Vberti diffe intendendo della fepoltura ,
,, Saui cacciando cadde nella conca. SediTane*
,_, Non ha tante fpelonche ,
, , Quante fî trouan per quefto camino
,, Netantefcureneprofondeconche. '

Iolafcio di dire, che Dante parlando d'inferoo di¬
ceffe con laggiunto di trifta ,
,, In quefto fondo della trifta conca.

Anchora con poco fauio configlio ha fàtta il Ca
ro elettione di quefta voce Augufto in quelle para
le,Mirate al vincitor d'Augufto inuitto, A! glorio-
fo Henrico, hauendo proffsmamente, auanti det¬
to, Ma ciafcun gli honor fuoi Rtpon nd'humilta-
te, Se nel timoré Deî maggiordio, Se proffimamé-
te poi foggiunto, Come diCHRisTo 3inico con
la pietà, con l'honeftà, con Parmi , Se quel che fe-
gue* Conciofiacofa che non fi poffa attribuire a
perfona il nome d'Augufto , odi Cefàre, o d'im-

peratore
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"Parole di
peratore,chenon gli s'artribuifca anchora infie-
me ilreggimëtodello'mperioapprouatoddmon
do come leggittimo, giuftoA fanto, contra la. quai

perfona, mentre ritiene quefte appellation!, & fpe

cialmente quella d'Augufto ,di cui Ouidio nel li-
bro primo de Fsfti dice cofi ,
, , San&3 vocât Augufta patres,Augufta vocatur.
, , Tempîa facerdotum rite dicata manu , Se Pau¬

fania nelle cofe Laconiche poi che hs parlato d'vti
, , tempio côfacrato d' Augufto T. _A_ Svc/tx w
, , ' to.t_j bvywsoo, o KiXTo- yXtoTTW JWotcu îà-
, ,* Tiivûiv oifixtoa, cioè, come interpréta Romolo
Amafeo. cognomen verô Augufti idem plané vo¬

ce i pfa pollet, quod gr_ecorû lingua Zi^Kçoo- , ideft

/.Sanéïus, ac ipfa quafi numinis cuiufdam maielta-
te colendus. Contra laquai petfon3 cofi appellata,

come io dico , non puo muouere, o far guerra , o

dir parole, non cheottenet vittoria , chi hatimor
v- di Dio, Se vuole effere riputato amico di Christo,

S. hauere in fu3 compagnia la pietà , Se l'honeftà.
Perche il buon Re Francefco Psdredi qftoglorio-
foRe Henrico effendo l'annoM. D. XXXVII.
perfonaltnente comparito nel parlamento di Pati-
gi, Se parlando in nome di lui il Capello auocato

reale fiquerelô agramente di Carlo d'Auftria
rendendo le cagioni perche la Fiandra,e'l paefe

,d'Artefè chei fuoi maggiori hsueuano pofleduto ,
Ôe egli poffedeua tut.auis per beneficio de Redi
Francis, fi doueflko ricôgingnere col patrimonio

. deliaFrancia, Se funowto in tutto quel-rag-ona-
mentOi
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fignificatonocmo'. p6
menta, che fu allai lungo, che non lo nominô mai
Augufto, o Cefàre , o Imperatore , parendogli , fî
come fi ftimau3,che fè egli- .'hsueffe nominato per
nomi folamente conueneuoliamagiftratolegitti-
mo, Se riceuuto per giufto, Se fanto da ogn'vno,
che viue nel mondo chriftiano, egli non ne potef¬
fe dir maie, Se fcoprirglifi nemico.
. Medcfimamenfe Giouanni Federico .Duca di
Saffonia l'anno M. D. XLVI, in fu il pdncipio
della guerra , che egli con gli allegati fece contra
lo'mperatore Carlo Qvinto fcr>._endogli
vnalettetaa nome fuo, Se de gli allegati , non voile
nominario ne Augufto, ne Cefàre, ne Imperatore,
dûendo, che, fe cofi foffe da loro nominato , non
fi potrebbe con ragione guerreggiare , con effo
lui. Et, quantunque Philippo Lantgrauio.d'Haf
fîa foffe d'akro parère, fu nel configlio di que figno
ri deliberato, chelarfciati ftere i predetti nomi fe gli
fcriueffe come 3 perfona, chefoffe in luogo d' Au¬
gufto. I ! che offefe oltre a modo l'animo dello"m
peratore Carlo in guifa, che effendogli mena¬
to daiiîti prigione il Duca Gionani Federico l'an¬
no feguente , non parue che egli fi ticordaffè di
niuna ingiuria riceuutadaîui peradietrofe nô cii
quefta. Percioche hauendogli detto iî Duca, Io
fon tuo prigione benigniffimo Augufto, Se ti prie-
go, che la prigione mia, fîa quale fîconuiene ef¬

fere qlla d'vn Principe, Egli rifpofe , Hora ti fono
A ugufto io . loti tratterô fecondo i tuoi me. t .

Quefte fono cofe, cheper effere auenutea nonri
,1.
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' farcie difignificato nociuo .

di, Sepaffateperla notitia del commune popolo
per rapporto della fama , Se per racconto délie bi-
ii orie, non dourebbe il Caro ignorare, Se nô igno

randole, non glidourebbe parer cofaftrana,cheio
haueffi detto, che gli habbia con poco fauio confi¬

glio detto Augufto nel predetto luogo della fua

canzone. Vltimamente non fi puô lodare il con¬

figlio del Caro come fauio in porre Flora Nimpha
per traslatione in luogo di Firenze in quefti verfi.

Perche del fuo fpleridore,&del tuo feme Riforgefr
fe la fpeme De la tua Flora , Se dell'Italia tutts , do-
jiif.ndofi dimoftrare la conditione feruile , Se la di-
ftruttione di quelfa , fecondo il Caro , mal guidât

città . Le quali cofe Flora , Se per l'origine
del nome fuo, 8e per le qualità , che ha

la nimpha moglie di Zephiro , g

maie atta a mettere auanti a
gliocchi altrui, anzi

r prefenta cofe
côtrarie,

fi come di fopra éft_K
; todettoafuf-

ficien^.
ui
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PAR OL EDI
SIGNIFICATO^

ÏMPROPRIO.
Cap. IIII,

1 E c v i t a non ci fcoftàdo noi dalfor
St^Sj dine j,ppofto,che riconofciatno la'm-

|P proprietà vfata dal csro in certe pa*
èi rôle in quefta medefima -canzone . ;

Prima Adunque ha fallato in improprietà in quel
verfo nella voçeEftinti, Perche non fian dall'altro
foie eftinti, conciofiacofa chel'Eftinguere, che fi¬
gnifica propriaméte l'effetto deU'acqua dimoftra-»
to nelle cofe accefe non fî.confaccia con la fua figni¬
ficatione col Sole,che è voce datale per compagna,
che fuolçoperare il contrario, cioè rifcaldare , 8c

acceiidere. Etappreffo ha fallato nella predetta ira
proprietà nella voce Spento in que verfi,. . _

O quai fia poi fpentoTipheo l'audace, .

Eifolgori depofti, fignificadoSpento altrefi pro¬
priamente l'effetto de!l'acqu3 nellecofe accefe , ne.
punto confacendofi con la fua fignificatione con
foîgori voce dataîe per compagna. che foglipno di*
tittamente operar côtrario effetto, cioè Accédere.
Anchora ha fallato in quefta improprietànellavû .
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Y ; . ^Parole di fignificat»
ceDi-.ruttain.que verfi,'.

>- Che fe mai raggio fuo ver lei fi ftende ;
-'( Benche ferua, Se diftrutta )

'Ànchôr faltite , 8e libeffàp'sttende ,- .

peÀrioche Diftrutta Significà propriamente eflfec-

toancl-èauenuto per. virtù dèl raggio, 8e non fi

puô con la predetta fignificatione confare conrag
gio, che è voce'dstale per compsgnà richiedendofi
da quel raggio riftoro, Se diftruttione del diftrug-
gimento, fi come snchoradi fopra è ftato detto,
lequali improprietànonpaiono effer comportabi
li effendo fbte fatte tutte Se tre quafi intorno ad

vna cofa fteffà ,8e acafo , Se non per slcun rifpetto
lsudabile, come farebbe per fare tiufcire alcuna a*

tutezza di fentimento. Vlrimarhente ha fallato ia
imprbprietà nella voce Amené in quelle parole, .-

Parte de le piu amené Y *

D"' Europa; Se di quant'anco il mar circonda: :

- Ditefori, Sedipopoli,êéd'altari,
Ch'al noftro vero nume erge, Se mantene ,

Dipretiofevene, ." ' ..:.:_
i D'arti, Se d'armi, Se d'amôr, madré féconde,

Nouella Berecintia , o voglia il Caro , cheddla
voce Amené dipendano quelle voci Di te-pri, di
poppïï;d'àltari, Seé; o non voglia, chedipen'datio.
-Percioche, fe vuole chedipendano, nô puô Amè¬

ne eflèredetto fenon vie piu. che impropriameu-
tedi fimili cofè, nelle quali non confiftel'amenita.
Et perdô altra volta diffi , che pofto che la voce

Amenés'yfaffe non fi direb.be Amené di tèfori, Se

»i _ " ' . dipo-
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r improprio: y p8
di popoli, S-Ç. fî come di cofe, nelle quali è cofîr
nianifefta adôgn'huomo , che non puô feônfiftçré
lap'redejra qualità, Ma, fe non vuole /ch'e le pre?-

dette, vpci Di, tefori , Se di popoli , Se d'a!.rari,_8ec.
divWfdano da1 Amené, mads Madré. feconda/8_
che Amené (Î3poftqfenz3dip,endenza,,-Se reggi-
méto di cafo niuno per aggiunto di Parti fottonte-
fe.conuiene , che nominando egli la Francia non
folsmente per Atnena,inape£ vna ddle piu amené
parti d'Europa , Se di quanto anco il mar circon-
da,çhe Amené fîa detto per cagion ddla Frâcia nô
fol3menteimpropriamente,mafalf3mente3ncho-
ra ingannsndo fe fteffo il Csro a credere ; o volen¬
do altruiingsnnare in fsrgîi credere, che la Fran¬
cia fîa ddle piu amené parti d'Europo , 8e di quan-^
to anco il mar'circqnda, Iaqusle fimplicemente
parlando, non fo fe fi poteffe dire Amena. ,'X,_j

onde Mêla dimoftro doue confifteffe quefta /ua
amenità, Si riftrinfèladicendo, chela Fraii-

,. cia era amcena kicîs iramanibus-, cio T

. , viene a dire, Diletteuole per for ,,.;..':" -|

; refte grandi ,. Se forfe fpa- .. f'" ,'

uenteuo-li, Della quai ,"... *
cofa ne falli de . :',.-, ;* *'.

fentiméti. ; '.<" " *

, fv / ,. , "*; ';
fàràmentîonevn'al- , .*_ . i

tra volta.
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Cuaftamttttô dett'vfo

GVAST A'MENTO:
:y D'ELL'VSO DELLA

U n c n. ,

' ' -Cap. V, ' - -y- ;
. . . M

^Ora appreffo procediarno a fcopri-
tel falli commeffi dal Caro neila'fua
canzone guaftandb f vfo della lingua,

Se vfando maie Numéro, Seffo , Fine,

&' Propofitioai. Primâadunque egli ha vfato ma'e

il numéro del piu,ponédolo in luogo dd meno nel

la yoçe Hanno, quando douea dire Ha in que verlî,
Quahte poi doîci il cuore, Se liete i! vifo »

V'hanno O'prigtie, Se diue altre fimili, '

Dd quàî fallo. & la lettura délie cofe tofcane, Se l'v-
fo d'alcuni popoli, Se gli amma.ftramenti di mef»

fer Pietro Bembo lodoùeuano rendere cauto,&
auifato dicendo egli cofî,Vsô etiandio il Petrac

cha n a in vece di fonQ,quando e diffe
Né l'ifole famofedï fortuna
Due fonti ha ; Se anchora
Che s'al contar non erro,hoggi ha fette anni.

Che fofpirando vq di riua in riua.
Pure da Prouenzali come dico togliendolo ,

iquali non folaméte ka in ve£ediE,8»dif*>-
' no

»»

**

9 *

»*
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*pella lingua . . , . pp
, noponeuano : anzi, anchora hâve a în vece
> .d'Era, Se d'Efano.: Se :h e k è e" in vece di Fu , Se

, di Furono diceuano_.Se cofi per gli alti teriipi
, tutti Se guifedi quel verbodifcorrédofâçetiano«
, mokofpeffo. Ilqual vfo imiraronodegfraltri

, , Se poeti, Seprofatôri di quefta lingua; Se fopra
, tutti il Boccaccio," il quale diffe , N on hû lungo-
, tempo ; Se quanti fenfàli hain Fîreze,& Qpan-
, redonne v'hauea: 'che ven'îviuea moite. &
, ndtaqaaîe Come che hoggi ven'habbîaderîc-
, chi huomini, ven'hebbegia vno, & Hebbeut
i di quelli; Se altri fimili termini non vna volta

a difie, nia moite. Eté ciô nondimeno medefî-
_ , mâmente prefente vfo della Cicilia . Saîuo fç
nondiciamo che il Caro nô habbia reputato ciq.
fsllo hauendo perauentura îettô nell'Au-eto del
Boccaccio,che fu ftâpato dell 'anno M. D» XXIX.-
inF(feoze3ppreffogIiheredi dî Philippo Gîûnra
cofi fatto effèmpio, O quâte ven'hebberccLema-
îadiffetolamisvenuta non s'auedendo egli,. eh e
quel luogo foflê ftato corrotto daflo ftâpatore , Se:

che fî doueflè coft-egerecofî, O quâte' ven 'hebbe*
che maladiflèro la mia ventita, fec ondo le altre ftâ-
pe migliofi. Seifdirit.Ovfbdi parlare. Hora ha
anchora il Caroguaftatol*vfb della îiflgùa vfando
maie il numéro. Se faèefidd, che la voce Ambo ri-
peti foftantïufdd flUttierodel piu,(cioè Gigîf» 8&

Giacinti in que verfî,
Ventre a l'Ombra de1 g'rart grqfi d'ôrd ,
C&rerë Mufe deitO-ea' miei Gi.cin-î .

N _-} Ef
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* Y Guaftâmmto deïtyfi '

- Etd'Amboinfîemeauinti ' ...

non potendo effa fecondo l'vfo di quefta lingua ri-
petere fe non due foftantiui del numéro del me¬

no. Ilche, come dico, non fi puô fare ,nes'è'mai
fatto con quefta voce Ambo accôpagnata col fo-
ftantiuo.o fcompagnatsne, necon niunâaltrà vu-

ce ddle fue comp3gne.>qu3lifono Ambesccompa
-gnsts colfoftantiuo, Ambeduo, Amboduo, Am-
bedue,Ambidui, Entrambi, Entrambe , Entrarrv-
bo, Intrarribidue, Intramédue,Tran._édue, Amen..
due, fe non con Améduni , con laquale pur s'èfat-
Jto alcuna volta dicendo il Boccaccio nella Fiam-

, - metta; Et faliti fopra li portanti caualli, quando
concani, Se quando con vccelli,__ quando con
amenduni nelli vicini paefi di ciafcun3 caccia co

',, piofî , hora perle ombrofe felue* Se hora per
, » gh àperticampi foliciti n'andauano. Et cib for¬
fe s'è côportato piu in Améduni, che in niuna del*

l'altre voci compagne, percioche è comporta della
voce Vni , che s'accompagna con voci del numéro
del piu. Nedee Ambo nella lingua vulgare côtra
l'vfo fermato della fua fignifîcstione riftretta po¬

tere ripetere due foftantiui del numéro del piu,po-
fto che Ambo nella lingus latina gli poteffe ripete¬
re^ come molto fîcuramente afferma il Caro,
che puo fare. Il che al prefente ne niego , ne affer-
mo. Ma dico bene, che a me i due luoghi addot-
ti da lui di Virgilio per prouar ciô, non fanno puil
todidimoftratione. Percioche non veggo ragio¬

ne perche nel .xij. libro dcll'Eneida quelle parole,
' Arre-

»,»
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fella lingua. "" joô
,,, Arred:eq; 3mborurh acies, fidebbanopiu tç»-»

fto attribuire contra 13 ftrettezza delta fignificatio¬
ne della voce Amborum a Troiani , Se a Latini, de
quali fi dice,
,, Exclamant Troes, trepidiq; Latini, cioè,chc le
fquadre de gli vni, 8e de gli altri fi dirizzarono, o
che gli fguardi de gli vni, Se de gli altri fi dirizzsro-
no, çhe attribuirle fecondo la propria fîgnifîcatio-
nead Enea, Se a Turno poco prima nominsti cofi ,
,, Haud alirer Tros Aneas, Se Daunius héros, iri-
tendendonell'vndedue modi, o che le fquadre
dell'vno, S. dellaltro, cioè d' Enea, Se di Turno fi
dirizzaro, 0 che gli fuardi dell'vno, & de l'altro,
cioèd'Enes, 8c di Turno fi dirizzsro 3! grido de
Troiani, <S_ de Latini, fi come pare verifimil cofs,
che faceflerp, Petrarca ,

-, , . Allhora in quella parte, onde il fuon venne ,

,, Gliocchi languidivolgo. Ne parimente veg--

go r-igione perche ne! libro .x. quelle psrole,
,, Dij louis in redis irani miferantur inanem
, , Amborum, __ tantos morraîibus effe labores,
che fènza dubbio riguardano , 8e raccogliono in
brieue parlare la materia di tutto quel libro infino
a quel luogo, non fi debbano in quella parte,
Iram miferantur inanem Amborum , intendere di
Turno, Se d'Enea , Tira de quali domanda il poe¬
ta vsna, percioche è fenza effetto combattenda
Turno contra l'ombra d'Enea , Se perfeguitando-
la, quando credeua di combattere contra lui, S.

di. perfegui rario., Se sfidando Enea a ba.ta.g.';*
N 4 Turno
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Cuaftamento deltyfi
Turno, che era lontano. La onde fi diffedi turnôj
',, Tum vero Aeneam auerfumvt cedere Turnus
, , Credidit, atq; snimo fpem turbidus hsufit ina-
,, nem, Sed'Enea,
, , Illum autem Aeneas abfentem in pradia pofcif,
Et in queil'altra parte,
, , Et tantos mortalibus; effe labores, douendofî
intendere dell'vccifîone, della csccia, Se della fuga

vîncendeuolidé gît efïérciti , deue quali fî diffe:,

, , Iam grauis sequabat foetus, Se mutua mauors
, , Funera cedebant pariter, pariterq; ruebant
, , Vidores, vidiq;, neq; hisfugâ nota, neq; ill&
Ma fe appreffo Virgilio foffe cofi mauifefta cofa,
che la voce Ambo poteffe ripetere due foftantiui
del numéro del piu, come ha per caftante il Caro ,
mi parrebbe gran marauiglia, che Donato, o qua¬

lunque fî fia quel valent'huomo, che fotto il nome
fuo va moîto tra Ietcori cammëdato nella fofpitio*
nedell'Eneida Virgiliana.fi foffe lafeiatb indurre
a dire intorno a quel verfo del primo libro,
, , Atridas; Priamûq,-, Se fc__uû smbobus Achilles
che Sca.uum ambobus è fpecie di côparatione, &
che ciô tâto vieneadire,come fediceffe.che Achil
le è piu crudeled' Agamennone, Se di Mendao fa-

cendo afquantd di forza aile parole per non venire ,
fi come èda credere, in quella fpofiti one, che è fe*

guiradaSetuid, fecondo la quale Atnbobusripe-
te due foftantiui . l'un de quali ê del numéro del

piu . Percioche vuo!e che 'Ambobus ripeta Atri¬
das, Si Priamuirt,doè Atridas, che è nome del

piu
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della hnguà* r toi
,ptit,catra f vfo in luojp d'vn nome fîfigatar<!."__e)lr x

. cbe îafciata 13 fpofitioë dâ parte di f^ijatfo, che fa,
come dicemmo, alquatitodi forza ^ljs parole, S.
quells di Seruio, che préde due in luogO d'vno cô¬
tra l'vfo, poftîamo dire con Seneca , Çquale come,
piu viciiio d'età a Virgilio, che Donatï\ô Seruio,

v pote hauere p'iu nc/.itiâ ddlâ putità délia fcritturjt
de fuoi verfi, che è da leggere quel verfo cofi,
i, Atridë,Priamûq;8efCa.Uû Amb.ob'Ach.lîem.
intédendofî Agamennone folo per atridem, a cui *
Se a Priamo , cioè Ambobuà fo Achille crudele .
alî'vno per ifdegnô nô volendo combattere , àll'al-
tro CombattendoCon vcdfÎQnedefuoii Lepàro-i
le di Seneca* nelle quali fi riconofee là pdetta lettu-
t3 di ql verfo, fono nella piftolâ.cv. nel libro. xvii j_
*,*. dellepifto!e,8éfonp quefte. Si animo dornple
,, di voluerisilliti- imaginern temporis \ videbisi
, , illic plebem , Se ômrté eredû ad res nouas vul* .

. , gum. HinC optimales. Se __queftrerri ordî*
nem, quiequid erat in ciuitate fandi, S, eleétt:
duos in medio reîidos R. P. Se Catonerrt mira
berisinquam Cum animsduerteris Attidem.

, , Priamumqî , Se Sçajimm ambobus Achitlem j
a vtrumq; enim împrobat > vtrumq; éxatmat.
Adtirtquelerrore delCarûin attribuire alla Vd-»

ce Ambo ripetitione di due foftantitil dd hu-*.

mero del piu è, fenza difefad'effempib vàletiolé
non folamente' nella lingua vulgare, ma anchora
quanto è a quelli , ch.'foho ftati addatti, odia
larina.

Appwf
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" Cuàjlamento deÏÏufi
"Appreffoè ftato guafto l'vfo di qftalin^ua dâ lui
dando il feffo fèminile alla voce Ambo in ql verfo,

Poi c'hambo hanno i fuoi Galli, Se Galli interi,
paHandofi di due nomi ferninili, cioè dell'ltalia , &
della Francia, & effendo la voce Ambo pofpoftaa
.predetti nomi, conciofia cofa che, fe foffe loro an-
tipofta, Seaccompagnataconeffo loro richiufiin
vn nôme folo de! pi u, le fî poteffe concedere il fef¬

fo fèminile per l'autoritàdiDante, che diffe Am¬
bo le mani, & Ambo le chiaui, Se fimili, ma non

gia per quella del Petrarca, poi che hauendo egli

fcritto in que! verfo da prima ,
,, Etfîàncolcuorpunite amboîeluci,
danno Ambo , fi come fi vede in certe ammenda-
tioni fcritte di fin mano, Se fcriffe Ambecofi.
,,' Et fîencolcuor punireambeleluci,
Se ri rut., it capitolo de! triotnpho della fam3 , do¬

ue fî tru oua la voce Amboantipofta, Seaccompa-
gnata con nome fèminile in 'quel verfo,
, , Et martio che foftenne ambo Iur veci.
Hora è di tanta efficacia quefto antiponimento, Se

accompagnamento, di cui pariiamo , che non fola-,
mente opéra, che h voce Ambo contra l'vfo latino
riceue il feffo fèminile potendofi dire per Fàutori-
tà di Dante, fî corne è ftato detto, Ambo le mani ,

Ambo le chiaui, ma fa anchora , che la voce Ambe
êcomportatain quefta lingua non oftante, chêne
fia ri.fii.it.-t3, -quâdo è pofpoftaa! foft3ntiuo,& Ccô-

p igna-aoe fî come appreffo fi dira. Sézs che ha for
zi-ud-isra difare, che Ambo poffa effere fotto-

pofto
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della lingua . . . 102
pofto 3 propofirione o a tcgni di cafo , a etii non è
fottopofto, quando è pofpofto al foftantiuo,& fe-
peratone, di che fi parlera anchora. Perche Anni -
bal Caro non ha tanta ragione, come moftra in pa¬

role, di beffartî di quefta dottrina nafccntè dall'an-
tiponimento, Se dal pofponimento di quefta voce
Ambo al foftantiuo, Se dalfaccompagnamento.,
Sedallo feompagnamento. Et fpecialmente effèa
doci Entrambi,lntrambi,Intrambo, Intrambidut,
Intrarr.endue, & Tramenduedi feffo mafehile , Se

Intran.be di. feffo fèminile, che non fi dicouofenÔ
pofpofti al foftantiuo, Se non mai antipofti , fî co¬
rne fî dice dal Petrarca
,, L'un di virtute, 8e non d'amormancipio,
, , L'sltro d'entrambi, 8e da Dante neU'onfemo,
,, Siche d'entrambi vn fol configlio fei,
Se nel paradifo, Alhora
_., Che li primi parenti intrimbo fenfî ,
Se dal Boccaccio nella Thefeida ,
', , Et pero piano amismo intrambidui, Se nclfhi *

ftoris di Troilo, Se di Chrifdd3 ,
,, Poichescafàfîfurritornati
,, Intramendue in caméra n'andaro, 8t
,, Oime laffa t'aueffi creduto
,, Infieme tramenduefoflîmogiti,
Se Dante nello'nferno,
, , Le piante erano secefe à tutti entrambe.
Hora io non fon cofi certo come moftra d'effere \\
Caro, che Ambe in compofîtione fî dica didue,
mafeh i , come

Hai
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Cuaftamento deU'vfi
r, , Hai fpiati ambedue gli affetti miei ,
, , Io gli ho veduti alcun giortîo ambedui ,
douefîparladiduefoh',
-, , Et temo, ch'vnfepulcro âmbeduo chiiida >

parlando del Petrarca, Se d'vn fuo penfîerô . Per¬

cioche l'u.cheè dopo b in Ambedue,in Ambedui,
& in Ambeduo,anchora che ne! primo effèmpio at

legato del Caro nô fi legga Ambedue , ma Ambo-
duo cofi ,"
j, Hsi fpiati amboduôgîi affetti miei, fî puo fii-
msre effere congiugnimen.o,& non fine mafchile,
o fèminile d'Ambe * il quale congiugnimento fi
fuple traporre per chi vuole tra Tutti, o Tutte,git«
tara la i , o la e, e i numeri, come Tutte tre gli huo¬

mini, Tutte tre le donne, cioè Tutti Se tre gli huo¬

mini, & Tutte Se tre le donne, o tra il mâggiôre,e'l
minor numéro gitrata la vocale finsle del maggior
numéro, come Ventetre, Trentetre, cioè Venti S_

tre,Trent3 Se tre. Simiîmente fi dee giudicare,che
fi traponga tra Ambo 8e Due,o Dui,o Duo,8edie-
fidic3gittatala vocale O ambedue, Ambedui,Am
beduo, cioè Ambo Se due , Ambo Se dut . Ambo
& duo, poi che Ambo ha in fêla forza diTutti,odi
Tutte, quando éantipofto, Se accompagnato col
foftantiuo dicendofi Ambo in luogo di Tutti due s»

Se di Tutte due. N iuna ddle quali Copâgnie fi di¬

ce, con tutto chefé ne truoui pure vn effèmpio
nell'V rbano dd Boccaccio, fe non dal Caro . Se da

fuoi pari il quale fponendo nel fuo commenta
«uel verfo,

Et
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della lingua*. joj
Bt d'ambo infieme auintt ,

Ja voce Ambo, diffe.Di tutte duc quefte forti di gi¬
gli. Il quale afferma medefimamente che Ambofî
dice d'vn mafchio, Se d'vna femina come cofa fpe¬
ciale della voce ambo, quafi che non fi dica gene-
ralmëtedi qualunq;altronomeaggiuntomafchi-.
le per quella figura, che fi puô comprendere nel
numéro del piudifèffo mafehile il fèminile infîe-
meco! mafehile, come diffeil Petrarca,
, , Que duo, che fece Amorçomp3gni eterni
,, Aîcione, & Ceice.
Il che s'è fatto anchora alcuna volta in due voci
mafchiii nel numéro del meno, come in quefto ef¬
fèmpio dd Boccaccio. - .

,, Appreffo prendendo l'vn de l'altro piâcere in-
, , fieme con gran diletto fi folazzsro , ragionan-
dofi d'vn'huomo, Se d'vna donna.

Non è anchora da tolerare quel guaftamento
dell'ufo di quefta lingua,che ha fatto il Caro hauen
do egli fcritto in quefta canzone Ambi Se Ambe ,
oalmeno hauendo opinione, chefi foffero potu¬
to ragioneuolmente feriuere fecondo che teftimo
niano le fue parole, non effendo 1,0, e, fini ddle
predette voci in quefta lingua. Conciofiacofa che
Ambi fi truoui folamente in compofîtione, come
èlntrambi, Se Entrambi, Se Ambidui,Se non fuo¬
ri, Et quando io dico, che non fi truoui fuori dico-
pofitione, io intendo di dire, che non fi truoua ne
libri corretti . , Percioche quale fede fi puô pr.cf.a-*
realla ftampa dell'amorofa vifione dei Boccaccio ,
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Xf. Cudflamento. deiïyfo
doue fî truoua ftampato fempre Ambi in luogo
d'Ambo, cioè in tre luoghi ,

,, Ambi ver me incominciaro adiré,
,,. Ambi faremo in capo alla montata,
,, Ambiignudiabbracciati in quel diletto, .

non perche egli hfcisfle fcritto cofi , akrimenti fi
trbuerebbe cofi fatto fine in quefta voce in altre
fcritture o fue, o d'attfui, ma perche è piaciùto cofi
ad alcuno, che dandofî 3d intendere di fapere affai

di quefta lingu3,Se fapendonepoco ha contamina-
to quel libro fotto fpecie di cotreggerlo . Uche fi
puô anchora comprendere daquefto,che il primo
de predetti tre verfi non cominçis da Ambi, come
comincis nel tefto corrottamente ftampato , o da

Ambo, ma da E ambo, fecondo chefanno fede le

voci di certi fonetti del medefimo Boccaccio , che

egli fece in dimoftrare la prima lettera d'ogni ter¬

zo verfo di quel volume, Et ambe fi truoui fqlamé-
te in compofîtione, come è Entrambe , o incom-
pagnia dd foftantiuo feguente, come è Ambe !ç
mani , Ambe le chiaui, S. non fuori dï compofîtio¬
ne, Se feperatada compagnia. Anchorachefi leg-
ga vna fiata Ambe fuori di côpofitione , 8c feperata
da compagnia di foftariuo feguente nel côuito po?
, , co correttaméte ftâpato di Dante cofi,Quefto
i , mondo volfe Pithâgora , Seli fuoi feguacidire,
Y che foffe vn3 deile ftelle, Se che vn'altra a lei fof-
s j fe oppofîta cofi fatta, Se chiaroaua quella Anti-
, , fcona, Se diceuano,che erano Ambe in vna fpe¬

ra, ma quel tefto non è men manchcuole in quefta
voce
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della-fingua\ îo^f
voce Ambe, che fî fia in moltealtre , laqusle iegg*».-

dofi intera, come fî dee, farà Ambedue, Se nô' A m
bê. Conciofiacofa che oltre a quello , che diciamb
non trouarfî quefta vocefuôri di compofîtione, &
feperara dslla compagnia del foftaqtiuo feguerite,
non poffa hauer luogo nelleprofe , .con tutto che-

foffe 3ceompagt.a.a col foftantjno feguente.!. Et/
medefimamenteauegna cheja predetta voce Âm?
be fi legga pure vna folfiata fuori di compofitio-
ne, 8e feperatsmétepôftaneU'amorofà vifione del
Boccaccio cofi, -'-'."_
,, Alquale appreffo Adriannafeguire . .

,,: Etconl'eiPhedr3,8eambenelfuolegno,
ma fenzs dubbio altramente, che egit non la lafcjô
fcritta, ilquale è verifimile, che fcriuefieconfèruan
do l'ufo dellâ lingua, come ha fatto in tutti gli altri
luoghi, at.chora in quefto,-- -.;_

, , .tccon lei Phedra, e'n. tanche nel fuo !egno , _

la quai voce E'ntrambe è ftatâ ritratta in Et arubé
dal cambiatored'Ambo iii Ambi in quel medefi-
mb libro. . Mapoi cheiu ho*manifeftacal,.opiuiO|-
ne che ioporto della v.oce Ambe fuori di compo¬
fîtione; Se fperata dalla côpagnia delfoftantiuo fe"-

guête, non potrà credere il CaTp p&rfauenire?chè
nel luogo della fua canzone b Perche Ambo hanno
i fuotG'alli, mi debba piaeere pin Ambe, che Am¬
bo-, come che io non tmfappia imaginare da,qualt
mie paroje egli habbia raccolto , che rni fodisfec. f
fe piu Ambe ,'che AmboySeper çonfegnente, cnc
io m'hatîefîi.pôcuto ïafçj credere, come -difcreto

'"Y ' lettore''
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'. - ' Çuaftamento dellyfi
Jetto.e, che Ambe foffe ftato fcritto da Iùî , Se non
Ambo,- *">'

Hora haetiandio guaftstoil Carol'ufo della lin-*

gua nelle propfcfitioni, percioche ad alcuna voçç

ha donata la propofitioncche non è atta 3 riceuer-
Ja, Se n'hapriuate alcune altre, che non ne poffo¬
no ftar fenza, S" affegnatane vna certa a certa altra,
che non le fi côuiene, Se datô figni fica_0£ale apro-
pofîtione, che non le fta bene. Egli ha -adunque
donata pi prbpofitione,ofegnodiçafoalla voce

Ambo dicendo.
Et d'ambo'-nfieme auinti
Teffiam ghirlande, non po . ento , fecondo che

jo auifo , A mbo riceuere in fua compagnia la pro¬

pofirione oi, ne niun'altr'a, quando non è in cotn
pofitione, o non antipoftaal foftaritiuo feguente,
come non è nella canzone del Caro. Et ha priua*

te della propofirione P e-r Iç voci $uo rnerto ? &
%no valor in quel verfo ,

' Suo merto, S; tuo valor donna gentile,
Pdla quale fi poffono priuare Mercè « o Mercede,
?,'<Gr3tia,8eBontàcofi,La mercè di Dio, &di
,, quefta gentil donna.. Mercè di quel figaote»
?, L3 buona mercèdi Dio, laDiomerçè^. La vo-
,,, ftra mercè, La fua mercè. Voftra mercè. Sua

%, mercè. Tua merçè. La tua mercede. Magra-
» ,, tia de! fignor mio io me ne vb purgato in cielo.
, , Le foe cofe de gl'Iddij gratia tutte jpfperarnea .

i, tepaffauano, SeappoFacioVbertQ
$ *, Cofi oaQntaua alhor fu per la rota ,
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della lingua. fof
9> Comefivafulpindiramainrama
,, BontàddlsfamigliamiadiuotajSe
, , Molto è ben quel csmino conofciuto
, , Bontàdel virtudiofo, Se fsnto 3ne!lo ,
Se non fi poffono priuare Merito, Se V3lore, o al¬
tre voci. Conciofiacofa che ''effere di continua
lepredette voci Mercè, o Mercede, Se Gratia, Borj
ïà nelle bocche de gli huomini riceuenti tutra via
benefïci,odaDio,oda!iecortefi perfone per ritf-
gratiargîi, 8e moftrarfi loro conofcenti de piaceri
Otrenuti hannoquefto priuilegio di potere perde-
re P e r, fi come anchora per quefta medefima ca*
giones'introducono altre pçrdited'aitrevocinek
le lingue,il qua! priuilegio non fî puô . ne fî dee an.
pliare aile voci Merito, Se Valore, oad a'tre, che
çaggionomenofpeffone noftri ragionaiTier.ti,ne
fotto certa forma d'vfficio, come fanno Mercè , o
Merçede,& Gratia.Se Bontà. Lequali voci perche
figiudicano cofi hauere Per quandonefono fen
za, cofi çomequaudo fi vede rnan.feftarnente pp--
flod3U3ntiaforo,aidiilBembQadire, v

,, Msionon hodolor,chemirimqu3
,, Da la mia fefta pura
, , Vpftra mercè Madonn3, Se mia ventura ,
fàcendo che il legame , Et ripeteffè Per dauanti a

mia ventura, poi çhe è giudicato effere dauanti
a Voftra mercè, fî çome lo potrebbe ripetere , fevi.
fi vedeffe pofto manifeftamente, come
, , Per fare vna leggiadra fua vendetta ,
,, Etpiu.-reinvndibenmilleo.fefe.

Q Et
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*- Cuaftamento. dellyfi
Et dobbiamo prédere guardia di non lafciarcY.
gannare a certi effempi di certe altrefcoci affai fim.
îiin apparenza, a quelli di Mercè, o Ji Mercede, &
di Gratia, Se di Bontà, rra in effetto molto diflimi
li. Percioche quefte voci Mercè, o Mercede, 6e

Gratia, Se Bontà fono C3gione opérante, & percio
manca loro v e r, ma quelle altre non fono cagio¬

ne opérante , ne fono difettuofe di proponimen-
toniui-O, m3fol3met.tepalef3.rici della paffione,
o interpretatrici ddle cofe gia dette per piu fignifi-
csrle, o facitrici dell'vna cofa , Se dell'aîtra . Sono

palefatrici della paffione, Se mandate fuori in gui-
iâ di villania da Dsnte per ifdegno conceputo con¬

tra la tardità de gli ftudi de gli huomini della fua

età verfo le fodeuoii imprefe quelle parole ,

, , Si rade volte padre fene coglie
, , Per tr iomphare o Cefàre, o poeta ,

, , Colpa , 8e vergogna de l'humane voglie .
fi come fono quelle di Philomena appreffo il Boc¬

caccio tnâdate fuori in guifa di villania per ifdegno
concepuro contragli huomini della fua età curan-
, , ti poco l'amici tia, Gli cui fantiffimi effetti hog-
,, giradiffimevoltefiveggonoin due, colpa, &
, , vergogns della mi fera cupidigia de mortali ,
Sono interpretatrici dellecofe gia dette per piu fi-
guïficarle quelle del Petrarca ,
,, Per configlio di lui donna m'hauete
, , Scacria.o del mio dolce albergo fuora ,

( M ifero efiglio ) auegna che non fora
D'habitar degno, oue voi fola fête,

Sefmil-

»>
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T>ella lingua . jo6
5 fîmilmente quelle del Bembo ,
,, Sileuemente, S.C.

,, Gela,fuda, chier pace, Se muoue guerra,
.,, Noftra pena fignor, addotte dal Caro poco a
tempo a dif-fa del fuo errore infieme con que det¬
ti vulgari, Tuo danno, Se Sua difgratia , che hanno
medefimamentedeirinterpretatione, ne fono ca¬

gione opérante. Sono facitrici ddl'vna , 8e dell'al-
5 , tra cofa quelle del Boccacio, Come che poche,
,, oniunadonnarimafafî fis, 13 quale o ne'nten-

-, , da alcun leggisdro, o a quello , fe pure lo'nten-
,, deffe, fappiarifpondere, gênerai vergogna di
,, tutte noi, Se di tutte quelle, che vïuono. Et ha

' ilCaroaffegnatoaSopra regimento della propo¬
firione di, la quale non le fî conueniua dicendo .,
Mirate come tona Sopra de Licaoni , & de Gigan*
ti non potendo Sopra reggere fecôdo l'vfo de! Pe¬
trarca fe non il quarto cafo, Se fecondo l'vfo dç gli
altri fe non il terzo, o il qusrto , auegns che pure fi
truouino alcuni effempi rari del reggimento del fe
condo,cafo cioè della propofirione d i, come fono
que del Caro, in que libri, che fono ftati ftampati
cota msgiore corruttione che gli altri , cioè nel
Philocopo del Boccaccio,8e nel conuito di Dante,
6 perauentura snchora alcuno in alcuna ftampa
della Fîametta dd Boccaccio. Vltimamente ha
dato il fîgnificato d'effere dentro,o d'effere in par¬
te contenuto alla propofitione Infra, che non le fi
confain que verfi,
Giace quafi gran concainfra due mari , ,

O a Et
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Cuaftamento dellyfo
Et due monti famofî Alpe, 8c Pirene ,

çonformandofî Infra con la fua fignificatione, che

è di fpacio pofto in mezzo con due mari , Se non fî

potendoconformare con due monti famofî Alpe,
Se Pirene. Conciofîa che non effendo l'alpi di rirn
petto a Pirene non fî poffa dare vn fîgnificato non

vfarô alla proportione Infra, Se dire, che la Fran¬

cia giaccia infra l'alpe, Se Pirene giacendo infra Pi¬

rene, e'J Rheno, quanto fia a confini occidental!,
Seorientali, fî corne è ftato di fopra dirnoitrato
pienameote. NeSuetonioin quefte parole della

,, vitadi Cefàre, Geffït aurem vndecin.ai.nis,
, , quibus in imperio fuir, hcec ferè, omnem Gal-
,, liam,qu_-àfa!tuPvrena:o,alpibusq;, démon*
, , te Qebenna , fluminibus Rheno , Se Rhodano
., , côtinetur Sec, Ne Pôponio Mêla nellibro.ij. al

? , capo terzo in qfte parole, Gallia Lemano lacu ,

, , SeGebennicis motibus in duo latera diuifàatq;
,, altero Thufcumpdagusattingensaltero ocea»

, , num hinc à Varo, illinc à Rheno ad Pyrena.um
,, vfq;protenditur, danno fignificatione niuna
fconueneuole, o non vfitata a propofitione , o ad

altra voce, come h, 3 fatto il Caro , Ma Solinoal
cap. xx jij, dice bene , che la Francia è pofta infra iî

Pireno, e'I Rheno , fî comedoueuadire il C3ro, fe
vqleus dir bene,fènza corrôpere pvfo dellanatura-*
, , le fignificatione d'Infra , cÔ qfte parole , Çalli'a.

,, inRhenum, Se Pyretmim , Item inter ocea-
,, num Se Montes Gebennâacluram porrigunr.
ïrlqra gran differenza è fecondo me, che fecondo il.

Caro
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della lingua . lof
Caro (ôno grârmtico da sferzate , auegna che egli
nonfiagramnmicods gran premi per verità da.

lui infegnata , infra le voci Gisce infra due mari, Se

infra due monti, 8e le voci Giace infra duemari.
& infra due monti, Se le voci, A faltu Pyrenseo , al-
pibufq; 8e monte Gebenna fluminibus Rheno, Se:

Rhodano continetur. Percioche altri non pub
gîacere infra due cofe,che nô n'habbà vna di qua ,
&faltra di la ii guifa, che Gain mezzo loro, ma al¬

tri è detto effere contcnuto da piu cofe quando è .

intorniato da quelle . Perche fî dira confèruando
la fignificatione ddle voci, che. la Francia è copte-
nutadal Pireneo, Se dall'alpi, poi che quantoè a cet

ta parte, è imorniara ds que môti,che le fan-
no in quelle parte i confini , ma non fi

dira gia fenza gusftare la fignifi-
catone d' Infra, che la Fran

cia fis infra il Pireno,
Sel'alpi,poiche

nonèpo-
fta in

mezzo 3 que

monti.
* *

O z
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ïV I L T A
PAROLE.

Cap. VI.

Esta, che fî moftri l'ultimo tra i fal¬

li ddle parole propofti da moftrare
nella canzone del Caro,che èlavilta,

y nella quale primieramente ha egli pec

cato in quefta nobiliffîma canzone non fî.guardan-

do di dire Galli in'teri in quel verfo, Perche ambo

hanno i fuoi Galli, Se Galli interi. Il qualmododi
dire dee effere ftimato vile per due ragioni, S. per«

che è modo di parlarcin fignifîcar quefto concet-

to , cheficoftuma nelle bocche vili de cozzoni,
de guardiani de giumenche, Se de garzoni daftalla
dicendo effi contin uamenteCauâlli interi, in luo¬

go di dire Caualli non caftrati,8e perche è mododi
dire,che mette auâti gliocchi dell'intelletto disho-
neftà, Se per fe,percioche per la !ung3,8e larga vfari

zs di cofi fatto m otto homai è vie piu , che aperta
la figni-ic3tione^elcôcetto poco honefto, & mol¬

to piu per le parole, aeui fï fuo!e contraporre di¬

cendofi Cauallo intero , & Cauallo caftrato. Hora
nonhadubbiojchcte parole Je quali fignificatïo'
apertamente di.honeftàjconftituifcono la forma

a
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ZJiltà di parole . joS
del direplebeo, Se che fono darifiutare da eolui,
die vuole far grandezza, fi come afferma Ariftoti¬
le nella ritorica: la quai grandezzs doueua voler fa¬
re il Caro fi per Taîtiffima materia, che egli ha pre¬
fa a fcriuere.cioè la foprana Iode della famiglis rea¬
le di Francia, fi per Io modo, con che la fcriue , che
è eccellentiffimo, cioè con canzone , fecondo che
Dante per piu ragioni pruoua nel lijpro della vuîgat
reeloquentis. lo non neghereigia, che non foffe
affai verifimile , che da prima quefto modo di dire
Caualli interi per non caftrati, non foffe ftato nein
tutto vile non effendo ftato vdito auanti , ne in tut¬
to dishoneilo effendo ftato introdôtto per ceflà-
re, o coprire ladisho'neftà con figura di difetto di
parole douendofi dire compiendo il parlare Causl
Hinteri di quella parte, che parue vergogn3 a nomi
nare. M3 poi in proceffodi*empo s'è per le per¬
fone baffe, che l'hanno continuamente vfato , aui-
litct, 8eh3perdutarof_1.ri_anafcen.eda difetto di
parole infieme col ceffamento , o con la coperta
difhoneffà, che hebbe già. Adunque quefto mo¬
do di dire Galli interi è vile nella noftra lingua ac-
..omminiandogli il modo di dire Caualli interi la
riltà infieme con la fignificatione, Se è proprio,
ma difemiofo. Kfo fe cofi è, dicami il Caro come
Io puo egli nominare traslatione, o métaphore J*

Et come ,pueràeg!i , che fia tras!a_.o'rie,fe altri ne-
gberà > O come conferuandogli il nomedi trasîa-
tionefoggiunge quelle parole" E eau.ta dal me-
défini 3 loco top'COj che Virgilio, Ouidio, Silio, &

O 4 altri
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" - *; ZJiltà di para le .

âîtri cauano !a Soro per fignificare il medefimo,
che de medefimi Galli fî parla cofi da loro come
dal Caro. Il Caro chisrna quefti non esftrati , con

la metafora d'x n t e r i : eflî chiamàno quelli caftra

ti conlametaforadi Semiviri. O non fa e«li,
che Giulio Camillo Delminio folo infegnstore, &
primo trouatore, fi come egli fi vsnta, di quelle

figure di parlare, lequali appella Locutioni fopi-
che, vuadelle quali prefupone il Caro nel râgionat
fuo, chefieno i fuoi Galli interi , Se vna medefima
con que Semiuiri de poeti latini, o non fa dico io ,

che egli non vuole, che traslatione poffs effere lo-
curione topica, le quali fono tra fe fecondo 13 fua

dottrina in guifa difiinte, che l'vna come principa¬
le , Se pari non puô paffare ne confini del! 'altra f1

Ma, fî comedicemmo, Galli interi nô è traslatio¬

ne, ne locutîonetopies Delminianâ, ma proprietà
difettuofa, auilita, Se fcopertafî poco honefta effeti

do ftataadoperataîargamente, Sdungamente, 6e

continuamente per leftalle, Se per le mandre in fi-
gnificarepartevergognofad'animali. Ne è ftata

introdotta in quefta lingua per quells medefima
figura, che fu introdotta quell'altra propria Semi-
uir nella lingna latina, cioè mezzo huomo,concio-
fia cofa che doue quella venne nella noftra lingua,
come dicemmo, per figura di difetto di parole,
quefta foffe porta nella latina per fîgura d'iperbo-
le o di fmoderamento, che é figura molro diuerfa
daquell3. Percioche mancando altri di quella par

ticella affai picciola verfo il rimanehte del corpo fa
detto
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ZJiltà di parole i lo_g,
dètto mancare per la figura, come dico, di friiôde- N

tramento della meta. Se fu chiamato Semiuir , cioè
mezzo huomo , la quai voce nonfu per dô adopd
rata per fignificare i Galli facerdoti di Cibde ne da
Virgilio, ne dâ Ouidiô , fi come molto ficuramen-
te afferma il Caro , ne da niuno altro poeta latino i
che hors mi ricordà,fe nô da Siliol.alico.che dice.
, i Circum srgutà càuis tinnitibas sera, fîmulqi
,', Cértsbsnt râùcorefonantia tympanà pulfu ,
., Semiuitiq; chori. Se da Giouehale, che diffe>

_, Eccéfurentis
a Bêlions. matrifq; de.um chorus intra. , at ingëss

, , Semiuiri obfcceno faciès reuetenda minori.
Et da Martiale, che diffe,
j , Smiuiro Cybeles cum grege iunxit iter, 8c

, , Semiuiri poterant qnalia ferre Phryges.
piurigu3rdandoGio.ïena!?,& Martiale in apella-3
re i Sacerdoti Cibellefchi Semiuiroosallalafriuia,.
Se alta natura effeminara, cheall3 csftratura , fi co¬
rne Apuleo anchora per quefta cagione domandb
Semiuiros i predetti Sacerdoti , 8e Clandîanô pur
riguardando piu alla natura efferninata,che alla ca.-

flratura chiama Eutropio, Eunucho , Seh_iuiruit.
in due luoghi. ionon niego percio, Che per ri¬
guardo della caftratura fola non poffa altri ancho¬
ra effere appellato Semiuir fecondo che Ih da Va-5

lerjo Flacco in que verfi*
Tum iuuenem terris parca; .entière cythari?,
Ac fubiti Mauortis amor. fimul afmiger ibat

i i Semiuir,irnpubemq; gerês,fterile_n.qduueht-.i
fi ca»-

> ,
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wuta di parole »

ficome dall'altra parte per riguardo della nanti
effeminsta fols altri puô effere appellato Semiuir,
fecondo che fu d3 Virgilio,
,, Dafternerc corpus
, , Loricamcj; manu valida lacerarereuulfam
,, Semiuire Prhygis, .&
.,, Et nunc ille Paris cum femiuiro comitatu, ,

S_daOuidio
3 > Quisquis in hos fontes vir venerit, exeatinde
, i , Semiuir , & da Statio, .

,, Non has ego puluere graffb
,, Atq; cruore gênas, meruit quibus iftefauore
,, Semiuirinfodiam,
Se da Valerio Flacco facédo che Stiro chiami Gia-
fone Semiuirum, Se da Anfonio che diffe,
, , Semiuir vxorem duxilliZoile micham.
E' anchora quefta;, voce ftata adoperats in fignifi¬
care due nature diuerfe congiunte in vn corpo, f v-

na ddle quali fîsd'huomb, ficome Ouidio chia¬

mô il Centauro haomo, Se cauallo infieme Seu.iui
rum, e'I Minotauro huomo,Se toro infieme, Se Au
fonio Hermaphrodico huomo, Se femins infieme.

Appreffo h 3 fallato il Caro in viltà dicédo An
cor effa nella gu ifi, che egl i diffe in que verfi,

Di quefta madregenerofa, Sechisra,
Madré anchor effa dicelefti heroi,
Regnano oggi fra noi
D'altri Giou», altri rîgîî, & altre fuore.

Et quantunq; la vilta di qfto modo di dire fia euî*
de.uca.3rc manifefti, Se.pe:c:b effo :.ôfîa mai fta¬

to
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ZJiltà di parole . 1Î&
to vfato da niuno fcrittore nobilé , Se appronato,
non dimeno ci sforzeremo anche di fcoprirla piu,
dimoftrando come il Caro non ha pofto il pdetto*
mododi dire nel modo, che fono ftati poftiqgit
de gli autori, che da lui,o ds altri fono ftati allegati
o fi pottebbono allegare a fus difefa. Primieramef»
te adunque io dico, che io nô ho fegnato come pie
beo il congiugnimento d'ancora con essa fimpli
cemête. Perche in vano è ftato addotto da alcuno
a fcufà del Caro il verfo del Petrarca, v '

,, Hipfiphilevienpoi.SeduoIfianch'dla, " --
argomèntando che debbâ tanto valere Anch'ell»,
quâço Ancor effa, Se dal Caro Ancorio, Se Ancor
egli, Se Ancor' voi,lequali io cofeflb effere tutti cô-
giugniméti nobili, Se vfitati. Apprefso non è ftato
da me riprefo l'allogaméto d' Ancor effà, & di fîmî
li, o pure l'allogaméto d'Effa.o d'effo,Se fimili fen -
za Ancora, quâdo Ancor effa, & fimili ,o Effa, Se Ef
fo,Se fimili ripetono nel mëbro dèl parlare,douefo
nô pofti fottontendendo il foftantiuo gia poftoi m
vn'altro membre Perche indarno mi s'addurrd. -
be pure'a difefa del Caro quel verfo de! Petrarca .
,, Hipfîphilevienpoi, Seduoîfîanch'dla,
ripetédo Anch'ella il foftantiuo Hipfipilepoftoirt
membro fèperato da quello,doue è pofto Anchel-
13. Et indarno mi s'adduce dal Caro queflo iffern-
, , jio del Boccsccio , Faccianoîn prima efsi poi
, , amrraeftrit. gli altri ripetédo Efsi i frati foftari-
no pofto in vn'alrromcbro non folarnére diuerfa
da quefto, doue è pofto Efii, ma lontano ancho;-..,

cioc
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ZJiltà di parole .
cioèin quello , I frati non hauranno lor luogo.'
Ne meno indarno mi s'adduce anchora dal Caro
quel verfo del Petrarca ,

, , Di cio m'è ftato configlier fol effo,
dpetendo Effo o Quell'antico mio dolce empio fî*
gnore.di che fi fa mentione nel principio delîa can

zone, cioè in membro diuerfo, Se lontano ,o ripe-
tendo Quefti, che in luogo di QueU'antico mio
dolce empio fîgnore é pofto per foftâtiuo in rifpet
to del Sol effo in membro diuerfo cofi.
,, Quefti m'ha fatto meno amare dio,

Che io non deuea, Se men curar me fteflb.
,, Per vns donna ho meffo ^ .

., , Egualmente id non csîe ogni penfîero,
,, Diciô m'è ftato configlier fol effo,

. fi comeanchora non meno indarno mi fi propqne
" da! Caro cofi fatto effèmpio con cotali parole , Se

effo Caro diceffe , Caro effo , Se madré effa , alla

Schisuonelchs : io direi che foffe vn Cafteluetro
ancor effo, ripetendo Ancor effo, Caro fûftantiuo
che è pofto in vn membro diuerfo da quello, doue
èpofto Ancor effo, cioèin quel membro, Se effo
Caro diceffe. Anchor io non ho rifîutato come

, plebeo Anchora effà, o Effà, Se Effo, 8e fîmili, qua-
. do iifvn membro medefimo foffero pofpoftialfo
Itantiuo , Se 3pprefîb al gerondio, o ad altro , che

haueffe forza tacita di conftituire vn'altro mem¬
bro, ficome bail Gerondîoapparendo cib mani-
feîlamente a chi lo rifofuerà in verbo . Perche in
ifcufà delCaro vanaroente s'allegherebbono fîmili

effempi
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effempi,o quello di Mattheo Villani nel libro iiij.
a! cap.-xi j. della fua cronaca fecôdo il numerodella
prima parte ftampata a Pefcia , ma fecqndo il nu¬
méro veraceal capo .dii;.
, , Et i Volterrani fenrendo l'offerte fatte pe Sane-
, , fi anch 'eglino fi diedono liberameuté allo'mpe
, , ratore contro al volere de Fiorétini , cioè rifol-
,, nendo i! gerôdio in verbo. Ei Vo!terrani,poi-
che fentirono anch'eglinb l'offerte fatte pe Sanefi,
fi diedono, Sec. Il quai luogo nondimeno nô iffa
nebuoniteftifcritriamanoin ql!a guifa, che l'hab- '
biamo addotto, Se che fta nello ftampato,macofî.
, , Et volterrani fentendo l'offerta fatta per Sanefi
,, anche liberamente fi diedono allo'mperatore
, , contra il volere de Fiorentini. Ma, pofto che
Msttheo Villani haueffe vfàto Anch'eglino in vn
membro medefimo pofpofto al foftantiuo fenza
gerondio , o sltro , che haueffe forza di conftitui-
re taciramente nuouo membro, fi come ha fatto il
Csro il fuo Ancor effa, non farebbe egli da feguire ,
ne ds produrre per teftimone d'autorità in difputa
di nobiltà di lingua fecondo il parer di meffer Pie¬
tro Bembo. Conciofis cofà che hauédogliio per
mezzana perfona, mentre viueua,fat_o domandare
perche non haueff. fatta memoria di Marteo Vil¬
lani nel fuo libro della lingua vulgare , la doue rac-
eontô gli autori della lingua vulgare, nealtroue, mi
faceffe dire, che percio non n 'haueua fatta memo¬
ria, che egli vfaua modi di parlare impuri, Se plebei
oltre ad ogni côuencuolezza. Ma io non affcrme-

rei,
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ZJiltà di parole.
rei già, che il Bébo fi foffe aueduto , che il modo di
dire biafimato dame nella canzone del Caro foffe
da hauere per impuro, Se per plebeo trouandofi
fparto alcune volte in quel fuo libro, ne! quale in-
-.endetta egli di donare altrui infegitamenti di ragio
narenobile,Segentile. Anchoranon èftatogiu-
xlicato ds me parlar plebeo Ancor effa, & fimili, o
Effa, Se Effo , Se fimili pofpofti 3l foftantiuo in vn

..nedefimo membro , quando effendo diuifo il
membro in due parti, tra le quali fia trapofto vno ,

o piu mébri , nella primaparte foffe pofto il foftan
tiuo, S. nella féconda Ancora effa, 8e fîmili , 0 Effa,
'& Effo, 8. fimili. Percioche pare, checiôragio-
t euolmentefi concéda per rinouare la memoria
del foftantiuo preffo chedimenticato perlo mem¬

bro, o per gli mébri pofti tra le parti del membro
fpezzato. L'effempio fi puô dare del libro dell' A-
,, meto del Boccaccio, li quali, fi come Amphio-
, , ne col fuono della chiara cetera le dure piètre
, , moffe a chiuder Thebe , cofi effi con Ie*proprie
, , mani gis moite ne coftrinfero ftare in ordine
d'a't e mura. Perche vansméte fi cira dal Caro a feu

fa dei fuo errore quel luogo di Dantedd Paradifo,
, , La cafa, di che nseque il voftro fleto
, , Vit !o giufto difdegno , che v'ha morti,
, , Et pofto fine al voftro viuer lieto,
, , Era honorata effa, e i fuoi conforti,efsendo Ef¬

fi poffa nella féconds parte del méb'ro , tra la quai
féconds parte, Se ta prima fono trapofti tre mem¬

bri. Non fi feufa adunque il Caro dcU'eirore com
mefso
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mefso allegando quefto luogo, anzi ne commette
vn'altro dicendo, che quiui fi parh delta cafa dilui,
cioè di Dante parlandouifi delta cafa de gli Ami-
dei, onde era la giouane, ta quale haueua protnef-
fomefserBonddmontedi prendere per moglie, P
8c onde , efsendole venuto meno di fua promeffa ,
fegui alui morte, Se a tutta la città diuifione, o vero
parlandouifi fecondo alcuni della cafa de gli Vber-
ti, liquali furono con gli Amidei come capora-
lidella'mprefaadsmmazzaremefser Bondelmon»
te. Oltre a ciô io non ho biafin_3to come parlar
plebeo Anchora efss , Se fimili , o Efss , Se Efso ,
S. fimili, qusndo fit_uou3i.oinvn mê'oro medefi¬
mo efsere sntipofti, o pofpofti al foftantiuo, S. le¬

gati 3 quelîo per mezzo del verbo, come farebbe ,
Efso è il cauallo, o il cauallo è Efso,o E il cauallo
efso. Perchemedefimamentemis'adduce vana-
méte dal Caro qllo efsêpio del purgatoriodiDâte.
, , Io fono efsa - Se vanamenre mi G propone,qucl
fuoefsempio, Iotengo che fîa Caro efso, Se cbe
fiate Caftdueftro voi. M3 io ho fegnato come par
lar plebeo, Se dico, che è da fêgnare Anchora efsa ,
& fimili , oEfsa, Se Efso, 8e fimili, quando que¬
fte voci in vn membro medefimo fono pofpofie al

foftantiuo manifefto, Se non fottontcfo , Se non d
gerondio, 0 ad altro , che pofsa tacitamenteco.il t i
tuire nuouo mëbro, ne fono rammemoratiue de)

foftantiuo prefso che dimenticatofi , ne legare col
foftantiuoper mezzo dei verbo, quali fono An¬
cor efsa poûene verfi del Caro, Percioche prima

quefta
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quefto è vn membro, Di quefta madré generofg.gj
çhaira Madré sncor'effà de celefti heroi Régnant}
*>ggi fra noi D'altri Gioui altri figli , Se altre fuore,
Se appreffo non èdiuifo in due parti tra le quali fia

trapofto vn membro, o piu, ma è continuato , nel

quale quefte voci Di quefta madré fono il foftanti¬
uo , o în luogo dd foftantiuo come vuole il Caro »

che cio qustito èad Ancor 'effa nulla môta, il quale

foftantiuo èreiterato dicendofi Madré , Se pofpo-
ftpgli Anchor'effà fenza neçeffitàni'unadiramme
mo'ratione di foftantiuo , che per membri trapofti
fi foffe quafî dimentiç3to. Vltimamente non v'è,
ne vi fi puô intendere legame niuno di verbo, ma

Ancor'eff'afeguita dopo Madré ôciofamçnte, Se

plebeamente,. Hor3 in quefto luogo mi pare, che

fia da far mentionç d'aîçuni effempi di Dante , çhe

paiono hauere ella, e s s o, & egli fteffi dopo il
foftantiuo in vti membro continuato fenza geron*
dfo> o legame di ve; ba,& nondimeno bene intelî,
p ammendati, non ve l'hanuo. Adunque uel pur*
gatorio appreffo Dante in que verfi,
?, ïofonoQmberro, Se non pureamedannç.
; , Superbia fo, che tutti i miei conforu
,, Hadlatrattifeçondmall'anno,
pareche, che ella fia pofpofta a che, çhe ftia Ir.

juogodi fuperbia foftantiuo. Ilche non è percio
yero, çôciofia cofa çhe la ç h e non fi debba fporre
per laquai Superbia, ma per Percioche rendendofî
la ragione perche la fuperbiafaceffe danno non pu-

ïçadQmbcrto, Si come altrefi fi dee fporre in
quegli
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qiieglî ait» verfi del Purgatorio, >. " .

?, Lofommoben,cheiblo.effoafepiace,
,, Fece l'huom buono a bene, La che non pet
Il quai bene, ma per Percioche rendendofi ta ra¬
gione perche fi fia detto Lo fomme. bene. Se in
quegli anchora dd paradifo ,
,, Ond'e-lafeff!
,, Luçente piu affai di quel, ch'ella era
,, Siçome'lSo!,cheficelaegliftefî"i .

, , Per trpppa lace, quando ii caldo ha rofe
, , Le temperanze dj vapori fpeffi ,
La che non per II quale foie , ma pér Percioche»
rédendofi la ragione perche îî foie fî fa affai piu lu.
cente di quel, che egli era, Parc ancora the in que¬
fto verfo del purgatorio, . - - , ,

,, Etnoivenimmo al grand'aîbore ad effo, che
dopo Al grand'albore foftantiuo feguiti Ad efîb
vicenorne contra qudlo, che è ftato detto , Se non
dimeno la cofa nô ifta cofi. Percioche Adefïb nô è
vicenome,maauerhio tépora!e,8e fignifica All'hç»
ra fî come fignifica appreffo Dante da Maianp ,
,, Talhorpenfandofonficoraggiofo,
,, Chefperodemandardelbelpiacere,
y, Poi quel penfiero vblio, Se paurofo
., , Diuegno adeffo, Se tacdo il meo volere, S?

», Si gran temenza infra loçor mi vene .,- '

, , Quand'eo riguardo fua gran fegnor.3 > _ . . . -

,, Che adeffo quanto ardirehaggio in balia
». Si parte, chedi mepuntonon tene ,
& forfe anchora appreffo Dante aîtroue nel pn*^

V gatoriQ
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gatorio quando diflè ,
, , Quefti non uide mai l'uîtima fera ,
,, Mapertafuafolliaîefufipreflo,
,, Che molto poco tempo a uolgere era, .

,^, Si come difsi fui mandato adeiffo

, , Per lui campare, cioè fui mandato allhora, che
,, era 3pprefso alla morte . VItimamente pare in
,, quelle parole del conuito diDante, Ilqualea-
,, more manifefto è nell nfo della fapientia, ilqua-
,, leefsoconducemirabilibellezze,che esso fia,

pofpofto ad II quale foftantiuo , o pofto in luogo
di foftantiuo , Se cofi farebbe veramente, fe il tefto
non foffe corrotto effendo ftato Vfo,che fu fcritto
da Date, tramutato in Eflb. Adunque cofi è daleg
, , gère quel luogo. 11 qua!e amore manifefto è

i, nell'ufb della fapienria, ilquale vfoconducemi
rabili bellezze. Adunque per le cofe dette di.opra
appare, che io fegnai ragioneuolmente nella can¬

zone del Caro quefto mododi parlare Madré an¬

cor effà come plebeo, Se diftî diftintaméte ,'8e pro--
priamente la'ntentione mia con quefte parole for-
mali,il Petrarca non vfèrebbe Anchora eflà veg-

gendonoi,che l'vfo nobilé della lingua non rice-
ue esso, Se- es s a con compagniadi foftantiuo
manifefto fé non daiunti, come per cagion 'd'cf.
fempio. Il Petrarca fa. délie rime care, Se eflb Ca¬

ro ne fa anchora. Ma non fi puô dir cofi- II Pe¬

trarca fa de.k'.inie care, e'I Caro effo ne fa ancho¬

ra, Se per coHfègue._te anchoranon fi puo dire. Il
Petrjrca'fâ ddle rime care e'I Caro anchora effo ne
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fa, ne Madré anchor effa. Nelle quali mie parole
non puô furgere niun dubbio, ne s'è peccato con¬
tra l'ufo commune della lingua, conciofia cofa che
in quefte parole. L'ufo della lingua nobilé nou ri-
ceue Esso,8ei.ssA con compagnia del foftan¬
tiuo manifeftafe non dauanti, quelle fe non da-
iianti non fî poffano intendere fe non che e s s o,S_
es sa non poffono effere riceuutefe non nel pri¬
mo luogo della compagnia fecondo il commune
vfo, Se çliritto ddîalingna, lafciando anchora flare
l'effempio fottopofto atto per la fua chiarezza a ri-*

muouere qualunque dubbio poffibile a nafcerui. "
.Ma i! Caro, Se diminuendo lepredette parole , 8£

tramutandoie, Seraccontandolecomemie fi fati¬
ca di trouarui dubbio, Se modo di faueilare contra
ildiritto vfo commune non fo fe malitiofamente,
oignorantemente.

Vltimamente Annibal Caro ècaduto in viltà,
allogâdo nella fua canzone la voce Tarpato n on fo
îamentedishonoratapereflereftaracalpeftatalua
itamentedalta plèbe, ma anchora per effere ftata
del tutto fuggita da gli autori di nome di quefta liti
gna nelle foro feritture, tra qir_il io non poffo ripor
re Angelo Policiano per que! che è ftato detto di
fopr3; il qusle Î3 pofe vns fola fiata nelle fue ftanze,"
S-moltomenoLuigidallaSîufa,- che in fonetto»'
nel quai ftudio di parlar plebeo, diffe ,- *

,", Cofi fi tarpàhoggi vn çerud ch'e voli.
Né prima per lonriifimàfi di fegnarla come p!e-

'- 	 « « P a j -bea,«
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.ftea, ne poi fui inuidiofo verfo gli amici del Çaro

în infegnar loro il luogo,doue la trouerebbono ne|

Poliçianoeflèndomi ftato detto, che efsi s'erano

faticati molti di in cercar quefta voce in varij libri
per ppter fare feudo d'atauna autorità alla trafeu.

caggine del fuo poeta , ne era percio venuto loro
fatto-di trouarla . La quai voce fi potrebbe dire
che non fignifichi propriaméte ne fpuntar l'ali , ne

fpennacchiare, cioèfpennare, Se ttarre le penne, fi
jcome pare che efso Caro prefupponga , fe voglia.
mo hauer rifpetto alla fua origine, che è hebrea, &
jalla quale nellapropriecà dej fîgnifîcato fî fuole ha¬

uere grande , Percioche Tarap hebreo vie-
ne a dire nella noftra lingua Sueîlere, Se rapire çhe

che fi fia in générale, Se non in particolare folamen
te le penne. Li quali fignifieâti di fuellerej Se di ta
pire in générale fi fono côferuati ne verbi côpoftj
ndja lingua noftra, cioè jn Rattrapare, Se in Iftrap*
parg vfatidaliefcritture, &nel deriuato Strappaz-

zare vfato dalla plèbe tramutato R dal fuo luogo ,

Se raddopiatoP. Adunque falfamente dal Caro
m/èappofto, çhejo non hauefsi notifia prima, che,

io fegnafsi quefta voce Tarpato, che Angelo Poli-
ciano l'hauefse vfata , fi come , anchora.falfàmente
m'è appofto, çhe io l'habbiafegnata con qfta giun
ta^non è pafsato in iferitture fe non ndle fue, cioè
del Çaro non efsédo egli piu veritiere in! attribuir-
mi quefte cofe, che fia in attribuirmene moite al¬

tre, 8e tra l'altre quella , che io habbia fcritte ad va

mio amico per {âhiamii, & mofirare in alcun f*10"

'. ' ' ' do
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ZJiltà aiparofe, îtf
do, che io nô difsi mal e la doue io difsi. nô moftr.1
teqfte cianciejOleditecome'miea niuno, qûéfte
parole formalij O ha forza di riafëumere la néga¬
tions infieme Cori certe altref nouelle , che egli s'hat
imsgiriâÉcï'fîpermetterfielCspdaîtruis che iô m*
fîa aueduto d'hauer detto maîe,ô almenô n'habbial
hàuutr fofpettioneaffermando io, ficome egli d'ie
ce, neïi'v.rima parte ddle predette parole quando
dourei negare, fi per prender cagione d'infegnar*
quelle*, cheëgb nortfadeltaripetitionedeîlanega-
tiua che pofàa îâ particelta O fare, ô non fare. Ho-
ta io non ifcfrifsi mai a hiuflo fîmili cofè , Se parole*
Etlâfciamoftafldi dire, che io potefsî di do fit
quefta pruoua, che iofo certo che iî Caro j ne altri
potràcon veritàdire d'hauer mai Ietto in miefcrit
taye quefta vOceRiafsumete con tutto che fi legga
vnâ fistandl'Ameto dd Boccaccio, a qtiaîe huo-
ftio tozïo puô nafcere fofpetto niuno non che cet
tezzad'arfetmatiua irt qlla vltima parte ddle pre»
dette parole* Ole dite come mie a niuno, pofto»
atichara che la psrticella O nô ripetefse la negati-
fia pofta nella prima parte * Ma non môftrate que**

fte daftcie, cùnùenendo di necefstà, thë nelfvlti-
ftiafi nieghï non meno, che heîla prima per vigo-
fe de! nome Niuna. La quai particdla O, che ches

fi dicâ il Caro in cofi fatto ordine di patole quan¬
do non hauefseanchorandl .iltitïïa parte: il nomë
niuno èatt3 a ripetefëla negatîuà précédente t c"©-

niéèmartifêftopéfquellôefsémpio del Petrarca*
a Ma come è che fî grari romor fton fône

I» I Pm
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-, v ZJiltà di parole . '

f, Per altri meffi,o per lei fteflà il fenra, ' . .

$c per quello ddVAmeto del Boccaccio, Rad.ô

, , erano quelle, cheil fuo occhio forgeffè,che per

, , veloci ta di corfo , o per volgimenti fagaci , o
, , che dal fuo arco non foffero ferite , o da cani ri-
9, tenute, o vltimamente vinte dalle fite infidie»
p, Se nelle fue reti.incappate in brieue da lui fi tro-
fr., uafferpagiunte. Y *' .-, .

-, v ZJiltà di parole . '

f, Per altri meffi,o per lei fteflà il fenra, ' . .

$c per quello ddVAmeto del Boccaccio, Rad.ô

, , erano quelle, cheil fuo occhio forgeffè,che per

, , veloci ta di corfo , o per volgimenti fagaci , o
, , che dal fuo arco non foffero ferite , o da cani ri-
9, tenute, o vltimamente vinte dalle fite infidie»
p, Se nelle fue reti.incappate in brieue da lui fi tro-
fr., uafferpagiunte. Y *' .-, .



FALSITA DI
SENTIMENTI.

Cap. VII.

N, fino a qui s'è ragionato intorno
a falii de parole cômeffi dal Caro nel¬
lo fcriuere la fua canzone, che erano
comprefi fotto l'vna ddle due manie-

re principali, propofte da manîfeftare. Hora fe-
guita, che fi ragioni intorno a l'altra maniera prin-*
cipalc , ,che contienei falli de fentimenti , ne qua-j
lièinc3pp3toi!Caronel far pure quefta fu3 can¬
zone. Et tra le quattro manière de falli,,,che di¬
cemmo confîftere in fentimenti Falfità, Nocu»
n.ënto,Superffuità,8e difetto comincisndo dal¬
la prîms fecondo l'ordine propofto dico , che la fai
fîtà de fentimenti Carefchiè'di due fpecie, l'vna è
di quelli, la cui falfità G comprende dalle parole fo-«

ledella canzone, l'altra lacui falfità fî comprende
dalle parofodelta canzone accompagnate infieme
con quelle del commento . Adunque della pri-,
ms fpecie di falfità dee effere ripntato quello ,_

che affai apertamente fî praffupone in quelle,
parole .

Et tu fignor, ch'io per mio Sole adoro, t
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"""' Falfità di fentimenti. ^
'- _ fewhe non fian da l'altro Sole eftinti j-
*' tîd tuo nomedipinti,- Y.
' --t.." facra, cioè cite Â polio, OïîSoîe habiadipïri
\Q iMîiô nome riel'e foglie, o nefîoti d'aîcuna her¬

ba o a.'bcro. H qiiale non s'auererà mai ne per fa-
iscta, nepet iftqrîa,_î come anchora fîdifse conue"

nendoci di ciô far men'tiohe nella mala formadorje'
delletnsîationi. Io fb,chc fi legge apprefso Clau-

diano, cae ie ftagioni dell'snno debbono fcritiere
m fn i fiori "'ani-bde! confol'ato di Probino, & d'O
t>ra.oproducendoficomeioauifo fiori maggio-
ris.'& in maggior copia, Se piu diuerfi , Se in tempe*

irienô vfitato, che non fî fuole in dimoftratione,
th'e fî pofsaper cofi fatto producimëtodi fiori ri-
conofcere, & quafî îeggere la félicita di quçlîo an*

hb dicendo, ;
j, Omni nobilior luftro tibi gloria foli
, i Côtigi.,èxad:um nunquâ memotata per annû.
j , Germànos habuifse duces. Te cunda loquetut
.» , Tellus. Te: varijs fcribent in floribus hors. .

Ma non credp gia,chë altri voglis che queflo efse-»

pio faccia parer muior l'errore del Caro non attri-
buertdo Claudiano cofà allé ftagioni, cheper efpe--

îienzâ non fi vegga efsere vera effendo parte,8_ ap-'

patenza della félicita annôualecotaîe prodùcimem
tô difiorijîadoueilCsroafsegnâad Apollo cofa ?

che è del tutto falfa.' A nçhora dee efsere reputst»
di quefta fpecie di falfità quello , ché dice" il Care»

delta forma della Francia in qudle parole , Giace.
quafî gran conca * Percioche s'éditnoftfitro p^niÇ

firna-
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Falfità di fentimenti. II f
firriarnëh-ëlà doue fi parlô di fopra della mala for-»
madone ddle traslationi.. -che è cofa falfa, çhe 1_^

Francia habbia.o fi poffa dire baucre la forma de.l_$.

tonca, O anche delta quasi conca, ne qui è da dirnq
altro; Appreffo è delta fpèciè di quefta falfità, ches.

la Francia gtaccta infra due monti Alpe , Se Pirene^
fî come dice il Càro, giacendo infra il Pireneo , e'%
Rheno fî corné s'è prouato di fopratadoue fi par-';
lô della mala formâtiûne délie traslationi, Se ls do -4

fie fî pârlb della'mproprietà delîe parole . QUrd-
âcio fi deè giudicarë effere di quefta fteffa falfît_t
fyteilo che ficuramentëafferma il Caro deiîa Fran¬
cis chtamandola parte: délié piu amené d'Europa** _

Se di quâritd ànco il mar circotids, non oftante chq-
Meta non la nomini Amena fe non cô quefta giun-s
fadi Lucis immanibus, ciô vieneforfea dire, ch&
diletceuolé, Se fornita di bofchi inhofpiti,8e fduag
gi, Que vannas grari rifchio huomini i 8. arme*
Se doue armata fier Muté , & rion accénns , fecora
do la interpretatione del Petrarca , aquslinondi-*,
meno è piu da credere in ciô che al Caro, faluofe
ilonfî diceffe, che egli hàùendo hauuto riguardo
âd aîctinë eftrerriità, pogiiia mo alla Prouenza, ha'j
biapersrditezza pôericàaffeg nato a! tutte. qudlo»
che fî farebbe perauëntiira potuto dire cori vérîta.
d'unà particella, ma quanto à tetripd véggàfel»
egli. Médefîmaraente faridi quefta fpecie di falfi-*
ta quello, ché prefupotie il Càro iri quefti vérfi4

Di Quefta rriadrë generofa, Si chiàraj
Madré anchor eftà dé cdéfti heroi

Régna*
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Falfità di fentimenti.
Regn3nooggifranoi
D'altri Gioui, altri figli, 8e altre fuore. cioè,

due cofe fe nô fî pruotiaho per h iftor;a,o per fauo¬

la, l'vna ddle quali è, che Gioue haueffe fîgliuoli di
Cibele mafchi . Côciofîacofache fecôdo,cherac
conra Theodoretto nel libro terzô della cura del-
Je'nfermità pagané Gioue ftimolaco da beftiale ap-

petico fî mefcolaffe con fua madré, del quai mefco-
l3men_o nacque non tmfchio slcuno, ms Prefe-

ph3tt3, alta quale poi egli come psdre facendole
forza non hebbe piu rifpetto , che come figliuolo

-s'haueffe hauuto a Cibele. L'altra è che Gioue hab

" biahauuti fîgliuoli, che fieno ftati norninati Gioui
appreffo vna fteffa natione. Il che prefupone an¬

chora il Caro in quelle parole,! Vera Minerua, &
veramente nata di Gioue fteffo in quefta guifa»

Se fî 'deifica da! Caro il Re Henrico come Gioue,
poi che la Reina Caterina fî deifîca come Giuno-
ne,Se madama Margherita comeMinerua figliuola
di Gioue, die è forella del Re Henrico d'vn padre

medefimo, feguira di neceffità , che Gioue habbia
hauuto figliuolo, che fîa ftato nominato Gioue .

Le quali cofe , fe il Caro nô n'adduce aîtra pruoua ,
noi reputereino fàlfè. Ma fe per ceffàré la prima di
quefte due falfità prefùpofte nelle predêtte parole

egli diceffe, che non intende, che per quelle fi fîgni
fichi, che Gioue fi con giugn effe con Cibele, dica
quale a! tra cofa, inrehde,che per quelle fî fignifichi,
Se attenda di douere effere riprefo non meno ra-
gione_.oîmen_e,intêdendolecomiinq_jegIipiace>

di
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Falfità di fentimenti. . 118
diquë-lo, cheèfta.o, quando s'intendano Çomc
noif habbiamo intefe. P3rimente prefiipone it
Caro cofa in quelle parole, LafuagraGii.no in
tanta altezzs humile, che non è vera, cioè che ma¬
dama la Reina fia fîgliuola.della nouella Cibele , 8e

di natione francefca , fè habbiamo come debbta-
jnoïiguaido al fangue pstternq effendo ella italia-
a3,auegna che bauëdo.rigtiarda aî.materno fi pofi-
/àréputar francefca, Altra voira mi marauigltai, Se

;Semimarauigliotutt| vi.a come il Caro s'habbk
Jafciae® fuggire dalla penna quefte parole , Et non
èfdegn® o cura, che il cuoj !e punga, o di Califto o
dTo_,l3pendofi che v'è madama Diana, diem' egli
fteffo ia qaefta canzon'e medefima parlando dice »

Euui anchor Cintia, per îa quale fe Giunone noue!
_a non ha ragione di fdegnarfi , Se di crucciarfi cors
Califto. o cota Io.fi puô fdegnàre,'&crucciarecotî
qualche Latona. Er tante fono le falfità, chefi col-
gonodalle parole foie delta canzone. Horapafsia-*
mo a palefare qaelle.che fi colgono dalle parole de|
tefto congiuntecon quelle della chiofà, o de! com¬
mento. £tprima fi cogîie da quelleparole, Déno¬
te a miei Giacinricongiun.e con quelle del com¬
mento Ag'gUazzurri.chéfono Simbolo de Far¬
nefî, che i Giacinti fono i gigli azzurri, il cheèfal-
fo, perciociie il fiore, che fi domanda vu'garmente
Giglio azzurro èlris,e'l Ruellio dice Lilium __miv
latur Iris.il quai fiore Iri s è differête da ogni mante
ra di Giacinti , ne fo fo fi trouera hetbotaio , che
nomini lTride Giacinto.- Appreffo fi coglieda

quelle
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Fdlfita di fentimentis
cjuel-é psroledella canzone Del tuo nomédipint.
Gli fafcfa congiunte con quelle del commento In-
têfuîêrii â quefto mi-tériod_deif_cargIi, Se come
facerdote, Se come Apollo de miei ftudi i Se oître
cH quefto come a cofa fegnatadeî tuo facro norrie
alîad¤ndo.all'erimoIogia hebrea> nella' quai' liftgu*
dicoïfo, che fignifica g 'glio;* fi coglie che Farnefe
viene a dire, tanto in lingua hebrea»qtiato nella na
ftra G%"fo, iî che è faîfô, S. pereib altrâ volta diffi,
& dî r<- .ouo dico ; che- mi pare cofa miracplofà ,
chô altri fi poffa accoftare* o ficher-tare côTorigine
hebteadi quefto vocabolo Pharnes ï O éon la fi»

^nificatione de gigli* G come dice ai fare.il Caro
«on effendo effo vocabolo hebfeo , ne fignifican**
do irtîm-gua alcuna g.glio.-Eg-iè vero. che Phar-»

ces in lingua AflirianaïOCâldaicaj îaqnale poi I
ftsrariceuutaj &adoperata daTalmiîdïfti fignifi¬
ca Itaftôre, Se fî prende anchora per Got_e_-r_a_ore*

Se fpecialmentedéllaf famiglia,- & Açhiltaauenitici
chio* o Profdito vfa quefta voce nell 'interpretatio
fie ddle canzoni di Saîamone, La cui teftimoniân*
2â è addotta dal maeftfa Giacob Mantirio in certa
piftola fcriteaa Papa Paulo terzo anripofîa a" certo
abbreuiamento Auefoiatto de libri deï commune
di Platoné con parole tanto honoreupli per ta' ca¬

fa Fàrnefe,cheiferuTtori dîlei premiati délia for/
feruiti. altaméte non le doutebbonO gia igno.a're*
-, i 8t fon quefte. Nam qin primus Pharnefiorum
», cognomen in gentétuam intulit s is ( mes qui'*»

it derïï fententiam) néfcioquo nnmine afilafus
pra?*
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Falfità, d^firitim.enfu \ lip
y, pramuntiatle videtur aliquando fore, vt eius
,i nominis ratio in fempiterna temporum ferie
, , inuoluta infigni aïiquo dignitatis gradu immor
,i talis efficeretiir. Pharnesenim Etrufcorum lin
,, gua qua.' iudicio meo Afsyria, Se vt patria he-
, , braris recepta paftorem, atq ; gubernatorem fi-
a gnîfîcat, 8c fîc Deus Pharnes Ifraeiis apud eos
,j vocatur. Salomon -quoq. in granifïimo fuo
, , poemate populum in hune modum întrpd.tcic
-,, loquentçm. Amicus meus, mihi , Se vgs illi
,, Phsrnes inter lilta ideft paftor. Oltra a c". d»
, , quelle parole dd tefto, Tu fol m'apri, & cifpé-
fiParnafo, congiunte con quelle del commento,
Etauertafia quello aprire,,cheal!ude al Pegafo im¬
prefa del Cardinale che aprii! fonte aile Mufe, fi
çoglie,cheil causllo Pegafeo con la percoffa del
pie fece vfeire vn fonte confacrato aile mufe,la qusl.
cofà è falfà in quâto egli prefuppone, che ciô aue-
oiffein Parnafo . Percioche auenne in Hdicona
monte diuerfo Se lontano da; Parnafo come tefti.
monisno fcrittori di grande autorità, anchora che
feruio habbia creduto, che Hdicona fia parte di
Parnafo, a cui preftando alcuni piu fede, che non
conueniua hanno percio affermato, che quefta co-
tale apritura fia auenuta in Parnafo , dd numero de
quali è il Caro. Anchora ds quelle parole del te¬
fto, Giace quafi gran conca infra due mari , Et due
monti famofî Alpe, 8e Pirene Parte délie piu ame¬
né, congiunte con quelle del commento, Et cofi
con due foie combinacioni vna de monti, Se i'atra

de
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^l- Fdtfwa dïfentimenti*
de marï defcriue affblutamente tutti i confini'dellà
Frâèta.fî coglie qllo,che èfaifo,coè che tutti i côfi
ni della Frâcia âffblutaméte fieno defcritti per qfte
dùêjfi come diceil Caro côbinationi de môti,& de
_nari,côciofiacofa ché difettuofaméte fieno effi fta*
ti defcritti, Se vi mâchî il Reno,che èeonfine orien
taîe verfota Magna. Ht ancora che il Caro côe poe
ta nô fîa tenuto aporre.utt.ii côfini ddle ^puincie
in defcrii.erle,riô ne pofeiîà percio egli lafctar niu->

no della Frâcia hauédo în animo, fi come fuonano
iefue parole, di porgli tutti affolutamëte. Se prefa
la perfona del Cofmografo didefcriuere ta Fran¬
cia, conciofiacofa che oltre aile fopradette parole
dica anchora nel commento , Q.uafi gran conca, le

ds la forma come fogliono i Cofn.ogràfi, che affo-
migliano le prouincie , 3Îtrîad vna gamba , altri ad
vns foglia, Se altri ad altre cofe, quefta della conca
(î con uiene alla Francia per effere poco meno , che
di taie figura. Vltimaméte dalle fbprafcrirte proP
(îmafnenteparole del tefto, & da quefte del com-'
mento, Infra due mari, che fono I'oceano da fet-
tentrione eTmediterraneo da mezzo df,8e due
rhotlti, che la interfecano l'vno da oriente, Se l'altro
da' occidente, fi coglie, che l'alpe è confine orien¬
tale dellaFrancia, ta quai cota è falfa, ,'fe dobbiamo
pre ftare fede a Strabone, le cui parole raccontam-
mo di fopra ta doue fî parlo della mais forrratione
délie traslationi, hauendo eîla Vaïpe per confine dt
mezzo giorno, e'i Reno per confine oppofto d,
monte Pireneo;' ' - -'
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NOCVM'ENTODI
SENTIMENT!.

Cap. VIII.

O i c h e habbiamo vedute le falfità
dell'vna , Se dell'altra fpecie pafferemo
alla maniera del nocuniento de fcntî-
méti , laquale altrefi fi dee diuidere in

due fpecie, l'vna délie quali conterrà côtrarietà de
fenriinéti,8efi puô domâdare Mortale côuenendo-
fiànnullare, Se morire l'vno, o l'altro de fentiméti
per la contrarietà loro, Se l'altra fpecie fî puô do-
rnandare Inferma fentendo slcunsoffeta , Se infer-
mitàfvn fentimento per l'altro. Horapreridiamo
prima a fauellare délia fpecie mortale , Se poi fauel-
leremo della'nferma. Et diciamo prima fe leghip-
lande, che fono ftate teffutedal Caro in compagnia
délie mufe, Se facrate dal Cardinal F.irnefe fonodi
gigli, Sedi giacinti, Se i gigli fono veramente d'oro
métallo, come dice il Caro,Se grâdi.ôltre alta mifu¬
ra de naturali, pur come dice il Caro ,comefî puô.
dire, che non fi dicaiî cpnrrario parlandofi di que¬
fte fteffeghirlande nella fine della cartzone, Se di¬
cendofi che non fpno inferte d'oro, Se* che' forio '

hiimili offerte di fiori i '
' '" "Xnchd-
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Nôckmento di
!_Anchorafe dice il Caro cofi, E'ndarno altri m'in-.
totâSefardire, 8e l'aitaNon viendate, tu fol m'a-
|pri, Se difpenfi Parnafo , Il che vient a dire , che
SI faupre del Cardinal Farnefe folo , Se non altro i\
fa atto di poco attP, che egli è, Se per natura, Se per
accidenté, a poetare, perche non dice egli cofa çç>n

traria a quella, che egli dice in que verfi,
CpI tuo, sfauilla fl fuo bel lume, tantp ;

Ch'ogni cor arde : e'I mio ne fente vti foco
Tal , ch'io ne volo, S: canto ,
ïnfra i tuoi cigni : Se fon tarpato, 8e roco :

"fefFetmando d'effere diuenuro atto di nô atto a poê
tare, o fia per lo defiderio,che ha di edebrâr mada*

tna Margherita, o per lo fauore", che riceue da lei »

che fonp cofe diuerfe dal, fauore del Cardinale f
tOltre a cio fî dicpnp cofe çpntrarie in quefti verfi j

Etfoîparch'incPrpni
Di tutte lefifo tPrri Italia, Se lei,

"Se in quefti altri.
Perche del fuo fplendore, &del tuo femÇ
Eiforgeffelafocme
De la tua Flora, Se de lTtalia tutta ,
Che fe msi raggip fuo verlei fi ftendë ;
< Benche ferua, Se diftrutta )
Ancor falute, Se libertà n'attende.

Conçiofîacpfachefidica ne gli vni, che la meta
deilo'mperio del mondo fia ddl'Italia, & negli al**

tri, non che fîa effa donna.della predetta meta del.
!b'mperio,rri3ficonftituifceferua,8ediftrutt3.
Similmentefîdkoriocofecôtrarie in quefti verfi ,~

'* - ^0.
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fentimenti. 121
Kouella Berecintia, a cui gioconda
Cède l'altra il fup carro, Se quel che fëgue in fi-

jpo al fine della ftanza in quefta guifa. In principio
di quefta ftanza.& ne primi verfi, fî dice, che gl'lm
péri del mpndp farannodella Francia , Se ddl'lta-
Ji3 fotamente, Se nella fine,& neglivltimi verfi fî di
ce, che gl'Imperi del modo farannp d'vno grande,
& tre dei. Anchora quefti verfi,

Et non è fdegno, ocura ,

Che'l cor le punga,o di Ca!ifto,o dTo. conrégo
no cofà contraria a qlloxhe fi contiene in q! verfo,

Eui anchor Cintia, Se v'era Endimione , e'I per¬
che è ftato detto, quando s'è parlato della falfità de.

fentimenti. Appreffo farebbonp perauentura re*
putateds alcuno quefte parole, Vera Minerua con
trarie a quelle, Et ne fia madre,8e fpofa. Percioche
fi richiedealverace effere di Minerua il conferua-
mento perpétuaidi virginità fterile , che è cofà con
trariaalladifpofitione del mariraggip proffimo fu»
turp, & alla cerra fperanza de figliuoli,che fî truo-
uanp in msdarna Margherità. Anchora io difli gia

-che in quefti verfi,
Vergine, che di gloria incoronata,
Quafi lungedal fol propitia ftella ,
Tiftaid'amorrubella,

. Per dar piu luce a quefta notte pmbrofa.
il Carp parlaua cofe contrariea quelle , che egli die
tçenefegiienti,

Viua perla, ferena, Se pretiofà ,
C^ual ha Febo di te cofa piu desna ?
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Jslocumento di
Pet te viue, in te rega, .

Cpltuo, sfauilla il fuo bel lume, tanto.
& non cliffî maie, ovogliamo noi por mente, co¬

rne ne primi verfi fi dice, che madama Margherita
d3 piu chtaro effèmpio di vita al mondo ftandolon
tana da Amore, che non farebbe auicinâdouifî, &
nefecondi, che la predetta madama da piu chiaro

effèmpio didottirna al modo ftando vicinaaPhc-
bo, che non farebbe ailontanandofene . Le quali

cofenonfipuô negare, che non fieno contrarie
operâdo ta vicinsnza delladeità d'Amore , & la vi
cinanza delladeità di Phebo effetti contrari in ma¬

dama Margherità,Se operando ta lontananza d'A*
more , Se la lontananza di Phebo fîmilmente in

lei effetti contrari, Se quanuinq; quefte cofe fieno

di diuerfe deita, Se di diuerfi effetti, 8e nô s'oppoti
gan'ô perauentura tâto l'une all'altre, che nô fi po¬

teffe trouar via da riconciliarle infieme , nondime¬

no fono da hauer per contrarie , Se per non côpor-
îeuoîi infieme infino 3 tanto, che mifi moftri la ra

gipne aperta, perche l'vna déità operi il contrario.
di quel che opéra l'altra nell'accoftarfi,8e nello fco

ftarfi da madama Margherita. II che nô ha ?.i.dic*

ra potuto fare il. Caro con tutto il largo fpiegîime.i
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nutiflima luce,ma l'vn luce per traslatione côe fo-

1 Iç, cioè di luce msggiore, Se l'altra luce per trasla¬
tiôe come ftella, cioè di luce minore, Se percio per

'"I3 v'cinarizad'Amore non apparrebbe l'effempio
' de buon coftumi di madama Margherita al modo
' molto, che per la lontananza apparifce affai , fi cb-
me la luce maggiore auicinata fa ofcurare la mine-

1 ie,8e allontanatafene nô îe toglie fplendore. Mede
' fimamëte Phebo dio della poefia luce, 8c- madama
! Margherita giouane ^pfonda in poefia luce,n.afYn
luce per traslatione côe foie , cioè di luce maggio¬
re, Se l'altra lùce per traslatione come perla, cfoè di
luce minore, ma nôdimeno per la vicinanza di Phe
bodio della poefia madama Msrgherita porge al
mondo effèmpio molto piu chiaro di dottrina,che
npn farebbe per la lontananza fua. Perche la-lucè
maggiore auiciriatafi non fa ofcurare la minore , 8c
allontanâdofene le rorrebbe fplendore. Adunque
fi dicono nô folaméte cofe côtratie ai diuerfe dei¬
tà, Se di diuerfi effetti, ma anchora cofe cotrarie di
qlle medefime maggiori, Se minori luci , 8e de loto
medefimi effetti in qlla medefima diftâza. Hora il
Caro per ceffare qlle contrariera mega prima , che
ne! tefto della foa canzone fîa vicinanza di madama
Margherita.Se di Phebo. A che nô gli fi pub rifpc-
dere aitro, chedirgli, che corni egli a leggere i fuoi
verfi, ne quali trouera pur quefte parole, Quale ha

. Phebo dite cofa piu degna ? Per te viue in te ré¬
gna, col tuo sfanilh il fuo bel lume. Se adunque
Phebo viue per madama Margherita, fc repna ia

; ' CL a Ici,
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documenta di
lei,feilumidelTvna, & dell'alfro fono congïttnti
infieme non fi puô gia credere fe non, che fieno j
pro(5ini,& vicini l'vna a l'altro, & l'altro a l'vna. I
Pofdaniega eg!i,che Phebo fia pofto da lui nel i

prederto luogo per Soîe,p per altrp,che per lo dio
-della poefia. fiche fi concède in parte, ma non in _

tutto, percioche fi niega, che quelle prxole, Col |

tuo sfauilîa il fuo bel lume, poffano hauer luogo in
Phebo propriamente parlando in quâto é dio della !

poefia. Conciofiacofa che Phebo dio della poefia !

non habbia lume sfauillantc, ma infufione di gra- !

tia poetica. Laquale il Caro chiama , p auegga fe- i

ne e:f, o non aiieggafene sfâuillamettto del fuo lu¬

me per traslatione prefâ dal Soîe,Sedafuoï raggi,8e
non d'a'tronde. Si che egli è pur vero, che infieme
con Phebo in quefti vltimi verfi s'è hauuto rifpet¬
to ai Sole pianeta, fi come s'hebbe ne primi ancho
ra, SC al maggior lume. Vltimaméteniega egli che
in qfti vltimi verfî Perla pofta da lui traslatiuamëce
per madams Msrgherita fîa vnscofa fteffa cô iftel-
la, che fu pofta per lei ne primi verfi, credendo va-*
namente in quefta guifa didimoftrare la ragione,
perche in quefti vltimi verfî la maggipr luce fa piu
rifplenderetaminoreauicinsndouifî, 8c allonta-
nandofene rifplendere meno, effendpfi detto il
contrario ne primi, cioè che la maggior luce ta rif¬
plendere la minore meno autcinandofi, Se rifplen¬
dere piu allontansndofene . Hora qusntunque
nell'vn de luoghi fîprenda la ftelta per traslatione
per fignifîcar madama Margherita, & nell'altro la

perla
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perla cofe diuerfe, non dimeno quanto è acio non
fi confiderano , fenonin qusnto rifpIendoîio,&
inquantP rifplendono, fono vna cofa fteff., Se

gli loro fplendori fono adoperati in traslatione, !i-
quaU fanno non folamente, come dico , contrarie-"
tàinq*.d-i verfi, ma dimoftrano anchora pouertà
d'inueiitione de! poeta nel trouar diuerfe finiilitu»-
dini da conftituire diuerfe traslationi, della quai po
uertà in quefta, 8. in aiter traslationi di quefta erm-
zone s'èparlatoafufficienza , ta doue s'è parta.o
della mata formatione ddle crastationi. Et quefto
èl'iiltimo trainocumentirnoita'ide fentimenti,
che mi fono paruti da notare in quefta canzone .

Ma non fece gia cofi Puccio Beliondi poeta antico
Fiorentino, che prefe infieme in vna ftanza d'vna
fua canzone irt fimilitudine la perla , 8e la ftella del
dimoftramento dello fteffo effetto di rifplender©
per la vicin3nz3 del foie dicendûé

Purifica il meo core
La fua vifta amorofa
Si corne fa la fpera
Del fol la Margherita , ''
Che non rende fplendore»
Neèvirtudiofa
Infinchelalumerâ
Del fol npn l'ha ferita *
Cofi féru to effendp *

Di fup chiaro fplendore
Che par che luce fpanda.
Come aranda del giornp U ftella

Q, j Vir til
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- . . TStocumènto di ...

*,] Virtù d' Amor ne prendo,
3, Etdelp'namorare
,., Amorpfaghirlanda
,., Amor comands ch'io porti per ella.
Et èdapor mente che egli diffe ia ftelta fimplice-
menre per etcellenza intendendo di quella di Vene
re, fî come anchora gia diffe Dante,
, , Luceuan gliocchi fuoi piu che ta. ftelta,
& Guido Caualcante ,

, , Piu che la ftelta bella al mi o parère .

Et vuole che per la viçinanzs del foie luca , G come
anchora vuole i! Boccaccio nell'hiftoria delfàmor
di Troilo, & di Chrifeida parlando di quefta ftella,
s, Béneè la gemma pofta ne l'anello
,, Se tu fei fania come tu fei bella
3 , Se tu diuenrî fua fi come ello
, , E dîuenuto tuo, & ben fia ta ftella .

, , Giunts col foie.
Perche il Caro iatedendo delta ftella di Venere ne
fuoi verfî, fi come dice d'intendere fponédogli nel

fuo commento, noa haurebbe detto perauentura
molto bene dicendo,

Quafî lange dal fol propitia ftella , ..

Ti fiai d' Amor rubeîia,
Per dar piu luce a quefta notte ombrota:

Hora il primo nocumento , che tra gl'infermi èda
notare, èinq':el'ep'iro!e,Del tuo nome dipinti
Gli facra, foe.-'i è vcro.chein éffe fi cptitenga il fen
timento ni»'*, dice il Caro ,, Se che fî tocchi fecon¬

do che egli dice nel commento la fauola di quefto
fiore
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fiore Giacinto, nel quale i poeti fingono, che fia
fcritto il uomedd trasforrrato in effo ,lafciando-
fi il Caro nelle predette parole indurre a. far trifto
augurio al fuo fignore in luogo, doue intendeus di
dirg'i cofe gratiofe, poi che defidera, chefî deb-
bano fegna're i giacinti coî fuo nome,fi come furo¬
no fegnati coî nome d' Aiace, Se col dolore d'Apol
Jo per îa mortedi GiacintP, cioècô le lettere. Al,
venendo l'vno a morte per difau-en_ura,8e l'altro
per difperatione. II quai fine ceffi iddio da cofi va¬

lorofo fignore. Si truona anchora effere (ëntimet!
to nociuo, Se mfermantecjuel-Ojcheintendedi fa¬

re il Caro in q ue vérfi ,
Et fol par ch'incoroM
Di tutte le fuetorri Italia, Se lei.

Ikhe non è altro fecondo, che interpréta effo Ca-,
ro, che Italia fîa compagna nella fignoria del giro ,

della terra alla Francia. La quai cofa niuno é che.
non conofca quanto noccia a quello, che egli haue
11a propofto, cioè che ta Francia foffe da antipoïre;
a Cibele. Et corne potrà la Frâcia effereantipoita,
0 put pareggiata a Cibde,fe npn haura fè no. h me»*

tàdeîla fignoria del mondo, la doue Cibele l'haue-,
ua intera di tutto fkédo fènza neceffîtà niuna , che
la Italia ne fîa infime con îa Francia vgraîméte he-,
rede? Appreffo fî puo dire che il fentimento di
quefte parole, Ma ciafcun gli honor fwoi Ripon
ndî'humiltate, Se nel timoré Del maggior dio, in-,
fermi, Se noccia a quel di que verfi, , .

Et vta piu degni anchprd'mcenfo, Se d'ara ,,

CL' 4 'Che *
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Tiocumento di
£he. non fur gia vecchio Saturno i _uoî,per lo mo¬
do col quale è introdotto. Percioche fe ta cafa Va
lefia è piu degnade gli ho'nor diuini, che non n'ets
la generatione di Saturno, effa n'è piu degna fî per
alrto, fî perche rifiuta gli hOflô'r diuini, & pare che
il Caro nel commento fponédo quefto paffo tno-
ftn d'hauere hauuto quefto i'ntendimêto dicendo,
Ma quella virtù hanno de piu de tuoi, che non s'at

tribi.'.ifcôi.tadiuinità,comefeceroqueIli. II che

è fope.b ta,8earroganza. Ma non per tanto il mo¬
do, come dico, per lo quale è introdotto quefto*

fentimento per quella particella Ma, che fempre
contrtfta affai, o poco aile cofe dette di fopra, fa,

che egli'è d'impedimento a quello , che egli inten-
deua di prouare afpettandofi , che fî diceffe per ef¬

fa poi che s'è detto, che ta cafa Vaîefia è piu degna
d'onor diuino, che non fii tagenerationeSatur-
nia, Ma ta cofa non pare {tar cofi , percioche ciafcit
no di quella cafa ripon gli honor fuoi neU'humil-
tate, Se neltimoredel maggior Dio, acciocherite-
gniamo ta fignificatione conrraftamealla particella!
Ma. La quai cofa, come fi vede, nuoce non poco
al fenfo conueneuole. Ma percioche, quantuque
la predetta particella Ma fia di natura côtraftante ,
non contrafta fempre aile cofe apparenti, Se dette,
anzi alcuna volta allecelate, Se da dirff, ib hautet-

creduto, che in quefto luogo foffe da dire , che ha-
iieff-maricamentodVna tacita oppofîtione, che
alerih.tuefl_pot.ito fare , poi che s'era detto > che
pii* meritaua, quefta famiglia gli honori diuioi.cn©
* , nnnnon»
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non fece qndladi Satnn_o , Se dire. Adurtque per¬
che non le fi tendono qfti cofi fatti honori, come
fi facetta a cjHa ? A.lta quale oppofitioneprefupofti
firifpôde. Nlaciafcun gli honor fuoi Ripô nel'hu
_nikate,8e nel timoreDel maggior dio. Il che viene
adiré il meglio Che puô.chectafcn di qfta cafa vieta
che gli fieno fatti fimili honori.Hora ha vno effem
pio tra gli altri notabile della potéza della particella
Ma di pfuporre vna tacita oppofitione, delta quale
effa fia nfpofta 3ppreffo il Petrarca in que verfi,
,, Perche ta vita è breue
,, Etlo'gegno panenta allaita împrefa,
,> Nedilui,nedi lei molto, mifido,
,, Marperochefiaintefa
,, La doue iobramo, Se ta doue effet deue
, , La.doglta mia, ta qusl tacendo fo grido
,, Occhi leggiadri doue amor fa nido
,, A voiriuolgo il mio débile ftile. Perdôchâ
proponendoi! Petratcadi volere fcriuetèdelle lo¬
di de gli occhi di Laura 3ltri poteua oppotre 3 lui i,
& dire, che egli doueua fcriuere prima, che fî met-
teffe a lodate gli ôcchi di L3tira, delta paffione fuà ,.

fî come di cofa che piu gli toccauâ in guifa,chë meft
tefte côpaflîonedi lui in Laurâ ,alla quale oppofi¬
tione tacita il Petrarca rifponde , Ma fpero , che ta
mia paffî'one fenza fcriuerne altramente fîa a Laura.
viepin chémmifetta. Ecco che il Cifo non potti
dire di non haneredi me in quefto luogo, Corne in.
molti altri buono fpofîtore delta fua «.atone -, & mi
glioredi lui, poi che dimoftro, ehe egli vfa .non m,

ftlsra.
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ixummçnto ai fentimenti.
altra guifa ta particella M a , che fî faccia, il Petraca
fuori delta fua credéza, S. chepuô dire cofa della ca

fq. Valefia pur fuori dd'a fua credéza,che diffe Clsu
cianodiSteliconeauegnachealqusfitopiu poeti-
cimcr.ce, Se piu chiaraméiite in quefti verfî.
,., QuîenôinGudesftreperétî' Quç flâma vaçaret
,, Fabrilis ^ Ç_u_;fi.-f!cerci.tfott.acibus__ra
, , Effigies dtidurà tuas ? Quis deuius effet.
,;, .Angulus, aut regio-,qux-nô pro ntimine vultus
, , Diledos cpleret *" talem ni femper honorem
, , Refpueres ? Appreffo è fentimento nociuo in
quelle parc. le. Et don che poffa Scuote d'OIimpo ,
Se d' Offa gli fuelti monti e'ncontra'l cielo impofti,
îeuando affai di vigore alla dimoftratione della gra-
dêzza dellapoffa , Se infermandoîa l'eflere i monti
fuelti. Percioche maggiore reputerei io, Se ogn'al
tro da! Caro in fuori-, fe io non fono errato,!a poffa
diîcolui-, che fcoteflè i monti fermi , Se ftabili in fi.
le fue ladici, che"g!ifue!ti,& impofti in fû altri mon
tf Seatridafcaruinare. Vl_im.3ménte hauendo il
Caro tatca.madama la Reina figliuola di Cibele no
r.e,!I, Se pèrconfequente contra la verità publica-
tata cfferedi natione fiancef. a, nô doueua egli fog
giungerCj perche/delfoo felendote, Sedd tuo fe.
me Riforgc'ffe ia fpeme De la tua Flora.S» de ta Ita-
fia tutta, "Se fpecialmente douendo egli fporre le
prcijerte paro!e,fi come ha fatto diFirenze tus pa¬

tria. P.T.;ioch__ quelle fono di nocnmento, Se d'in
fe mifi a qnello, che'era ftia intentione di Habilite.
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SVPERFLV'ITiA DI
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t '-'Cap. IX.

*P*&fZ*mm Ora feguita ta terza maniera de falli
El h_- JISl J_ r	 __:_____.__.__:__..___ 	 r 	 /r- _, _"_

de, fentimenti, çhe ha con'i'meffî il Ça-
fi ro nel'tcffere la fua câzone.che fuaffe-

h , vp'M y.

fe§s3_-l gnatadanoi alla Superfiuità,.8edk:0.
primier3mente,che laéhiamata dclle mufe fattà' dat
Çaro nel principio ddla canzone, Venitea l'om*.
bra, Se quel che fcgue,;focioche f aiutino a teffer le
ghiflande, cioè a comporre la predetts canzonze è
de! tutto fuperflua. Percioche egli non n'haueui
b.ifogno fi come colni, che o, per lo fauore ,che ri -
ceueua da msdama Margherita fecondo che io in¬
terprète quelle fue parole, E'i.mio ne fente vn fo-
ço Talche ne vc-îo, Secâto Infra i tuoi cigni, & fon
tarp3to,Seroco,p per lo defiderio, che egli ha cô-
cetto grandiflîmo .di cdébnrla fecondo , che egli
vuole, che quelle s'intendano, era diuenuto atto
a.far ciô fènza aiutp mutaico, Se appreffo dico, che
non folamente la predetta chiamata dclle mufe ç
Ç_per__ua.per la detta cagione del feupre , p dd de¬
fiderio, ma che efto fauore, o defiderio cofi fatti
anchpiafono fuperfivd, & olcre aciô dei tutto cU-

"..,,'"' ' furiîi
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Superflutta, di
futili a preftare niuno amtp 3Î Caro infieme ancho¬
ra cpn lapredetta chiamata, ppi che egli dice, che
Itardire, Se Iaita preftati da altri 3 ciô fono vsni , fe

nonvengono dal Cardinal Farnefe,il quale folo
io puo rendere di non atto,atto a poetare fcriuëdo,

E'ndarbo altri m'inuita.
Se Itardire, Se l'aîta
Non vien da te. Tu fol m'àpri, Se dïfpenfi
Parnafo. Se tu mi defta : Se tu ra'auiua
Lo ftiî, talingua,e i fenfî ,
Si ; ch'akamente ne râgionî, Se fcriua .

Ne è vero che virgilio nelta Georgica habbia falla¬
to in fimile fuper__ui_à,L'e-férnpia del quale pro-
pone il Caro per coperta del fup errore aGli fa-
perfluatnente. Percfoche, anchora che Virgilio
chiami molti iddij in aiuto a fcriuere if fuo lïbro
ddl'agricpltura.non percio dice.cfre egli peraîtro
mezzo foffe fufficiente a fàrcib , o che alcuno di
quegli idd ij folo gli poteffe prseftare fziuto vaîeua

le in quefta cota, Se glialtri nô, ficome s'è vedu*
tP, che fa il Caro, co quali molti iddij è chiamato
parimente Augufto, ma non altrimenti, che fia
chiamato dafcunodeg!iaItri,.& èchiamatofi co¬

me cotai, che in ifperanza di Virgilio, Se de gît al¬

tri nomi di quella età, Se religione era dio , Se do-
neua-dopo morteaccrefcereii numéro Ioro,fècorr
do che diceanchora Virgilio in quel luogo ,
, , Tuq; adep quem mox quar finthabituradeorîi
,, Concif'3incertumeft,8eC-
Neè vero che eflb chiami in aiuto 2 comporre fe

Geor-
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fentimenti . 12f
GeQrgicaMecenate,comevorrebbeil Caro, che
fi credeffe, in niun libro di quella nella guifa, chefs
gli altri iddij, & Augufto cui come dico egli infie¬
me con glialtri huomini haueua in ifperanza per
dio. Ma percioche que volumi contengono infe-
gnamemi délie bifogne dé contado, liquali , fecon¬
do che dice Sern"o,non fi moftrâdo fenza ta perfo¬
na infegnante, che è Virgilio, ne fenza ta perfona,
aeui s'infegnano, cofi come Hefiodo , cbe altrefi
comppfe fimili infegnarnenti eleffela perfona di
Perfa fuo fratello in ifcambio di difcepo.o.cofi Vir
gilio eleffela perfona di Mecenate, 3 cui gl'indriz-
zaflè parlandogli alcuna volta come 3 difcepplp , Se

dicendo ,

, ; Quid faciat l_etas fegetes, quo lydere terram
, , Vertere Mfcenas, Se

, , Poffum multa tibi veterum prsecepta referre
,, Ni refugis tenuesq; piget cognofcere caufas,8c
, , Protinus aetij melîis ceeleftia dona
, , Exequar, hanc etiam Mtcenas afpice partem ,
Se tal volta parlandogli per la fufficienza fua,Se ho-
noreuolezza giudicandolo trapaffare la conditio¬
ne del difeepolo, come a compagno,8e dicendo,
,, Tuq.sdes, inceptumq; vna decurre laborem
, , O decus, o fama. merito pars maxima noftra.
,, Macenas, pelagoq; volans da vêla patenti,
8e alcuns volta parlandogli come a configliatore ad
incpminciar quella imprefa, Se dicendo,
, , Intetea Dryadum fyluas, faltufq. fequamur
, , Intactos, tua M2cenas haut mollia iuffa,

Te
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,. " _ Superflùità. di
f, Te fi nil altum mens incohar.
Anchora fîdeè_limare,;chefiàdetto fuperHuamè-

; te qllo , Perche non fianda l'altro foie eftintî, Del
tuo nome dipinti Gli fàcfa, côcipfia'cpfa' che il Ça
ro'fë egli ha i gigli, e i giacinti per fiori naturali n*Ô

__ reci.fi daîlo ftelo, tema di,qitd.b , che non doureb¬
be temere, cioè, che effi per lô folcnô fî fecchino ,
douendo temere, che non fi feccafferp per cagio-

' ne diuerfa dal Sole,'& quando egli è loro lontano,
' cioè per loinuerno. La onde il Petrarca diffe, '

,, E i fîor vermigli Se bianchî ,
, , Che il verno douria far languidi Se fecchi, & "

,, Ma pria fiailvernolaftagioi.de fiori,
*8e ouidio parlando in ifpecieltàdd Giacinto ,

f, Qua licet jeterhus tamen es, quotiefq; repelîi.
,., Verhyemen,pifciq;ariesfuccediraquofo "
3, Tu toties prerîs viridiq; in cefpite flores,
& da l'altra parte fe egli non hai gigli éi. giacinti

,' pet fiori naturali, quali fono quelli del mio horto
' nari, Se crefciuti per hum'idità, Se tepidezza,ma fo-

__ no folamente in fembianza fiori , 8c fatti artifîcial-
métedà maeftra mano d'oro, Se daltra pretiôfa nia
teria come perauentura di fêta, ficome pare, che
prefupponga il Caro, &e quali fon o quelli , che per
adornamêto de gli akari fànnole mo.nache a noftri
di, a che fuper__iiamé_edi_e,Pe_chenô fianda l'al¬
tro foie eftinti Gli fàcra,non hauendo efii in fe hu¬
moré, il quale afciutto ddîa feccaggine debbano
diuenir languidi. Se perdete la bellezza? Mafeque-
fii gigli,& giacinti fono fiori naturali,fi côme a me

pare
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pare, che debbano effere nella guifa,che è ftato det
to, quali fono que del mio orto,ma tagliati, Se fpic
cati dal gambo fuo, Se compofti in ghirlâda fuper -

fiuatnentefi dice per prouedere, che non fî fecchi-
no, Del tuo nome dipinti Gli facra, per quella ra-
gione,che è ftata detta,la doue s'e partato della ma
ta formatione delta traslatione. Appreffo è cafti -
mare,.*che in qlle parole, Et tu midefta , Se tu m'a-
uiua Lo ftil, la lingua , e 1 fenfî Si che altamente ne
ragioni, Se fcriua lia fuperfiua l'vna ddle copie di
quefte voci, cioè 0 Stilo,8e Scriua,o'Lingu3,S_ Ra¬
gioni. Conciofiacofache-ilC-.ro douefle hauen¬
do délibérât odi non far fe non quefta.brieue can
zone, dire di volere folamente ragionare, odi vo¬
lere folamente fcriuere. Percioche par cofa verifi -

mile, che in fare vna cofa fola cofi brieue altri dica
di volere folamente ragionare, o di volere fotameii
te fcriuere, ma altri dice ben di volere ragionare,Se
fcriuere d'vna coffafteffa iii lungo tratto di tempo ,
o in diuerfi fonetti, 8_ canzoni, & cofi fono da in¬
tendere que luoghi, che poco a tempo cita il Caro
dal petrarca credendodifchermirfi dalla percofta
della mia oppofîtione ,
,, Manon è chi lor duolra.con.i, 0 fcriua.
, , E'n fino a qui chi d' Amor parli, 0 fcriua .
, , Onde quant'io di lei parlai, ne fcriffi.
,, Quant'io parlod' Amore, Se quant'io fcrino.
Iono'n niego percio, che in vna canzone non fî
poffa d'vna fola cofa brieue vfare Parlare , S. fcri¬
uere purche appaia che fi prendano amcndue
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Superflukà di
per vns fola cofa, cioè per parlare folamente, o per
ifcriuerefotamente,Se non per due cofe, Se per co¬

fe feper.te come le ha vfate il Caro, e'I Petrarca ne

g! i effempi addotti dal Caro. Hora fi prëdono per
vna cofa fola in quefti luoghi ,

, , Lapenna al buonvoler non puô girpreffo,
,, Onde piu cofe nella mente fcritte
, , V o trapaffando, Se fo! dalcune parlo, Se

, , Quando in fî poca carra
, , Nuouo penfier di raccontar mi nacque,
j , Ben faicanzon,che quanto io parlo è nulla.
Poi s'è fallato in fuperiluita in quel , che fi dice in
que verfî,

Parte, de le piu amené
D'Europa, Se di quant'anco il fol circonda t

percioche, fe l'Europa fenza contraditione è dilet
icuole oltre Italtre due parti del mondo, Se dice il
Caro , che la Francia trapaffà tutte le parti d'Euro-
p-î nell'effere diletteuole, a che foggiugne pofcia ,
die dia fia délie piu amené non folamente d'Euro-
pa, ma anchora diqusnto il fo! circpnda dicendo
f-, perflusmente quellp, che era da tacere ? poi che
tietto non daua vigore niuno a! fentimento , o per

kuargli ta fuperfluitàera d'acconciare altramente
_ rcei.dofi,che la Francia foflè délie piu diletteuoli
lartidi quanto il fol circonda, 8e 3nchora d'Euro-
y<* rrahendo del générale _"llo,che h3 piu vigore, fi
t oe fi diffe di fopra.che fece il Petrarca quâdo difie»

», Etnpldpma
, , lu cotaoti anni Italia tutu, & Roma-
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fentimenti . 12p
Si puô parimete ftimare,che fîa fuperfluOjO a-lmeno
non a tépo detto quel , che G contiene in q! , verfo,

O qua! fia poi fpento Tipheo l'audace.
Percioche effet.dp ftate nella flâza précédente pro
pofte due cofe, runaprincipale,chequtf{a cafa rea
ledi Francia foffe piu meriteuolede gli honpri di¬
uini, che non furpnp i fîgliuoli di Saturno, & l'altra
accefibrta, che ta predetts esta non cercsffe hono¬
re dell'attioni virtuofe apparente in iftatue, o in
tempij, Se in fîmili cofe del di fuori , quantunque ^1

"Re vincsTipheo , Se fîa Tipheo chi che fi voglta ,
non percio fi verificherà ne l'vna, ne l'sltra ddle co
fe propofte. Conciofia cofa che eflb Re nô fîa ha-
uuta la vittoria fopra Tipheo da effere antipofto a
Gioue, ilquale fn perô Tipheo, ma folamente da
pareggtare,ne cofi fatra vittoria feguira che egli
debba rifiutare gli honori delleftatue,& di tempij,
& di fimili cofe non fi dicendo sltro . Similmenre
(idée reputar fupe_fiuo,od -ttG fuori di tépo quel¬
lo, che fi contiene in que verfi ,

Et fe pur non fon dei ; qual'a'tra genre
Echep-tidegnafia

. O di claua,o di t irfo,o di tridente ? cioè ta diter
minatione dicofa della quale nô era jppofta difpu-
ta niuna. Percioche fu jppofto nella terza ftâzadel
la câzone , che i figliup'i della nouella Cibele , cioè
hjpgenieValefia meritaua piu gli honor diuini,che
non fecero i fîgliuoli dell'antica Cibele, Se qui fî ter
mina, che quefta progenie Valefta gli mérita piu ,
che niun'aitro legnaggiode elt huomini, che hog-
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Superfluiù di
gidi viuonp gloriofî al mondo. Maçon tutto chç
ïi cpnceda cib effete veriffîmp, nô feguita miga da
-quelfo,che la cafa reale di Francia meriti piu gli ho
nori diuini, che ta fchiatta Cibelefca? fê altro non fi

, dice. L'ukima fuperfiuità, che mi pare da notarç
>n quefta canzone fi contiene in que verfi,

Tu ior quefte di fiori humili offerte
Porgi in rnia vece . Se di ; fe non fon çllg
D'oro, Se di gemme inferte ;

Son di Voi fteffï, & faran ppi di flelle *

îl che ci fi farà manifefto , fe confideriamo , çheîa
canzone del Caro êftata fatta da lui per ornamen-
to dî qî'a aobiîiffima cafa reale di Francia, in luogo
della quale è prefa pertraslationeta ghirtanda teffq
ta di gigli, Se di giacinti, che fi fuole tare per orna-
méto delta perfonaper cui s'apprefta , fi come fi fa

altrefi la corona çômeffad'oro, 8e di gémeperor-
namétP delta perfona,per cui s'apprefta. Adûqye,
ppiche tuttetre fi hnno per prnaméto ddle perfo¬
ne, per cui s'appreftano,nôft pifo djre,chel!vn3di
Ipro.o le due fienp inferte ddle perfone Prnate , Se

la terza nô,!a onde feguità,che fuperfiuaméte fi di¬
ca, chè ta ghirtanda teffuta di gigli, Se di giacinti fia
inferta délie perfone di que valQrpfîffimi fîgnori ,
quafi Içcoronecômeffed'pro, Se di gemme, délie
quali loro fefte fono adornate, non ne fieno ,

Ma ppiche i! Caro haueua prefa ta traslatione
delta ghirlanda in luogo delta canzone prnatrice,
non gli farebbono mâcatimodi d3 terminsreque-*
Ha cao^one çeffando la fupèrfiuità predetta , fe egli

hauef-
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fentimenti, jja
haueffe riguardato ne gli effempi de bupni poeti,
fiquali alcuna volta in îuogp de gli îoro poemi fcr.it
ti in Iode 3!. rui non hanno fchifata la traslatione
della ghirîanda ,

Adunque per cagion d'effempio haurebbe il
Csro nô fi partendp daU'humiltà delfofferta de fîp
ri pbtutô pregare que çortefiffiaii fîgnori , che de-
gnafferb di lafciarfî cingere îe tempie di quefta
ghirîanda quale ella fî fîa , non oftarite che l'hauef
fero cinte di corona d'prû , Se di gemme , fi çomç
fe Virgilip, che diffe,
,, Accipe iuffis,
, , Carmina çarpta tui$,atq; hanc fine tépora circû
,, Inter viddces h__derao. tibi ferpere lauros ,
0 partendofi daU'humiltà detl'pfferta l'haurebbe
poturo rendere gratiofa con dimoftrare , che i fio¬
ri, onde è teffuta ta ghirtanda , per alcuna fingolare
qualità non fono dafprezzare anchora da colorp ,
che fono coronati d'oro. Se di gemme > fi come fe¬

ce Claudiano, che diffe ,
, , Die mihi Caiiiope tanto cur tempore differs
, , Pierio méritant! ferto redimire Sirenam ?

, , Vile putas donum folitam confurgere gemmiç
, , Aut rubro radiare mari, G floribus ornes
. , Reginse regina comam f* fi floribus illis ,
s , Quos neq; frigoribus Boreas, nec Syrius vri
, , Aeftibus, oterno fed veris honore rubentes,
, , Fpns Agannip_ea Permefidos educat vnda,
1 > Vnde pis pafcuntur apes, Se prata legentes

R % Tranf.

fentimenti, jja
haueffe riguardato ne gli effempi de bupni poeti,
fiquali alcuna volta in îuogp de gli îoro poemi fcr.it
ti in Iode 3!. rui non hanno fchifata la traslatione
della ghirîanda ,

Adunque per cagion d'effempio haurebbe il
Csro nô fi partendp daU'humiltà delfofferta de fîp
ri pbtutô pregare que çortefiffiaii fîgnori , che de-
gnafferb di lafciarfî cingere îe tempie di quefta
ghirîanda quale ella fî fîa , non oftarite che l'hauef
fero cinte di corona d'prû , Se di gemme , fi çomç
fe Virgilip, che diffe,
,, Accipe iuffis,
, , Carmina çarpta tui$,atq; hanc fine tépora circû
,, Inter viddces h__derao. tibi ferpere lauros ,
0 partendofi daU'humiltà detl'pfferta l'haurebbe
poturo rendere gratiofa con dimoftrare , che i fio¬
ri, onde è teffuta ta ghirtanda , per alcuna fingolare
qualità non fono dafprezzare anchora da colorp ,
che fono coronati d'oro. Se di gemme > fi come fe¬

ce Claudiano, che diffe ,
, , Die mihi Caiiiope tanto cur tempore differs
, , Pierio méritant! ferto redimire Sirenam ?

, , Vile putas donum folitam confurgere gemmiç
, , Aut rubro radiare mari, G floribus ornes
. , Reginse regina comam f* fi floribus illis ,
s , Quos neq; frigoribus Boreas, nec Syrius vri
, , Aeftibus, oterno fed veris honore rubentes,
, , Fpns Agannip_ea Permefidos educat vnda,
1 > Vnde pis pafcuntur apes, Se prata legentes

R % Tranf.



Superfluità di
j , Tranfmittunt feclis Heliconia mella futuris ?

Le pianfe adunque che germogliano nel monte
Hdicona fi deonp tener care , Se reputare pretiofe
non meno, che foro, Se le gemme, poi che hanno
priuilegio di conferuarfi in perpétuai verdezza. La
onde anchora difîè Lucretio,
,, Ennius vt nofter cecinit, qui primus amceno
, , Detuîit ex Helicone perenni fronde coronam
,, Per gentes itatas hommum , qua. clara clueret.
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DIFETTO D I
SENTIMENTI.

Cap. X.

O i c h e habbiamo vedutii falli dél¬
ie cofe fuperflue nella canzone del
Carppafiïamp a vedere i falli ddle co
fe mancanti.che èfvltima tra le quat*

tro manière, che proponemmoda moftrare nell*
canzpnedd Carpdefallidefentiméti. Adunque
prima è difettP di fènfo ne primi verfî ,

Venitea l'ombra de gran gigli d'oro,
Care Mufe, deupte a' miei/giacicti .*

Conciofîs cofa che vi manchi la ragione,per laqua»
leappaia,chelemufe debbano andare all'ombra
de gran gi gli d'oro non effendo di niun valore quel
ta delta dcuptfoned 'effe mufe verfo i giacinti npn,
fi dicendo cofa prima, o ppi, chcdimoftri,chechï
èdiuoto a giacinti fi debba ritirare fotto l'ombra?
de gran gigli d'oro. Anchora ha difetto in quelle
parole, Ettu mi defta, Se tu mtaniua Lp fti! , la lin*'
gua, ei fenfî, Sichealtameote ne ragioni, Se faim,
dicofa, che rifoondaa Senfî, come pogniamo Pers

fi, poi che Io ftilo, Se ta lmg-.-. hanno le fue rifpofie >

Scriua, Se ragioni. Et perche s' intenda pienairéte ,
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** Difetto di
quefto difetto iô dico, che a voler fare vna carizô»
ne, fecondo, ché voleua fare il Caro, quando do-
mandsuail fopradetto aiuto dal Cardinal Farnefe.
f%altrui bifognp di dilé penfaménti , dell'vnp per
trouareta'nuènrione della canzone* > dell'altro per
trouareîeparo!.e,faanchorabifognP di due ftor¬
menti per-poterfi palèfàré le cofë,& le parole trous-
te congiunte infieme, de quaîi l'vno faccia mo chç
fia la lingua, Se Cerné proferendo a prefenti. Se a vi-
wh, SI l'aîtro facc-3n.o,che fia lo ftilo,-&'&.uèfc-ri
uendo a lontani, Se futuri. A quà!' due ftormenti
Lingua, Se Stilo in canzone brieue Come è qlla del
Caro, non veggo come ftia bene, che fi richiegga ,*

ch'efii s'auiuino, 8efide_.ind,quafiiiCaro habbia
dâ.3Udlarer8edamènar là lingua i giorni interi
continui, 8_,da fcriuerei volumi îunghiffimi * 8e- di
adoperar Io ftilo gran tépo, ne _nedefi-_.3r_.ete tfeg

go eome ftia bene, che fî domandi l'opéra manua-
le d'vn tanto gran fignore, Se pretato , come èeflc.
CardinalFarnefe quafi fîa vn qualche cirurgo,o baf
biero, che purghi ta lingua al Caro , 0 vn maeftro ,
cheinfegnia fcriuerea fanciulli , che gli conci,S_.
tem péri la penna . Manon per tanto ta cofi fta'

pur cofi, egli domsnds sfacciatsmente l'opéra ma
nouale del Cardinale, Se lo'nnitaamettergli inaf-
fetto quefti dueftorméti la Lingua , Se Io Stilo pec
poter proferere, Se fcriuere cofi brieue cofètta.ma
non dpmanda gis l'opéra fuâ int'ellettuale , che gît
difponga i fenfî per poterpenfar meglio intorno *
quello, di che, Se con ché dotiefle tàgion3re,S_

I feri-
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fentimenti. 1^2
fcriuere, intëdendo egli fteffo nel commento fuo i

delta fua canzone Stilo per lo ftormêto folo, Se Lia
gua per loftprmento folo, poiche dice Rendimi-
lo ftiîo vigorofo per ifcriuerne , îaîingua acuta per.
partarne ._ Egli è veto cheegltdicc.chea Senfî noa
fîda relatione, percioche concorrono al ragions-
te, Se 3II0 fcriuere, fî come anchedîce nel Predella, :

che non fi pub neragionae, ne fcriuere fenza pen- :

fare . Ma prima è da dire, che quefto , cioè che no
fî poffa ne ragionare, ne fcriuere fênza'penfare non
ç fempre vero. Percfoche molti proferifcono , 8e,

fçriuonqle cofe foe, od'altrui fenza hauer mai fa-;
ticàto fo'ntelîettoin trouar Ia-materîa,8efe parole.
Poi pofto che foffe vero, che non fipotefle ne pro
ferere, ne fcriuere fenza penfàménto , non ê vero
vhè fi poffà lafciare, o fi debba volendo altri parlar1
perfettamente la rifpofta a Senfî qusndo s'è do--.
m3ndatP aiuto per la penna. Se per ta Iingi.a,& per
gli fenfi,. SeS'èdatalarifpbftaalîa pêttns dicendo¬
fi per fçriuere,.8_ alla lingua dicendofi per parlare,'.
fi corné hàfatro il Caro non foïamète fenzs l'effem
pio de! Petrarca, ma anchora contra l'effempio del
Petrarca, il quale ne! fonetto ,
ii Îp fon giaftancodipenfar ficome s

& nel fonetto j
i ...BenedettP fia il giofnô, e'I n.efê, Se l'anno,
non tafciô niuna ddle predette tre cofe fenza Con-
ueneuole, Se diftinta rifpofta . Ma perche il Caro
per quefte mie parole aitra voîta dette quafî. fi
fia abbattuto a cota molto nuoua, Se flrana priega

R 4 i letto-
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. » Vifetto di fentimenti.
i lettorï, che riguardino il fonetto citato prima da '

,, Io fon gis ftanco di penfar fî come, (me.
dacui non è diflîmi.ei! fonetto,
, , Benedetto fia il giorno, e'I mefe, & î'anno
per giunta citato da me hora, Se confîderino come
non habiano da far nulla cô ta figura del parlar fuo,
io dico che fecôdo che infèga R nrilio Lupo uel li-»-

bro primo ddle figure zsgoo-ixes.cAccriCT, che êla figu¬

ra vfata dal Caro in quefto luogo G puo fare,8e trat
tarein due modi. Percioche propofte due , opiu
fententie fi rifpôde a ciafeuna cpn Is fus ragione , 0
poi che fono ftate pofte tutte ta fentëtie , come ha

ha fatto il Caro, o incontinente appreffo a ciafeu¬
na fententia,come ha fattp il Petrarcs ne fonetti da

mealîegsti. Manon è percio , che non fia quella
fteflâ figura, o che non fi conuenga cofi porre tut-'
teîerifpofte fenza lafeiarne niuna qusndo le rifpo-
fte fi pofpongono a tuttte le propofte, come fî con
uien porle tutte quando fî pofpone ciafeuna rifpo-
fta feperat3mente alta fua rifpofta. Adunque, fe di'
ce il Caro, che il ragion_re,S_ lo fcriuere prefupon-'
gono il penfare, 8e prefuponendplp npn è riecef-3-:
rio,chefînomini,rif|>ondp, cheip concedo che
ragionare, Se fcriuere prefupongono alcuna voK
ta Penfare, ma non fempre, ne quando s'èdet-'
to che 'a lingua ci fia purgata, perche (erua meglio .

a parlare , Se che la penna ci fîa temperata , perche
ferua meglio a fcriuere, Se che ci fîeno defti i fenfî
delfo'n.eiietto, per cofi fatto parlar delta lingtia, 8e '

per cofî fatto fcriuere ddlapcnna non fî potràma
far
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fentimenti. 1JJ
far quefta giunta,perche feruano meglîo 3 penfare.
Hora chi non faf1 ô chi niega? che fe altri inuitaffe le
mufe 3 preftarli aiuto a fcriuere, Se à ragionsre, chs
che non s'intendeffe , che egli le haueffe inuitareat
preftargliaintoatrouar ta'mientionejSe le parole»
prendendo lo fcriuere,e'l ragionare per quello,che
fuole andare Io4o auanti , cioè per fo penfarévTSe #
fûole in loro rinchiudere , Se non per ifcrbere , Si
per ragionare fimplicemente. Conciofiacofa cha"
di cio in quanto è operatione delta lingua , Se dell»
penna del Poet3 nô fi tenga conto niuno , o ppco*
Ma fealtri inuitaffe lemufe alla Carefca che glitê**
praflerp ta penna per ifcriuere, Se gli nettafferph.
lingua per fauellare,8e gli aguzzaffero lo'ntelletto.
ppichelp fcriuere, e'I ragionare fi prendono pets

pperacioni prpcedenti da ftprmenti, che hanno
riceuuto il fàuPre dalle mufe , Se fono ftate accônci
da loro non fî potrebbe i ntendere , che per quefte
©perationi fi p.efuponeffe il penfare , che è opera¬
tione da effere prodotta dallo'ntelletto cioèda ftoe
mento, che èdifpoftoj&acconcio dalle mufe a fat t
la non meno, che fi fieno quegli alrri lafua , neap?
pare ragione perche fi debba tralafciare piu quefta .

operatione , che quelle altre. Cofi adunque il Ca4
ro non niega, che non fîa nelle fue parole il difetto
delta rifpofta a Senfî, ma vuole che fi ftipplica rtella
guifa , che habbiamo veduto affai difettofam'ente.
Poi quafî habbia mutata opinione , o non ta reputi
de! tutto buona foggiunge , che fî puo dire , die la
rifpofta nô vi manca rifpondcndo Ragionare noa

meno
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Uifettodi
meno a Senfî, che alta Lingua , Se fi da cib a proua"**

re CPn que verfî del Petrarca ,
,, Solesnoimieipenfierfoauemente
,, Di lor obietto ragionare infieme,
i, 8e con quel di Dante,
,-, .Amor che neîa mente mi ragions. M3 io mi mi
$uigjip affai poiche egli ha Rsgionare per qudle
qgtçs-ij-à per rifpofta di Senfî , che nô l'habbia an¬

chora per rifpofta dî Stilo per qll'altradel Petrarca*
jj! ' Oa'è condotto il mip amprofo ftile
, j.-Apartard'ira, a ragionardi morte ,

SCehefeguendoegli quefta via non habbia aîtrefi
Sfcriua npn folamente per rifpofta di Stilo , ma an¬

chora per rifppfta di Senfî dicendo il Petrarca »

j, Onde piu cofe neïa mente fcritte
,, Vo trapaffandp, 8c

,, Ma pur quanto l'hiftoria truouo fcritta.
», In mezzoiî Cuore, ...

& per rifpofta di L.rtguâ dicendo pure il Petrarca ^

i, "Amorchefi prirmlam'alingusfciolfe,
5* Poi mille volte îndarno.ai'opra volfe
jr^Ingegno, tempo, penne, carte, e'inchioftro ,

tn'guifa, che doue io credeua, che v" haueffe difette*
d'vna rifpofta, il Caro nfhaurebbe fattô vedere,
che vi foffero ftate tre rifpôfte fuperfluei Se da vsn
tagiov^jlora veggsfî egli â quale fconueneUoîezza
fi cpndBçe abbsndpnsndp fiiPrï di tépo ta propria
fignific3tionedeï verbo Ragionare. Maquantun?
que il Caro rîô poffa oteenere per le voci Ragioni*
.&Scriu3).chefiprefuponga Penfi , chedicétrimo,

che
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fentimenti. 1^4
che d-oiirebbè effere la rifpofta di Senfî, o cbe r_M

giouîrifporjdaa Lingua & infieme a Senfî anchô-
*r:i, Se che 'quefto luogo non fîa in ogni guifa, come'
dico io effere difettuofb delta prede__.er_fpo-.__
Penfi, non dirnena il Caro non vuole baver fallato
fi perche neltaformadçlla magni ficenza.nella qua¬
le è, odoiirebbé effere fcritw quefta cazone, fî pub
tratafciarèqueftâminutadiligenza di rifpoftenoti
vfàndouifî molté figure.ne moite traslationi, fi per
èhç quefta legge de! rifpôdere a ciafeuna pfopofta!
Cofi a punto nô è offeruatadagli auteiri greci. latini,.
Se; yulgari , di cui né produce, alcuni luqghi , ad ef-
fempiôde qùaîi el.as'èpotuta fîcuramentetrap3f-
fara. Horà io fo. che Demetrio Phalereo ridta for-
madëlta màgnifîcézà.ne! quai p3r,chëitCaro hab-
-bia.h3UUtoriguardb,d"icendoqi;eîîô:,.chedicedel--
Ie.fpre_.zO dellejn'fpôftei 8e ddla rarità delfofîgureji
8e delta rarità dellç traslàtioni,non parla nullâ detta
rifpofta de feotii-iend , o: dtaltra rifpofta < che di
quellâdé legami de! parlare, cioè d i p.%v U di cA. af-*

férmsndo egli, che in cofi fàtta forma gli fcrittori
tnagnifici non rifpôndônû fempre a (av) cOn cA? ,-cO

We pare che fecondo Pordinë vfîtâto G doaeffë ta¬

ré; Ne perche dicâ.che l'vfo délie figure nôh ifpef-
fë parge cèrto gonfiamento àl parlare , intende
percio dtaltré figuré , chediqudlëj didiihaueuii
parlâto irt queflifogd, doue dice ciô j tra qital.
non è quefta dd Cârct, che appo i greci fi nomi-
riàcdmë è ftatô detto 'izgbàmùPùaià * âppo i la¬

tini Redditd, Se quando anchora ititendeffe
dl que**
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Difetto di
dî quefta, non dice egli, che chi l'vfaja debba pety
ciô vtare cpn difettP d'vna rifpofta all'uns ddle
cofe propofte , come ha fatto ii Caro . Ne perche
egli dica che le traslationi sccrefcono grandezza
al partare, pur che non fîeno fpeffe tanto , che paia
che fcriuiamoDithirambo, non percio niega, che
in quefta forma di magnificenza non fi debbano
vfar piu che in niun'altra. Certo Trapezontio d'in--

tentfoned'Hermpgenedice. Procréa trâsla-
,i, tiones hic, cioè in quefta forma di dignità, 8_

, , di magnificenza, erunt. Dignitatem enim effi-
, , ciunt fîpropinqu-sac commode funt, remotio
, , res sfperitatem fi crebrse cpllpcantur fi Iongius
,, repcrantur tragicsm dignitatem. Maconcedia-
mo,che Demetrio vpglis quefta rarità di traslatio¬
ni, che dice il C3rn,in quefta forma di magnificen-
Z3 fenza hauer detto ciô in rifpetto del Dithiram»-
bo, od'altro ,non permette m igaégli percio, che
fi ppffk p fî debba lafciarefenza rifpofta quella pro*
pofta , che npn ne puô . ne-non ne dee fhr fenza.
Ma veggîamo fe per gli effempi degli autori , "che
egli adduce, l'ha potuto tare. - In quel di Cicérone,
,, Neque intelligit pietate, religione, Se iuftis
, , precibus deorum mentesjnon cpntaminata fu*
; , perftitibne^neque ad fcelus perficiendum ca:fîs

y,: hoftijs poffe plaeari * fîrifponde a quattro cofe
propofte cpn quattro rifpofte. Le propofte fono
pietà, re!igione,giufti£i_jcPngiuntacon orationi,
le rifpofte fono contaminationecongiunta con fu1-

nerftitione, Se adempimento di maluagità con-
eiuu.O
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pofta , che npn ne puô . ne-non ne dee fhr fenza.
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egli adduce, l'ha potuto tare. - In quel di Cicérone,
,, Neque intelligit pietate, religione, Se iuftis
, , precibus deorum mentesjnon cpntaminata fu*
; , perftitibne^neque ad fcelus perficiendum ca:fîs

y,: hoftijs poffe plaeari * fîrifponde a quattro cofe
propofte cpn quattro rifpofte. Le propofte fono
pietà, re!igione,giufti£i_jcPngiuntacon orationi,
le rifpofte fono contaminationecongiunta con fu1-

nerftitione, Se adempimento di maluagità con-
eiuu.O



fentimenti ijf
gïunto con vittime. In quell'altro di Cicérone,
,, Cuius artem cum indotatam effe , atque inco-
,, miratam, Se incomptam videres verborû eam
,, dotelocupîerafti, 8e orn3fti, fi rifpondeatre
propofte con tre rifpofte. La propofte fono , l'ef-
,fere fenza dote , l'effere fenza compagnie, l'effere
fenzs ornamento, Le rifpofte fono , dotedi parole
congiuntacon srricchimento , Se con ornamento.
Anchora che il G_ro con tutta l'aguta vifta, diche
fi da ad intendere d'effere fornito, non vegganel
primo effèmpio fe non tre propofte , 8c due rifpo¬
fte, 8e nel fecondo altrefi fe non due rifpofte. Et in

.quel del Petrarca,
, ,* E i cuor, chi'ndura, ferra
,, Marte fuperbo Se fero
, , Apri tu padre, 3'1'nrenerifci, & fnoda, t

Si rifponde 3 due propofte cpn due rifppfte, auc-
, gna che l'una ddle rifpofte fîa dett3 con due voci.
La propofte fono Indura, Se Serra. Lerifpoftefp-
no l'vna Intenerifci, Se l'altra A pri , 8e Snoda, Se

perauentura ad Apris'aggiunfe Snodaperdimo-
. ftrare che fi defideraus, che il modo deîl'aprire fof¬
fe con piaceuolèzza non volendo folutione violen¬
ta , quale fu quella d'Aleffandro Magno nella folu¬
tione del groppo , di cui diffe , NT.Ha monra i! mo¬
do, pur che fi fcioglta , per rifpondere anchora al
modo del ferrare ,. che fu con afprezz3 , fi cpme fî
puo coglierc da quegli agiunti di Marte fuperbo,&

. fero. Si puô anchora dire che le rifpofte fieno ,

Y vna Intenerifci Se Snoda, & l'altra Apri potend.o
Snoda
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X * fJifittodi
S5noda fecondo la fua proprietà fignificare leua¬

mentodidurezza, fi come i latini dicono Eno'dare
prêta la traslatione dalla parte piu dura del legno,
che f\ domanda Nodo. Ma è da por mente come
jl Carp vuo!e,çhe il Petrarca rifponda con due co¬

fe Indiira,& Serra a tre A pri, intenerifci, Se Snoda,
qusfî non fia prima lo'nduramènto, e'I ferramento
de cuorifarada Marte, chenonèl'aprimento, Se

jp fnodamentp , Selo'n.enerimento , che priega U

Petrarca che fieno fatti da Dio , Se che non debba¬
no Indura,& Serra effere ripurate propofte,S_ non
rifpofte, Se chedall'alt. 3 parte Apri, î ntenerifci, Se

Snoda non debbano eftèra rifppl.e, Se non propo¬
fte. Et neU' effèmpio d'Ffomero ,

,, PT-itôùy eA-oùî. xnyà fAibûcoftea, o_<A' cvc(4v&,<.

, , oucA éiai cA .k# fiiy ^Ae^oa,-"*yux <A _ co/mt eft.
,, 4>.ùm cA' «g' g'KKTûtf, 7^« Axfcoi* cfl./uoi iftû| fe'veiM

finfpondeconvnafolacofâad vna propoftafota,
auegnacheîa rifppfta fia diuifa inclue voci, Se la
prqpofta in quattro accpmpagnata da quattro al¬

tre voci. La,propoftaè,Sefofferpinme diece lin¬
gue, Se diece bocche , 8e voce non rpmpeuolè, Se

cuore dirame. llchevieneadire,Seiohaueffigli
ftormenti da faiiellare potèntiffimi. Et la rifpofta
Della moltitudine io non ragionerei , ne ta nomi-
nerei , cioèio non potrei ragionare al largo ddle
conditioni delta moltitudine, o pur dhne i fupi no¬
mi , la quai cofa non è altro , che faudtare . Hora
come io dico, Lingua ', bocca , voce , Se cuore nor.
fono p pfti da Honierb fe nô per iftormenti dâ for<

mat
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fentimenti. . i$â
mar la fauelta in quanto fupna,ne meno il cuore vi
cpncorreallaformationein quanto fupna, che fi
faccia ii lingua , & la bocca , & la voce ,* percioche
egli ê il fonte dd mpii_mentp,fenzail quale gîi aîtri
fiormenri iàrebbonp inutili a quefta formatio-
ne. Ne è vero che iî cuore fia poftp in quefto luo¬
go da Homero per lo' intelletto, à cui G come-
dice il Caro, manchi ta rifpofta nella guifa, çhç___

manca ne! fup effèmpio a Senfî. Conciofiacofa
che ad [Fîomero quiui non faceffe meftiere di

ipçculatione.d'ini-elletto per foçtigltare , Se. per
troiiare materia di cfliello,cheh3iieffea parlare,
la quaie,qu3ntunquegli foffe appreftata dalle mu¬
fe , Se dettara , non gîi daua il cupre per difetto d\
Jena di çupre, di fragilità divpçe, Si per man-
camento di bocca, Se di lingua di pptere larga*
mente,p f-retramente, tantp era grande Se cppiofà,
ridire. Adunque per niunp effèmpio, che habbia
prodotto jl Carod'autore greco.latino, o vulgare
pon ha potuto egli tratafciare la rifppfta a Senfi
nella fua Canzonecorne s'è vedutp, 8c ragioneuol-
mente è ftatp da me rïprçfo quel luogp cpme pec-
csnte in difetto. Anchpra è difettp difenfo in que
verfi, Çhe al grande vnp,8e tredei R idurran l'altre
leggi, Segîiaîtriimperi . Percioche suegnache in
effi fi dica fu-ficienteméte chç per mezzo de gl'Ita-
liani,&. de Francefçhî debbanp gl j huomini délitai*
tre religion! lafeiate le îorp prendere alla del grade
vno, Se tre dei, è nô dimenp detto difettuofâméte,
o forfe in niun modo , che i popoli non fottbppfti

auo'm-<
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. Difetto di
allo'mperio della Frâcia Se dellTtalia vi fi debbano

. fottoporre, quâto appartiene 3lla fignoria tëpora*
le, Se aU'humano reggimentp. 11 che in effettp , Se

pienamente fi cpnueniua in qfto luogo dire, o altra
cofa , che feruiffe aconftituigre , Se a far parère vera

queftadeificationedellaFrancia, & dellTtalia. Ne
perche il Csro habbia poi rimoffî quefti verfi , mi
fono io rimafo di far quefta oppofitione, Se al-
cun'altra fapendndp che per niuna di quefte egli
gli ha rimpffi,ma per certa altra , che io non volli
giàfare non perauentura fi palefaffe infieme con la

ignôran'zs del Caro ta pocatura d'altri , che haue¬

uano da prima ueduta quefta canzone Se l'haueua-
no lafciata publicare,& ftampsre con cofi fatti ver¬

fi fenza far fegno, che foffero loro dilpiaciuti. An¬
cora ha difetto grande di fenfo in quefto vetfo ,

Mirate com'è placido, Se feuero ,
& ne lèguent! infino al fine dells ftanz3, Se in molti
"altri d[quefl;3 canzpne, doue stattribuifcono le at-

* tiohi , Se le qualità di Gioue a! buon Re Henrico ,
" & quelle dell'altre deità ad altre perfone delta esta

reale di Francia. Conciofiacofa che vi fîa meno la
dimoftratiûne , che le opération!, Se le qualità fi-
miglianti fi truouino ne! Re , Se negli altri , che dal
Caro fî fonp prefi a deificare, Se p fopraporre a no-
bilidifcendentidi Saturno. Per le quali fî fia po-

; tato con conueneuole proportione peruenire a co-
; fi fatto attribuimento, ficome non fi potràmai

peruenire a quello , che è ftato tatto pogniamoal
Re Henrico in quella canzone dicédoh <'.' luile'n-

fraferic-
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fentimenti . l$f
fra.crittte.odi , che fono propriamente di Gioue,
Se non d'altri,

; F di fe fteffo a fe legge, Se corona .

Vedetelri, Se Bêlions,
Come dietro gli vanna, Se Themi auanti.
Com'hala ragion feco, e'I fenno, e'I vero .

Beilafcbierachemainonltabbandona.
Vditecometuona
Sopra de' Licaoni, Se de' Gigantï.

_e quel che fegue, non âpparendo altro, fî come
non appare délie virtù fingolari ddl'ammo del Re
Henrico , Se dell'imprefe gloricfamente menate da
lui a fine, nelle parole deila canzone del Caro.
Perche la predetta canzone in quefta parte , laqua¬
le non è picciola, ne l' vltima parte,fi puo ragione-
volmente riprendere come difettuofà, poi che co¬
me dicemmo non fi conofce dalle parole del Caro
per quali virtù , Se per quali gefte dd Re fpecial¬
mente s'appicchino a lui fcattioni e i priuilegi Gio
«tali , ne fî pub cpmmendarecome ricca d'inuen-
tione, ppiche v'hametiptadimpftratione dicofi
fatto appîcamento, nella quale , Se non nella narra-
tionedi quelle cofe, che fono propriedi Gioua
poteua apparere quanto valeffe il Poeta in trouare.
Ne pareche in quefta canzone fimiî difetto poffa
hauer luogo fbtto colorata cagione niuna inducen
douifî per effo.ofcurîrà grandiffîma , Se paff'andofi
in allegoria, che r_.alf_man.ente fecondo iî Caro in
quefta foprana cdebratione èda fchifare. Dali*

S qvralc
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Difitdifetto di
quale fî guardano molto piu V irgiglio , 8e il Petar
caintratcationedimaterie,aîle quali fi richiedeua
ofcuro parlare di neceffità, cioè Virgilio in prophe

^tiand.'Egîoga,
, , Siceîides mufx paulo maiora canamus,
Se il Petrarca in vifipne nella canzone
, , Sratidpmi vn giprno folp ala fineftra, Se in nar¬

ratione di fecretP amore nelta canzone ,
,, Nd dolce tempo de la prima etade,
che non ha fatto il Carp in trattatfone di materia
demandante chiarezza, Se ogni cofa apetta.
Ma non ha gia cpmmeffo peccato fîmile a quefto,
o a niuno altro di fentimento , Se di parole riprefo
da me infino a qui nella canzone del Cars Pietro di
Ro .zardp di Vandofme buon poeta francefco ,
edebrando quefta medefima cafa real di Francia,
& altri baroni di quel regno per quefta medefima
via di paragonargii,Se d'anriporgli a difeendenti di
Saturno în vno de fuoi hinni , ilquale io fcriuerô
qui appreffo in fua lingua, accioche coloro, che
fene'ntendono, riconofcanp chiaramentë quanto
è yero quello , che dico , npn lafciandp di côtra-
porreactafcunverfpla traslatipne italisna non in
verfo,mainprofapercpnferuarepin il fentimen¬
to, accioche coforo, che non fanno francefo aime*
npda quefta patte comprendano che io non di-
cobugia.

Mais
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Difetto di
Mais quoyfou ie me trôpe,on pour le feur iecroy,
Que Iupiter a fait partage auec mon Roy.
Il nta pour luy tans plus retenu que de nues ,
Des comètes, des ventz, Se desgresles menues,
Des neiges, des furri3tz, Se des pluyes de l'air,
Et ie ne lcay, quel bruit entournè d'vn efctair,
Et d'vn boulet de feu, qu'on apelle tonerre.
M3is pour foy npftre prince à retenu ta terre
Terre plaine de biens, de villes, & de fortz,
Et d'hommes à la guerre. Se aux Mufes a cortz .

Si Iupiter fe vante auoir fous (a puiffance
Plusdedieux, que*tun'asileftdece qu'il pence
Trompé tPtailement, s'il fe vante d'vn Mars
Tu e n'as plus de cent qui meinent tes foudars (fe,
Meffeigneurs deVâdomej&Mc-fldgneursdeGui-
De Nemours, de Neuers, qui la guerre Piu-aprife
Deffous ta maiefté, s'il fe vante d'auoir
Vn Mercure ppur taire en parlant fon deuoir
N ous en attPS vn 3u tre acort, prudent, Se faige ,
Et trpp plus che le fien faconde en fon langage,
Soit qu'il parle latin, pstiegrec, ou francois
A tous ambaffadeurs fa mielleufe voix
Les rend tous esbahys, Se par grand merueille
Lescoeurdefesbeauxmotzleurtire psr l'oreille
Tant ta doulce Python fes leures arrofà
De miel quand ieune enfant ta bouche compofà
C'eft ce grand demidieu Cardinal Lorraine
Qui bien ayme de toy en ta fr'ance rameine
Les antiques vertus, mais par fus tous aufsi
Ta as ton Conneftable Anne Memmorenfi
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fentimenti: 13p
Msche ? oiom'ingai-no,oiocredoalficuro,
Ch« Gioué ha fatta diuifione col mio Re
Egli non ha per fe fenza piu ritenuto , che nubi,
Comète, vend Se graninole minute ,
Neui, nebbie, Se pioggie dell'aere ,
Et non fo che romore intorniato d'vnbaleno
Er vna pallotta di fuoco, che fî chiama mono
Ma per fe noftro prenze ha ritenura la terra ,
Terra pieria de béni, di ville, Se di forti luoghi,
Etd'huomini alta guerra, Se aile mufe accorti.;
Se Gioue fi vanra d'haiier fot tP fus poffanza
Piu dei, che tu non hai, egli.è in ciô, ch'ei penfâ l
Ingannato dd tutto. Se egli fî vanta d'vn Marte,
Tu n'hai piu di cento, che menan tuoi foldati,
Monfignor di Vandome, Se Monfignori di Guifa..
Di Nemors, di Niuers, che ta guerra hâno apprcfa

. Sotto tua maeftà. Se egli fi vsnta d'hsuerc ':

Vn Mercurio per fare in parlâdo fuo douere, (gio
Noi n'habbiamo vn'altro accarto,prudéte,8e fag-
Et troppo piu, che il fuo facodo in itio lingua ggio,
O che gli parli latino, parli greco o francefco
A tiitti ambsfciatori, fua mel'ata voce
Gli rende tutti ftupidi, Se per gran marauiglia
Il cuor con fuoi be mottilor tira per l'orecchia ,
.Tsnto ta dolce Pitho fuoi labri inaffiô ((e
Di mei,quâdo giouane fanciullo fua bocca côpo-
Quefti é quel gran femideo Csrdinaldi Lorena,
Il quale bene atmto da te in tua Francia rimcna
L'antichc virtù. M3 fopra tutti cofi
Tu hai tuo Coneftabile Anna memorenfi
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Difetto di
Ton Msrs, ton portefpeeaux armes redoutable -

Et non moins qu'a la guerre su confeil profitable
De lui fupuentes foys esbahyie me fuiz
Que fon cerueau ne rompt, tant il eft iuors ,

Senuitz
Et par fens naturel, Se psr expérience ,

Penfant, 8e repentant aux 3ffaires de France
Csr luy fans nu! repos ne fait que trauallier
Soit a combatre en guerre, ou foit a confeiller ,

Soit a taire refpôceaux pacquetz qu'on t'enuoye ,
Brefceft fe vieux Neftor qui eftoit -,...-

deusnt Troye,
Du quel toufiours la langue au logis

confeilloit
Et la vaillante mein dans les camps batailloit
N'as tu pas come luy fus ta mer

vn Neptune
L'Amiral Chaftiglion? l'autte l'eut par

fortune
Ceftui cy par vertu, 8e pour hauoir eflè
Fidèle feruiteur de t3 grand m3i efté
Et non tant feulement ceft Amiral cpmmande
Auxonde dera mer, mais auffi furia bande
De tesfoudatz francois, aux foudatz cômandant
D'vnepique, Se tamerregiff.ntd'vntridant
Et n'as tu pas encor vnautre Mars en France
Vn Marefchtaîd'Albon ? dontPheiireufèraillace
A nul de touslesdieuxceder ne

voudroitpas
S'ilz fe joignent enfemble atf mîflieif deçombas?
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fentimenti. 74&~
TuoMarte,tuo Porta fpada, in armeridottato.
Et nô meno, che alla guerra, al côfiglio jpfiteuole,
Di luifpeffe volte ftupefattto io mi fono
Che il fuo ceruello non romp3, tanto egli è giorni,

Se nPtti
Et per fentimento naturaîe, Se per efperiema
Penfante, Se ripcnfante a gh affari di francia ,
Perche eflb sézaalcnn ripofo nô fa che trauagliare
O fîa a combattere in guerra, o fia a confîgliare,
O fia a far rifpofta a lettere, che a!trî t'inuia
Breuementè quefti è quel vecchio Neftor , che era

dauantiTroia,
Dd qua" tutto il giorno la lingua alfaîîoggiamento

cpnfigîiaua
Et la vatente manp dentrp a ca campi battaglianâ
Nonhaitu apunto come eflb fopra il tuo mare

vn Nettuno
L'AmmiraglioCaftiglione ? l*a._rp.'hebbe per

fprtuna,
Quefti qui per virtù, Se per effere ftato
Fedel fernitpr di tua gran maeftà.
Et non folamente queftp Aramrraglio commanda
Al''ondedeItuomare,ma altrefi fopra la banda
De tooi foldati francefchi ,a foldati comandando
D'vna picca, e'I mar reggçndo d'vn tridente -
Et npn hai tu anchora vn'alcrp Marte înFrancia
Vn Malifcalco d' Albo__,di cui fauêmrofa valentia
Ad alcun, fis quai fi voglia dio,dar ttiogo non

vorria punto» (mëti£
Sceff.fi fcôtraffero infiemeneî mezzo de cobattî-
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Difetto di
Et n'as tu pas auffi bien qu'elle fort abfenté
De ton pai s natsl ta noble, Se fage tante
Ducheffe de Ferrare en qui le ciel a mis
Le fçauoir de Pallas, les vertus de Themis t
Et n'ss tu pas aufli vne Minerue fage
Ta pro pre vni que fèur inftituee des ieune èsge *.

En tous artz vertueux qui port"en fon efcu
ï'entens de dans fon coeur des vices inuaincu
Comme l'autre Pallas fechefde ta Gorgonne
Qui tranformeen rocher l'ignorante perfonne
Qui s'ofe approcher d'elle, 8e veult louer fon nota
Et n'as t3 pss auffi en lieu d'une lunon
La Royne ton efpou (ê en beanîx enfans fertile
Ce che l'autre n'a pas, car elle eft inutile
Aut lit de Iupiter, Se fans plus n'a confeeu
Qui vn Mars, 8e qu'un Vulcan, l'vn quieft

toutboffeu
Boiteux, Se déhanché, Se l'autre tont colère
Qui veult le plus fuouent faire guerre a fon pere
Mais ceux que ton efpoufé 3 confeeuz a foifon
De toy pour f ornement de ta noble maifon
Sont beaux droitz, Se bien nez, 8e qui des ieune

enfance
Sont aprisa te rendre vne vmble obeiffance
S'il fe vante d'auoir vn Apollon ches luy
7*ti en'as plus de cent en ta coûte suiourd'huy
Vn Charle, vn taind Gelais, & m'oferois pro-
" mettre
De féconder leur reng fi tu m'y voulois mettre.
Or que ce Iupiter fe rienedonq la hault
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fentimenti. 14f
Et non haf -_tapi.nto a!trefî,benche dîa fts abfents

; Del tuo paefe natio tua nobilé, Se taggta-da
Duchefta di Ferrara, in cui il cieîo ha meffo
Il taper di pallade, le virtu di Themtde # -

* Et non hai -:u aptinto sltrefi vna Minerua taggîa
Tua ,ppria vnica fuora amtnaeftrata d:3 giouane ett
ïn tutti l'arti virtuofe i ta quai porta in fuo feudo»

10 intendo dentro dal fuo cuore da dri} iùukto, '

Come l'altra Paltade.ta tefta di Meduta,
Chetràsformam faffi l'ignorante perfona,. -

Cheofad'appreffarfi, Se vuol laudar ftionome.'
Et non hai apunto altrefi in luogo d'una Giunone
La Reina tua fpofa de be figli féconda ?

11 che non ha punto l'altra,percioche elîa èdifutilg.
Al Ietta di Gioue, Se fenza piu non ha conceputc», .

Che vn Marte, Se che vnVuîcano , IViiq cheè
tutto gobo . ''..'

Zoppo Se feiancato, Se Paîtra tutto cotera,
Il qua!e vuole per lo piu far guerra a fuo padre,
Ma quelli, che tua fpofa ha côceputi in abondaiiai
Di te per ornamento di tua nobilé rmgtone
Son belli, dintti, Se ben nati>li quali da fua giouana

fsnciullezza
Sono smmaeftratî di rëderti vn humile vbedîenza*
Se egli fiv3ntad'hâuerevnô Apollo in cafa fua,.
Tu n'hai piu di céto in tua corte-'aVgiorno d'hoggl
Vn Carlo , vn fan Gelafio , & m'olerddi pro- -

mettere.
A feconctar loro ordine, fe tu mi voleffi mettere ,'
Hor che quefto Gioue fi téga adunque la adalto

Aii.cqus» '
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uijetto ai

Auecques tous fes dieux, car certes il
ne fault

Qu'on Fa compares tpy qui nous mnntresavetie
D-f^tiellepuiffanceefttaMaieftèpPurueue.

Con

- Adunque poi che la Francia ha la déification©
icîe fuoi fignoti prefenti, che è data trattata pîu per-
iettameme, S. piu conaeneuolmentein canzone
di lingua Francefca per opéra d'vn fuo Poeta pae-

fàno, chenonè ftata in canzpnedi lingua Italica
.peroperad*Annibal Caro» non è cofa verifimile,
che effà fâcciamoltaftimadelîa deificarione fore¬
ftiere^ con tutto che vantando-i il Caro dica la fua
deifîcati one effere ftata îetta , lodata , Se approtiata
dapgniunp,pchen'habbia voîuta copia, fe percio
è verp che fia ftata recata in fup Iinguagio , per al¬

tro, che per ppter mpftrar coî paragone alta fua na
tfone quanto di gran lunga il fuo Poeta Francefco
trapaffiin poefia il np_.r0I_3li._np. VIttroamente
non fî truouanp fenza difettp di fénfo quefte paro»
le,Ne volo, Se canto Infra tuoteigni, Se fon tarpa¬
to, Se rocp. Conciofiacofa che , fecondo chean-
chpra è ftato dettpdi fopra, npnappaia perlepre-
dette parole, che l'air deCïgni di madama Mar¬
gherita non fîenPyô nôpoflàno effere fpennate, Se

cheîe vPciloro nonfieno,o nonpoffanoefîerefîo-
chedequalf cofe,cioécherali, 8e le vocide pre¬
detti Cigni non haueffero difetto doueua tare if
Caro , cheappartfïêro, o noîfacendo doueua no-
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fentimenti . 142
Con tutti t fuoi dei. Percioche certô eglï non.

. fa meftieri
Che fî paragoni 3 te, il quale ne moftri a vifta
Di quai poffanza è la tua maeftàproueduta.

minar fe Oca, o altro uccello,dal cui canto almeno
naturalmentedifpiaceuole fî comprendeffe quan-"
to egli foffe da meno,che non fono i Cigni,fi corné
fece Virgiglio che diffe ,
, , Nam neque aduc Varo videor , neque dicere
,, Cinna

Digna fed argutos inter ftrepere anfer oiores,S£
i , Certent Se Cycnis vlula:, Se lucretio
,, Quid enim contendathirundo
,, Cycnis ?8e Aufonio
, , Cornix non ideo ante Cygnutn.

Ma perauentura il Caro non ha voluto dandoS
adiuedered'eflèreCignodiredi non effere natu-
ralmentebuon Poeta, anchora che per accidente*
& per le facende del fuo fignore, nelle quali fi truo*
U3 di continuo occupato, non riefca , o fi dimoftri
cofi fatto. Tantiadunque, Se tali fono i falli, che ci
è paruto di far vedere ndta canzone del Caro fecoti
do l'ordineda principio propoftp da npi ddle fei
manière de falli dalle parole, Se ddle quattro de (en
timenti, niuno de quali, fe ben ci riguarderemo ha
fetnbianza, o conformitàalcuna con le oppofkia**
ni fatte da Protagora, o da Ëuclide l'antico fecon-
dp che raccpri ta Ariftotile nella Poetica côtra Ho¬
mero, quantunque ilCaro yoglia fenza prouar nul¬

la, che
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Difetto difentimenti.
ta , che tutti ve n'habianoiTio!te,opponédo l'vno*,
che egli haueua vfato il mpdp commandatiiio ia
quelle parole,
, , Mwiv «acA. ix , cioè Cants. dea l'ira, quando do¬
ueua pregare. Se l'altro, che perageuolezza di ver-
fific3re haueuaà fuo fennoallungate le fillabe brie-
ui. Percioche doue le oppofitioni loro con poca
fatica fi poffono rifiutare non effendo meno atto il
verbo A -WU a dimoftrare il modo pregatiuo,
purche fi proferifca in atto di pregante , che il co-
mandatiuo quando fi proferifce in atto di coman-
dsnte, Se effendo lecitP allungarc délie fillabe brie-
ui con Iode purche fi ferui mifura, ta qude in ciô, Se

inogn'altra, licenza permdtaa Poeti fu feruata da
Homero , i falli palefati da me in quefta canzone.
non fî,poffono fenza molta fatica difendere , ne ri-

ceuonp feufa per mucamento.di prpferenza,
ne fonp da tolerare per fe, p per mifura

feruata, operaltro,fi come per
le cofedetteda me infirma

qui molto pienamen-
tcSechiarame-

tepuôal-
tri . .

comprende¬
re.
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IGNORANZA DI LOD.
CASTELVETRO.

Cap. XL

^-^re-g! Dvnqve homai fi puô difcernere la

îlï^*. '" rag'01'e Perche m'induceffi a fegnare
JLtfÙxm quelle cofe , che gia fegnai nella can-

" ^£te.-~^l zone côpofta. da Annibal Caro in Io¬

de della cata reale di Francia, Se perche io mi fia in-
dorto anchora a fegnare quelle altre,che per giunta
al prefente ho fegnate , 8e come cheioven 'haueffi
potuto aggiungere moite piu , percioche è fornita
quefta canzone di maggior copia di talli,, che il
compofitor fuo perauentura non fi crede , effendo
crefciuto quefto volume , hauendo rifpetto non
tâto alla moltitudine ddle parole , quanto alta ma¬

teria ddle queftioni , Se délie difpute anzi fottilet-
te, Serincrefcenolichenô , di lingua. digramma-
.tica,di poe_ia,8e di fîmili che vifono connenute per
dichiaratione ddle notatecofe tirattare, oltre alla

débits conueneuoîezza , non giudico che fia da fa-
ticare con piu lunga noia ta mente del lettore.ne da
trapaffare, raccogliendo io nuoui errori , Se quanti
nepotrei,cofi fatto numéro di cofe, fealcunp per¬

cio tara mai cofi pocooccupatoin letturadicofc
miglio*
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Ignoranza di
migliori, che gli auanzi tempo , o habbia volontà
di poterfi riuolgere a riguardar quefte nouelle , per
lequali, fe io non m'ingahno , eglipotràchiara-
mente conofcere, che il Petrarca non vferebbe
niuna ddle cofe gia» o hora notateda me, o voglia
che le prcdette parole, Il Petrarca non vferebbe,
riguardino tempo futuro ponendo che egli foffe
fcampato piu lunga era, che non fece , o voglia che
riguardino ampiezza,odiuerfîtàdi materia ponen
do.che il Petrarca haueflè fcritto piu ampiaméte di
quel foggetto , di che fcriffe , o d'altro foggetto, o
voglia, che riguardino tempo paffato , cioè; che il
Petrarca non le ha vfate. Conciofiacofa che que¬
fte parole, II Petrarca non vferebbe , fi poffano fe¬

condo l'vfo de buni fcrittori délie nobili tauelle ri-
porrecon alcuna vaghezza,benche il Caro nolcre-
tta ,in luogo di quefte altre , ll Petrarca non ha vfa-
to,nta perteftimonianzadiçiô mi contenterô ho-
r?dickare folamente l'aurorità d'vno fcrittoredi
" 'gua greca, che douràbaftsreatoeno per quella
_'i Canralstio, chericercaii Caro , ta qualeèd'Ari-
îtoriie in quelle parole delta poetica, qcv o^ngoor

yU-v fï-MT-.ovç ,}<MQ$<wAio(i\v\io>ùyHp®v<j*i o'«-
c/_c o'Twr mxçorAm îsjo «,<*-.<* zsçtoToa, mi c. xo'x""g <"

«w <A«'A/«(A«x^ou<r,& c. pi/jiaeut^ «V. cioè, Per
Per cagion d'effèmpio Hpmero i miglipri, Se ClèP
phonte i fimili, Se Hegemone Thafio , il quale fu il
primo, che compofe in Poefia le Parodie,Se Nicô -
chare, il quale compoffe la Ddiadc, i piggiori raffo
miglierebbe, dicenddo RaffomigUerebbe in luogqi

d'Ha
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Loa. Cafteluetro. 144
. d'Harâffomigliato. Ma non per tâto fenza ancho¬
ra dare ripofo alta mano micpnuiene tirare quefta
mia fcrittma a!quâto piu auanti non percheio vo¬
glia oltre a taîli fcoperti nella canzone predetta fco-
pr'rr-edeg.ia'tri.neperchenonbafti qud!o,cheè
ftato infino a qui fcritto per dimoftrare , P _ h ve-
ïiti fra dalla parte mia nella di-putadeLe iettere na¬
ta tra il Caro, Se rne, mn perche hauendo egli fcrit¬
te moite cofe talfe in btafî.r.o ddl?. mia natura, £c
dcliavira, bc raocontata l'origine di quefl a tenzene,
coii .e è paruto tornsr meglio a lui, in accoude fuo
tnwYY^ndo bene fpeffo da difputa a villania in
quefto fuo libro indtolato , Apologia de gli Ara-
miei di Banchi di Roma ,per mettermi ïn odio",ft
in difprezzo de gli huomini, che non hanno piena - ,

notitia dello ftato mio, 8e de mifi coftumi , nog
poffo fare cpn alcuna rifpofta di non ifgannareco¬
loro, che haueffero prdtataitde aile bugiardefue
parole, dalla quale cercherô di ddiberarmi eoa
que! piu brieue ragionamento , che tara poffibile fî
perche fono sforzatp a parlar dé fatti miei, & per
non nsfeondere ta verità,nô in male,ilche in quefta
guifa anchora non fo volontierî, fi percheperauen
turanôpotrô dir quel , che io defiderer«i di poter
dir séza euidete falfità, 8e pregiudiçio mio,in fom¬
ma -omendarione del mip auerfarip , cpI quale no
era gia douereche io doueffi hauere altra â. ftione t
ehedi letteje. Ma,poi che egli ha pur voluto, che
altra ven'habbia,qudta fi trattéra dalla parte mia
con la minore offenfîone fua, chefipotrà. Hora

brçue-
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- -"' *- Ignoranza di \
'breuemête parlâdo fon tre cofe ree,che Anibaî Ca
ro intide di prouarmi addoffo , fe io ho ben pofto
mente a! lungo, Se vario fermone , che fi tienedi
me in piu îuoghi nel predetto volume, cioè igno¬
ranza , viità , S: maluagità, ta prima , & la féconda
ddle quali, cioè laignoranzs, Se ta viità io con-
feff. di rico! .ofcere effere in parte veramente miel
ditètti, ma ben niego del tutto, che la terza . cioè ta
maluagità poffa hauer luogo in me non che ci fia.

Prima adunque confeflb d'effere ignorante in
moite cofe, ma non gia in quefto , che io non hab¬

bia veduti tutti gli errori di fopra notaci nella fua
caiiione, Se oltre 3 cib , che io nonconofca come
egli habbta pc-co eonueneuoîmente, Se fenza ne-
ceffità niuna figuraro maeftro Pafquino raccogli*

* ! tore , Se in parte dettatore del publicato fuo libro.
' Il che, secioche altri i! conofca anchora, non farà
maie, che io fcriua qui appreffo vna brieue hiftoria
dell'origine, dalla natura di maeftro Pafquino, che
Antonio Tibal.dep.da Ferrara,i! quale fn huomo di
r'iiierenda':-, Se grande autorità perle fuefingolari
virtù, Se per la fua rara dottrins a fuoi di effendo
gia pieno d'annni foleuaraccontare.
f Diceua adunque, çhe fu in Rpmaeffendo egli
giouinetto vn fartore affai vaîente di fuomeftiere
chiamato per nome maeftro Pafquino, il qua!e te-
.neua bottçga in Pari one', nella quale egli , e i fuoi
-gàrzoni y che mo'tf n.'hàuéua , facendo veftimen¬
ti 3 buona parte de corteggiani partauaqo libera-
^inente, & ' ficuraraente in biafimo de fatti del

Papa,
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Led. Cafteluetro. 14f
Papa, ,& deCardinali, Se de glialtri prelati dél¬
ia chiefa, __ de fîgnori della corte , délie viliane
parole de qua!i,fî come ci perfone baffe, 8e materia
fi non era tenuto conto niuno, nea loro data pena
niun.a,p maîaupgiienza portata di ciô dalla genre .

Anzi, feaueniua che alcun per nobiltà , o per dot¬
trina, o per altro riguaideuo'e raccontaffe cota nô
benfattad'alcunmaggiorenteper ifchifare l'odio
di colui,che fi poteffe rîputare offefo dalle parole
fue Se poteffe nuocergli, fi faceua feudo delta perfo
na di maeftro Pafquii.0,8- de fuoi garzoni nomina
(dogîi per autori di fimile nouella in tâto,che in pro
çefib di tépo pafsô in vsaza cômune,8_ quafi in jo-
uerbio vulgare l'attribuire a .maeftroPafquino ciô,
che cadeua nell'animo a ciafeuna maniera d'huomî
'nidipalefareininfamiadecapiecclefiaftichijSe-fè-.
çolari ddla corte. Mapofcia morto lui auenne, che
laftricandofi, 0 rmttonandofi h ftrada di. Parione
vna ftatua antica di marm 0 in parte tronca,3efpez-
zata figuratiuad'vn Gladiatore, laquale era mezza
fotterrata nella via publica, 8<_ col doffo feruiua a ca

rninâti per t_apaffb,acciocbe nô G bruttaffero i pie
di nelle ftagioni tangofe,fudirizzata in piede per
me la bottega, che fudi maeftro Pafquino percio¬
che giacédojcome faceua prima, rendeuaillaftrjca
méto o il mattonaméto meno vguale, Se men bel¬
lo. Alla quale effendo dal popolo impofto il nome
di colui,che quiui vicino fbleua dimorare , Se dino
minâdofi maeftro Pafquino gli aueduticorreggia-
»M. Se cauti poeti di Roma.non fi feoftando dall'u-;

T fanz*
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Ignoranza dt
fsnza gia inuecchiata di riprendere i difetti de gra .

di huomini," come diuulgati da maeftro Pafqui¬
no, a quella affegnarono , Se affegnanoi fentimen¬
ti della lor mente quando vollero, ovogliono fi¬
gnifîcar quellp . che non fi poteua, o- non fi puô
facendofene autori raccontare,o fcriuerefienzaeui
dente pericolo, fi come auiene a chi ha a-d.r_.ento
todi muouer la lingua, o la penna in disbonore dî
colorp, che poffono, & vogliono nuocerper ca¬

gioni anchora vie piu leggiere. La onde anchor®

{econdandofîtarmnieradel parlare délie perfone
groffe , 8c rozze, quali furono que g3rzoni col foc,

maeftro , il luogo de quali quantoa ciô era ftato
occupsto dalla predetta ftatua , s'vfaro , Se s'vfano
vocsboli, Se modi di dire vili , Se plebei , Se fenza
vfcir fuori de termini della capacità delli'ngegni tat
ti come erano quedi quella brigata , fi narrarono,
& fi narrano fi vituperarono , Se fi vituperano que
vitij, 8e mancamenti de pretati , Se de fîgnori , che
il vulgp cpmprende , Se intende , Se effîcompren-
dendogli, Seintendendpgli foleusnon3rr3re,8e vi-
tuperare per vitij, Se per mancamenti , come homi
cidi,ruberie,beftemmie,fimonie,aduIteri, fodo-
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que racccontaua il Tibaldep effere ftato il cpmin-
cismentP di maeftrp Pafquino, Se corale effere fts-
to, Se effere,Se deuere effere il fogget_o,8_ la forma
defuoirsgionamenti. Perche altri , ficome iodi-
ceua, potrà quinci conofcere,che il Caro poco con
ueneuolméte, Se fenzs neceffita s'è mefcotato nel¬
la generatione diqueftp fup volume con maeftro
Pafquino.iod.copP-PConueneuolmente noi cô-
portando ta materia a niu psrtito dd modo in par¬
te sppartenente ad sccufe, Se a fcufe di canzone , 8e

contenente difpute di modi di dire,di lingu3,dt
poefia, Se di fimili arti, che fono cpfe del tuttP Ion
tane da! comprendimento vulgare , Setpzzp quale
fu quel di maeftrp Pafquinp, Se in parte sppsrtené-
te a villania, 8e ad infamia di perfona priuata , Se da
non temere, quale fono io , non tanto perche non
ho potere, quanto perche non ho voleredi vendi-
carmi. Et dico fenza neceffita percioche, doueda
gli a! tri maldicentifu folamente cpnftituito mae¬
ftrp Pafquinp per nafcpnderfî , Se per iftarfî celati
fotto la perfona fu3, Se non per altra cagione , il Ca
ro nô fi cura, che fi ritappia, che egli habbta hauu-
ta parte in far quel libro, anzi cheeglinefia ftato il
detratore, Se f autore, Se maffimamente in quella
parte che tocca aile vîlianie, Se che egli breuemen-
te Fhabbia fatto ftampare. Appreffo non è cô tut
ta la mia ignoranza, che io non fappia, che il Caro
non poteua per l'autorité di quel prouerbio del fà
,, uio,chedice, Non rifpondere alio ftolto fe-
> , condo la ftoîtitia fua, accioche tu non diuenghi

. Ta fimile
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Ignoranza di
, , fimile a lui. Rifpôhdi alio ftolto fecondo ta ftol*
,, titia fua, accioche egli fion fi dea ad intendere
d'effere fauio, tenere in difendendo la fus canzone
ta villana, Se plebes.maniera di mal dire,che egli ha

fatto contra me, fî come portaopinione di potere
prefuponendo anchora , che qllo foffe vero , che è

manifeftarneiïte falfo, cioèche io l'habbia tenuta
fimile côtralui neldirei! parermio intorno alla fua
canzone. Çpnciofia cofa,che ta riceuuta fpofitione
di quel Prouerbio fta , çhe nÔ fî debba per lo fauio
rifpondere cô vilîanie aile villanie dello ftolto , ma
che fi debba rifpondere lafeiate !e villanie da parte
cô vere ragioni fecôdo la capacità,8e ta difpofitio¬
ne della mente dello ftolto prendendpfî nella prima
parte de! prpuerbip la particella S e c o n p o peE

fimilitudine vguale, Se piens, Se per effa fignifîcan-
dofi, che non è da rifpondere per lo fauio con tan¬

te, Se tali villanie, con quante, Se quali è ftato dalui
ingiuriato , Se prendendofi nella féconda parte la
detta psrticelta S h c o n d o per fîmilitudinë difu-
guaîe, 8e feierra Se pereffa fîgnificandofi che il fa-
uio dee rifpondere folamente con ragioni atte 3 far
profite p, Se riconpfeimento nello ftolto nô riguar
dando punto aîle vilîanie fue. Etparimentenonè
con tnttala mia ignoranza, che io non fappia , che
il Caro non poteua fenza ignoranza ofprezzo del*
l'autorità di Quintiliano, che biafîms coloro , che
cercano in rifpondere a fuoi auerfari piu tofto di
vindicarfî, che di difenderfi, inacerbire, 0 permet¬
tre che s'jnacerbiffe nella maniera che fi truoua >

la
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larifpoft-tfuaaîiecofeoppofte damealîafua cszo
ne confeffando egli fteffo, che è ftata fatta piu to¬
fto per mio gaftigo, che per fus difefa. Ma lafciân
do di parlare della ignoranza fua veggiamo con
quali argomenti egli pruoua la mia . Primiet a-
mente egli giudica,che in me non poffa effere dot¬
trina niuna, Se fpecialmente délia lingua vulgare,
poicheio fono nato, Se alleuato in Modona', fi
come in città, fecondp che egli vuole, che fî creda»
nella quale nou fogliano fiafcere huomini, che fia¬
no atti ad imprendere lettere, Pad infegnarle di-
tittamenterimproiierandomiciôcon diuerfi mot
ti in quel fuo libro in piu luoghi, Se dicédo in vno ,
Et fe lo tate voi meglio Tpfcanifftmp da Modana
voglio effere il voftro bue, Se in vn'altro, Affai
m'hauete voi fatto piacere 3 non farmi venire a
Modana 3 leggere quefta féconds parte , Se in cer¬
toaltro, Ma volendo venire a Roma a che propo¬
fîto voleté voi checapitaffe a Modana, laquale èdi
lads ta tofcana.? 8e iu vn'altro, Perche vpi fîete da
Mod3n3,douele mafchere fî tanno, Se aîtroue,
Quefte fon pur mafchereds ftat mal grado voftro
nel fuo génère a tutto paragone cô le Modanefi, Se¬

in altro luogo, Che tapete voi per voftra fe, lafcia-
mp ftar delitaltre cofe, fpecialmente di quefta lin*
gua, che ne voleté fare il gonfaloniero , Se npn ne
fîete pur tauolaccino? vifîetenato dentro forfe?"
onofietevoidaModsna. Hora quantunque io
poteffi, Se perauentura doueflî in Iode delta mia pa
trta prefo tempo per ripro'uar la mata opinions*

T } ch$

Lod. Cafteluetro. 14f
larifpoft-tfuaaîiecofeoppofte damealîafua cszo
ne confeffando egli fteffo, che è ftata fatta piu to¬
fto per mio gaftigo, che per fus difefa. Ma lafciân
do di parlare della ignoranza fua veggiamo con
quali argomenti egli pruoua la mia . Primiet a-
mente egli giudica,che in me non poffa effere dot¬
trina niuna, Se fpecialmente délia lingua vulgare,
poicheio fono nato, Se alleuato in Modona', fi
come in città, fecondp che egli vuole, che fî creda»
nella quale nou fogliano fiafcere huomini, che fia¬
no atti ad imprendere lettere, Pad infegnarle di-
tittamenterimproiierandomiciôcon diuerfi mot
ti in quel fuo libro in piu luoghi, Se dicédo in vno ,
Et fe lo tate voi meglio Tpfcanifftmp da Modana
voglio effere il voftro bue, Se in vn'altro, Affai
m'hauete voi fatto piacere 3 non farmi venire a
Modana 3 leggere quefta féconds parte , Se in cer¬
toaltro, Ma volendo venire a Roma a che propo¬
fîto voleté voi checapitaffe a Modana, laquale èdi
lads ta tofcana.? 8e iu vn'altro, Perche vpi fîete da
Mod3n3,douele mafchere fî tanno, Se aîtroue,
Quefte fon pur mafchereds ftat mal grado voftro
nel fuo génère a tutto paragone cô le Modanefi, Se¬

in altro luogo, Che tapete voi per voftra fe, lafcia-
mp ftar delitaltre cofe, fpecialmente di quefta lin*
gua, che ne voleté fare il gonfaloniero , Se npn ne
fîete pur tauolaccino? vifîetenato dentro forfe?"
onofietevoidaModsna. Hora quantunque io
poteffi, Se perauentura doueflî in Iode delta mia pa
trta prefo tempo per ripro'uar la mata opinions*

T } ch$



Ignoranza di
chedileivaatortp fpargendo il Caro raccontare
in queftp lupgp alcuns psrte ddle tante fue nobili,
& fpeciali doti, Se msflîmsméte di quelle, che per-
tengonoslproducimento, Se al coltiuamento de
gl'ingegni,a cui tra laltre città eggregie d'Italian'è
itatodipbenigi.iflîmo,Se targhiflimo donatore,
nondimeno delibero di rimsnerméne psrendo-
mi, che anchora fenza mieparple fieno fuffieien-
temente per altro manifefte a tutti,& che baitida-
uant3ggio3dimorare,cheeglidi cio dica la bu-
gia, quello, che in vn'altro luogo di quello fteffo li¬
bro contradicendo egli a fe medefimo, è fcritto, __

è, quanto èa quefto, molto vero, in quefta foras,
Facendo voi l'archimandritta deU'aeademiejCome
fate , Se in vns città nobilé come è Mpdana , doue
nafcono tanti buoni intelletti, Se doue fono tanti
ftudiofi fpectalmentedi quefta lingua, i quali fean-
dsffero dietro 3II3 dottrina, Se ali'effèmpio voftro
Dip ta come effi dicono qusndofene poteffe fpe-
rare vn'altra voira quel buon Molza , Se que Sado-
letti, SequeCortefijchefènefôn vedurisi di no¬
ftri, Et quando snchora qaefto non baftaffe , non
puô, il che moftra d'ignorare il Caro, perfons, che
lia per origine patria paterns da vergpgn3rfî,qu3le
èil dirô pure nonne potédo fare altro , benche mal
volontieri, San Msrin Galfo nella Marca, doue tut
tigii habitanti zappano ta terra, o gusrdsno !e câ¬

pre, 0 fanno quello, che non vo dire, non pub di¬
co opporrc alrrui cofi fatte conditioni di fito nara-
îen.ffo-che' foffero vere, non chelefalfe , quali del

mio,
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mio, come fi vede hàme oppofteil Caro fenza ha¬
uer riguardp, che egli quindi fia ftratto . Adunque
perche iofta nato, SealleuatoinModonanpn mi
fitoglie,cheionon poffa fapere alcuna cofa non
pur d'ait-o , ma della lingua vulgare anchora, la
quale io confeflb, che io non ho beuuta col tatte
della madré, 0 delta balta , ne apprêta dal padre, o
dal vulgo in Firéze. Ben dico che io mi fonp sfor-
zato d'impararla, Se di fermarmeta nella memoria
raccogliendota da nobili fcrittori nella maniera,
che hanno fatto coloro o fiorentini, o no, che fi
fieno, li quali -fpno piu de gli altri a npftri di in ifcri
uer vulgarniente cpmmendati anchpra dal Caro
medefimo. Uchenonfo gia, ne credo che fia ve-
nuto fatto cofi bene a me,come a loro. M3 fo be¬
ne che M. Pietro Bembo a ben volere fiorent.no
fcriuere è d'altra opinione,che non è il Caro,8e nô
che virichiegga di necefiità il nafcimento , Se l'alle-
uaméto in Firenze , e'I rammefcotaméto con la fec
cia del popolazzo, anzi non reputa quefte cofe di
,, molto vantaggio. Percioche (dice egli) natu-
,, ra!mentefuoleauenire,chelecofe, délie quali
, , abondiamo,fono da noi më este hauute. Onde
,, voitofchi del voftro psrtare sbondeuoli meno
,, ftitm ne fate. che noi non facciamo,fi auienesn
, , chora,percioche voi ci nafcete,8e crefcete,a voi
, , pare di faperlo 3 bsftanza : per ta quai cota non
j, neCçrcstesltramente gli fcrittori a quello del'
, popotarefcovfotenédoui fenza paffar piu ausn

n ti, il quai nel vero nonc mai coii geutiSe,cofi
T 4 yago
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Ignorante- di
\ , go: come fono ie buone feritture. M3 gli altri

che Thofcani non fono, da buoni libri ta lingua
apprendendo l'apprendono vaga, Segentile.
Cofi ne vient* perauentura quello,- cheioho
vdito dire piu volte: che a quefti tempi nôco<*
fi propriamente, necofiriguardeuolniéte fcri¬
uere nella yoftra medefima liiiguavoi Fioren¬
tini Giuliano : come G vede che feriuono de
glialtri. Ilchepuôauenireetiandio pet que¬
fto tchequando bene anchora voi per meglio
fapere fcriuere habbia te cô diligenza cerchi , Se

,, ricerchi i voftri autori: pure poi, quando la
, , penua pigliate in mano, per occulta forza della
,, vpf_ravfanza,chenel parlare hauete tatra dd
, , popolo, moite di quelle voci, Se moite di quel-
,, le manière del dire vi fi parano malgradovo-
, , ftro dinanzi : che offendono,Se quafi macchia-
4 , noie feritture : Se qfte tutte fuggi re , Se fchifartf
, , nô fi poffono il piu ddle volte. Ilche non auie*
i , di coloro: che lo fcriuere nelle lingua voftra dal
$, le buone compofitioni voftre folamente, 8. nô
s, altrondehannpapprefo. Appreffo pare 3IC3-
to,che io nô poffa hauer conofcéza di qfta lingua ,
perche egli dice che egli fa che vna volta fui inFiré-*
ze, doue imparai d'armeggiare^Se qusntunque egli
dica il talfo percioche nô folamente non imparat
d'armeggtare in Firenze, ma io non fu mai in Fi¬

renze in età da impsrar d'armeggtare , Se d3 trau3-
gliartaperfonaineflèrcitijgiPuini-i altrp che pet*

j.affaggio, io non niego nondim.no che nella
mia
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Lod. Cafteluetro* Î4P
miagiouentudine, ta qnalc ho trapaffat3 in com¬
pagnia di nobili, Se coftumàte , Se letterate pério¬
de in Bologna , in Padoua , irt Ferrara , in Siena, Se

in Roma , io nô habbiaapparâtod'armegiarecori
effo !oro, Se che io non mi fia effèreitato in faltare i
in lanciareil palo di ferro, e'I mattdne-, Se in nota-
te , Se in fîmili ûtiche honefte per manterier fano *
Se gagliardo il corpo, Se përaddeftrarîo , Se per ri*
criar ta mente, & per ifuegliarla. La quai cota non
.veggo che gioui al Caro a dirrioftrarè che ionon
mi fta potuto auanzare alquanto in- queftalingua
effendofi auanzati meffer Giouanni dalla Cafa, Si'
fneffer Giouanni Guidiccioni molto in queftalin¬
gua, Se in altro tanto celebrari da lui, liquali mi ra-
corda pur nel tempo , che mi trouaus in Bologne
Vedere occupati dppô le débite hore fpefe ne gli
ftudi in fîmili fatiche Çorporali, Se diletteuoli , SC

profitéuoli. Hora il Caro oltre aciô voletido pure
cou alcuna dimoftratione far chiaro al trui , che id
non poffa taper nulla , ne di queftalingua , né d'al-
tros'èimagin3tod'3ppormi,cheioin Psdouafat-"
romi venire vn CalepiriP Innanzi in quella parais!
Cassis con vn folo accento per parte di maefttot
Muccio d'una celata , cheella.era,lafaceff_ diuer. -
tare vna Galea, Se auegn3 cheio non creda,che chi
haurà Ietta la prefente mia fèrittura infino a qui fî
poffa indurre a credere di trie fîmile cofa, non pec
tanto non é forfe msle , che altri fappia , che Giro»
lamo Rufcelli nel fecondo libro de fuoi difeorf!
feritti contra Lodcuico Dolce racconta, die in Vi¬

negia
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Ignoramfa di
negia m cafa di meffer Philippo Terzo , doue fî fo-
leuanp raccogliere a raggfonsre dimefticsmente
tra loro molti huomini letterati, effendofi trouata
vn giorno vna perfona foreftiera,il cui nome il Ru
fcello fi tace, Se hauendo vdito lungamen.edifpu-
tare tra quelli fcien.tiati del nome,col quale appref¬
fo i latini antichi fi chismsffe !a g3Îe3 , vi tornô il di
feguente, 8e mefïïgli di nuouo in ragionamento del
predettô nome , fi vantô egli di taperne vno tatino
propnb , Se vago , npn dettp snchora da niuno di
loro , Se confortato da que valenthuomini ad infe-
gnarlo loro, diffe, che era C a s s i s,& per pruou3,
che I3 cofa fteffe cofi G fece recsre vn Calepino , nel ,

qiule fi fponte lavpce Cas siscioè GAi.EACPn
l'acentoagutp fopra ta primsfillaba, maegîi pro.*
feri G a i_ e a con l'accenrp fopra ta fecpnda , Se dif¬
fe , Eccp che latin3mëte la Gslès fi domanda Cas¬
sis. Hora quefta nouella è vna fauolla comporta
dal Rufcello per riçriare il lettore perauétura ftan-
co per le moite difpute, Sedifficili, cheficonten-
gono in que fuoidifcorfi,8. npn hiftpria veramen¬
te auenuts in Vinegia, p in Padpua d'alcunp, &
tanto menpdi me,di cuiècpfaimpoff.bilechefot*
toqudla perfona non nominata intenda Girola-
mo Rufcelli portando de fatti miei opinione mol¬
to diuerfa , fecondo che teftimontano le lodi date-
mi da-lui ne fuoi fcritti molto magglori di gran
lunga , che non (ono i meriti miei . Alta compofî¬
tione della quai fauola ha prdlata cagione nôcaf*
ûs,mi Gàiea dicendopérauentura alcuno nô igno-

rantei
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Lod. Cafteluetro. IJâ
rartte,nefcîocco, chelaGalèa nsue appo noi tra-
fportando l'accento ausnti cofi fi nomina per la for
m3 che hà côforme cô ta celara antica,che fi nomi¬
na Gàlea , Se che Galera medefîtramête cofi fî no-
min3 p I3 fornw che pure ha côforme cô Galerus ,
ciôvieneadire certo capello anticpnôdidiffimile
fîgura da qlla , fi come anchora per qfta ragione fi
nomina Schifo il Palifchermo dal vafo dabérecofî
fatto nominato Scyphus , anchora che quanto ap-*

perrenga3ll'origine delta voce Galera fi pofta dire,
che veng3 altrôde fe fi vuole preftare fede 3 certo H

bricciuolp intitolato Xenephontede gli Equiuoci,
nel quai fi legge che i Sagi nominano la Zatta Gale-
rin da Gallo , che nel tempo del diluuio fi ûlub in
naue appo loro. Hora poffîamo anchora imagi-
nsrfî , che le psrole del vocabolifta cognominato
Catholicon hsbbiano preftata cagione a compor-
re ta predetta fauota dicendo, Gales à Galeron di-
,, citurhxcGûeZyX, ideft Caffîs. SedCaflîseft
,, de ferro Se militum. Ga!eaexcorio,8eeftpe-
,, ditum. Vnde hoc Gdear, ris, ideft Gales, 8c

, , Galestus, t3 , tum, qui Galeam habet, Se corri-
,, pitur penuîtima. Inuenitur ettam ha-cGsléa,
, , Galea. genus hsuigij , 8e tunc producitur pe-
,, nultims. Vnde verfus,
, , Armo caput gsles, petagus percurro gaîeà '

Vltimamentefapendo il Caro, che manifefto
fegno d'ingnoranza è la profuntione ha tenrato di
mettere al trui nel capo, çheio fîa prefuntuofo , Se

ha feminati generalmente per tutto quel fuo libifo
parole,
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Ignorant^ di
parole, 8e mottî , per gli quali fi prefupone', che io
mi dea ad intendere, Se mi prefuma di fapere affai ,
& piu chegli altri hupmini del mondo, Se che io
voglia efferetenutoi! maeftrp fopranpda infegna*
re 3 tutti gli aîtri , Se cheio habbia tutti gli fcrittori
gnticht d'altre lingue, Se di quefta, Se Ariftotile me
defimo per ignorant! , non che i rtioderrii . A che
non pofto rifpondere altro, fe non che coloro, li
qu_.lt fi crçdono , Se fî prefumono di fapere affai, 8.
pir.d»"j;"i..".-i, Sevogïiono, chegîialtriimparino
daloro, fcoprano quefta loro credenza ,8e prefun-
tiont ficcndo partefice il mondo degli fcrittilo*
ro, coraè ha ratto Annibal Caro , che ha publicate
in iftampa tante fie belle operein verfi.S. in profa
ditaiti varij fogeetti, Se fono larghiffimi délie pa**

roïelorotrouatulofîfouente in Académie di per¬
fone, che per bontà d'ingegno, Se per altro fieno
degne di riceuere iffénno lorp , come parimente fa
il Caro, che è de maggiorenti dell'Academia di
JÉtanchiDi Roma, nella quslei Preddli, Fedochi»
Be i Burati fono conueneupîiafcoîtatori , Se raccp-
glitPri della miracplpfa fua domina. Ma non tan-
no gia come fo io, ché ftandomi in vns citta, doue
non formai . Se npn è Aeademia niuna , mi trapaffb
cftianto è a cib,ta vita a guifa di mutpfo,ne mai fcrif
fi nulla , fî cpme conforma anchora il Caro fe non
forfe alcune lettere, che la neceffita m'ha coftretto
a fcriuere per rifpondere aglitamici non con inten-
dimentochedoueff.ro effere feruste, o moftrate
auegnacheil Caro dica che fene veggonoafcune,

*""*:& forfe
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Led. Caftelfietro. Ift
& forfe nô dice il vero, ma io dico bene i! vero che
fe alcune fi veggonOjnô fi veggono gtadi mio con *

'fentimento. fn vna ddle quaii io non niego, neaf-
fermo, ché fieno , fecondo che egli teftiruûn "a qfte
parole fteffe, Mi par d'hier .ronate moite cofe,
çhe non fono ftate vedutenon folamente dagli al¬
tri, ma da Ariftotile medefin. r>.

Perciocheio non iftimo le mîe lettere datante,
che îo ne ferui appo- me l'effempio nella cafta , o le
racebmandi alla memoria in guifà,che dopo molti
anni io pôflà ficuramé.e negare , o sfferniare d'ha¬
uer pun talmente fcritto cofi. Ma dico bene che
per le predette parole, pofto che vifofi.ro., non
mi-fî pruoua quella prefuntione, che dice il Caro
effere in mené quello difprezzo d.glialtri,& d'Ari
ftotile medefimo , poi che non affermo dicendo,
Mi p3re , cofa niuna , ne rifîuro cofa detta da loro ,
o da Ariftotile , fpecialmente dicendo ciô in Iette»
ra fecreta con vn amico , doue fecondo la teftimp-
nisnzsdiQuintiltanononèbtafîmeuple cptailglo
risrfi , 'quando altri non s'allontana dalla verità.
Ma perauentura aflàï meno G prouerebbe, fegli
haueffe pofto l'effempio della lettera intero , fi che
fi foffe potuto vedere in quai maniera, Se per quale
cagione, Se intorno a quai materia foffero ftate
fcritte quelle parole Se chiaraméte apparrebbe, che
effe non hanno in fe quel vanto accompagnato dal-
l'altre parole, che moftrano feompagnate , fi come
altrefi non n'hanno niuno, anzimio humiliffîmo
abbafamento quelle altre mie parole dette infinge*

uolrnente,
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Igmtanzd d i
uolmente, fecondando l'opinion falfa fparta di me
dagli amici del Caro, 8c forfe da! Caro medefimo ,
Ôenceuendo per gabbe ta conditione delta perfo¬
na, cheeffi, 8e forfe effo m'haueusnp impofta di
grammsticuccio prefuntuofo, Se cofi fatto, lequali
il Caro malitiofame-ite racconts come dette de me
da douero, Se per vsnto mio gloriofo . Percioche
io fo, che non è egli cofi groffo, che non compren¬
ds ta'ntentione vera, Se apparente di quelle mie pa
rôle. Cominciô a ragionsrdi cofe pur come fuo-
le fare dt grammatica , Se mi raccontb come haùe-
B3 cento liti grammaticali in Parms, in Bologna,
in Firenze, in Ferars, in Vinegia, in Padous, Se no-
minaua per fuoi auertari i Nizzoli, i Luigini, i Cor
rsdi, i Varchi, i Viitori, i Pigni , i Giraldi , i Ricci, i
Dolci , i Rufcelli , i Manucci , i Robertelli , iFag-
giuli, Se di quelle 3-tre. Benche mi racorda, ioho
anch .ravna altra lite in Roma con AnnibslÇaro
come tapete,8e parmi, che io ltaltr'hieri vi promet
tefîî didouere ta terza volta tornare da caposbia-
fimareil cpmmento fup delta prims ftanzs della
canzone. Il che ip npn ho mai fatrp anzi m'era
preffb, che vfeito di mente di farlo per le moite bti
ghe di lettere , nelle cjuali tutta via mi vo rauilup-
pando mentre procaccio con ogni mio sforzodi
cacciarel'ingnoranzsdsgrintelletti degli huomi¬
ni delta prefente età. ben che come chiarsmenre
m'aueggo, cheche fi fia di ciô la cagipne , m'affati-
chi indarno.
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VILTA DI LOI).
CASTELVETRO.

Cap. XII.

D v k c_.v ë l'ignoranza, mia , la quale
io non niego effere grandiffima non
fi truoua in quelle cofè , ne fi pruoua
per quelle cofe, che fî crede il Caro, fi

comechiaramentes'èmoftrato di fopra. Perche
psffàndo a psrtar delta viità mia,ta qude fîmilmen¬
te non niego effere grandiffima, io dico, che an-
chorache il Caro feco medefimo fî goda affài p3*-

rendogli d'hsuer trouata cofà,che a lui rechî molto
honore, 8e lo faccta ammirare per perfona di fotti*
le, Se ingegnofa inuentione, faccia piena fede della
dimeffa, Se vile conditione mta,8e mi metta in rifo,
& in difprezzo appo ta gente tutta perche nomina
tnc Gufo , Se ta esta mta Csftello di vetrp , nondi¬
meno io nô fon ben certo che la cofà ftia cofi. Et in
vero altri potrebbe giudicare,che egli non foffe for
-litodiconfideratione molto aueduta hauendomï
attribuital'appellationedel Gufo, îaqualeperfua
cagione, Se per mta poco mi fi conueuiua, fi come
dall'altra parte fi farebbe potuto ftimafe, cheegli
foffç dotato di nô poco aguto. Se râgioneuole pen-
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' ' -" ZJiltddi
fatfiento,feegli m'haueffe nominato Ciuettatro-
«andpçi egli,8e io ne term'mi,ne quali citrpuiamo,

*cioè hauendo egli compilato , fî cpme non niega ij
nobilé fuo volume dell'Apologiadegli Aca'demi-
çidiBanchi di Roma di cofe accamte, Seprefç
quà, Se là da molti valenthuomini, le quali peraiiç-
anratapoteuanpfar parère non difcara a chi non
î'haneffe rigusrdata beneadentrp , 8c hauendo iq
moftrato, Se fatto vedere , che le predette cofe non
feruono alla propofta prefèentedifputa, Se non fo-
np da lui, che le hs fcritte, intefein guifa chè per
opéra mia fpogîiatala d'ogni ornamento foreftie.
rp, Se di tutto ciô , che non era del Caro , è rimafà
con ta turpitudine fua natur3le5Se con le villanie fo¬

ie, con le quali fu da prima compofta da lui. non al¬

tramente che ta Cfornacchia fecondo che narra Efo
pp nelle fue fauple veftitafi délie penne de glialtri
vccelli spparendp in prima vifta formofifîîn.a per¬
de ppi per Ppera della Ciuetta il bello habito ftra-
niero, Se reftatacpnlp penne fue natie furicono-
fciutp infiemeper Cprnacchia , Se per vccello tur-
piffimp. Senza che non farebbe ftato punto maie,
che egli per colmo ddle. mplte villanie dettemi
m'haueffe nominato Ciuetra piu tofto , che Gufo,
poi che beffandpmi haues detto , che l'animsdel
Petrarca era entrats in me, Se cheio era lui,effendb
psrimente ftato il Petrarca ingiuriaro con ifcritti,.
pieni d'indifcrete villanie da perfona , che non do¬
ueua effere ne di nstura, ne di coftumi différente
dal Çaro , & alla fine per foprano difprezzo appel-
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Lod. Cafteluetro. ifj
lato Ciuetta, aeui egli nfponde con quefte parple.

Tu npn es inquit lep, fednPc.ua. Ridete orn-,
, , nes, plaudite fabula ada eft,fed heus npn tacra-
,, rumtantum, verum omnium literarum nefeie
, , sn non faite audiuifti, talia enim legiffe non po-
,, tes, quoniam extra terapenticam tuam funt,
,, apudantiquos noftros ingeniofiflirr.ps, quod
, , nemo ambigit , ac docliffimps quidem virps ,
,, auem hanc Minerua. contacratâ, qu_e apud il-
,, los deafapientia. eft. Miraris idiots. Peregrina
,, funt h_e|,velles audire rei caufam, occulta eft
,, auis, 8e vol uerum ftupor,node vigilat, intec
, , tenebras videt,dormientibus condis volat,mi-
, , rari autem defines, fi cpgitare ceperis ex per-
,, fona. Chrifti, qui verus fapientis; deus eft, Se

, , ipfa fapientia patris eft,in Pfalmp cêtefimp pri*
,, mo didum eflè. Factus fum fîcut Nycticprax
, , in dpmicilip. Vide autem quanti te taciam Phi
,, lpfophe. Quod sdridendum ftudio conquifi*
, , vifti ad irrifionem tuam , Se gloria meam faciti
,, ludificationeconuerfum eft. Adunquenonha
taputotrouareil Carp la dinpminatipne della Ci-
uett3,che per hauereella alcune çonformità co fat- '

ti miei come s'è vedutP , mi tarebbe per 3uentura
aftai prpprtamente cpnuenuta, 8e m'ha.imppfta
quella del Gufo, come che non appaia perconto
niunp,cheameficonfacciapiu che a qualunque
altro huomo, che foffe poco caro alui. 11 quale vc-
çello nôdimeno non è forfe da fprezzsre tâto,qua__
to s'imagina il Caro , o perche nô habbia fatto bc-

....-' Y nef.cio
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ZJiltà di
nefîcio grande ad alcuna natione, fe ci tprneremo
a mente come i Tartari hsnnoi Gufîiti gran riue-
renza. Se come per legge i loro gran fîgnori porta-
Kûîe penne diqftqvccdo in cspo in memoria del
fîngolaredonoconced-.tplotpdâDip per mezzo
del Gufo faluando il Re loro dalle mani de nemici,
o perche non fia ftato prefo in dimoftrationedi fi-
fignificarecofahobiliffirns, fècidaremoa péfare,
come dice il Petrarca, che in perfonsdi Chrifto, il
quale è il vero Dio delta tapienza , 8e efta fapienza
del padre,è ftato detto nel S3!mo cétefîmo primo.
Son diuenuto fî comeGufo in magione dishabita»
ta interprerandofi ta voce hebrea . Cps in quefto
lupgo per Gufo, ficome fîfaaltrptie nella trasla-
tion commune della fcrittura, doue non s'uftirpa
la voce grecs Nydicorax.

Ma che dirp io aile gran beffe, che egli fi fajdella
cafa miaabbaffandola, Se fçernendola tanto quan¬

to fa parendogli, che il nome di Cafteluetro perla
fragilit#t,& per la viltà del vetro gliene prèfti accon

cia? Se giufta cagione? Çerto non fo che mi direal-
trp le non che egli è verp, che il vctro è fraie, & cô-
piatiemente pocp ptezzstp ,& npn porge çoi fuo

fignifïcatp quella dignità, 8e magnificenza a} po-
med'vna cafa, che ferebbe il nome Csro. Ma non
per'tanto nondpueuaipiafçiatp il pom? attP ad

effere fchernito della cafa mia prpçacciarfnene
yn gratiQfq,& pretfofo, ççme ha fatto Annibal Ca
l*o non fuori del douere, ilquale non fapendP,o
per memoria di nome di cafato, o per gloria, o per
* roba
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_->f,pdf Cafteluetro, ij^,
, j-obaoper altro tafciatpgli da fuoi pafiàti d'effe. j
difcefo piu d'vna quercia, p d'vna pietra.che da
vn'huomojba fatta elettione d'ynaeppdlariôe per
l.a cafa fua futura, percfoche la psffata pon fi fapen-
dp çhe fia mai ftata non n'haueua bifogno , che fia
di fîgnificatipne defîderabile,8_ infieme fia ftata al¬

tra voira appellatione di cafa, nella quale fieno fio-
riti poeti rinomati, fi come fiorirononelÎ3 cata
de Cari appo i Romani Lucrctio, che fcriffe in ver
fi de principi delta natura fecondo l'opinione Fpi-»
curea, & quell'altro poeta, çhe fcriffe in verfi délie
fatice, Se ddle gefte d'HercoIe, fecondo che tefti¬
monia Guidio,parendog!ichequçl!a ottimamen-
tefi conueniffe alla fua conditione. Conciofîa fof¬
fe cota che egli haueffe gia, qpando fece fîmile elet¬

tione, cominciato a poetare, Se dato vn faggio di
douereriufc're poeta tale,chenteil veggiamo.
La quale appellatione con tutta ta fua fîgnificanza
di gratia, Se di carità non renderebbe fîcuro il fuo
dettore, 8e le fue operationi da motti, fe altri pie-
gandoueta npn moltp di lontanpgli vpîeffe vfàre,
cpmepercagion d'effempio dicédpfene vn leggie
ro farebbe,che quefta canzone ç. veramete Carefca
effendo piena di tanti errori, quanti habbiamo feo
perti , Se paiefati nominandpfi prouerbiofamente
appreffo i greçi canzo Carefca quella, çhç non fia
molto commendabilé. Ma npn piaccia 3 Dip,che
mi véga voglia o per cagion d'effempio,o per altro
d'effere fimile a lui nell'vfo de motti indifereti,
gran douitiade quali mi farebbe appreftata dal nî>

V a me
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'"'V- ' Vilfadi \
me quantunque Caro, che a lui penetrerebbon»
piu nel viuo effendo appuntati dalla veritàdelleco
fe, che a me non hannp fattP i fupi effendp fpunta-
tî dalla falfità. Ma fe ip per fare acquiftp d'vn no¬

me npuellp che foffe gentile, Se npn ifpofto a mot¬
ti dd Carp vpleflî rifiutareil npmeantico , Se mal-
ttattstpdsîui della cafa mia cfoè C-tftduet.p,,mi
conuerrebberifiutare infieme con effo quella psr-
ticella di gforia, che quafî per heredirà leggittima
demieimaggioripaftandp per alcune fuccefîioni,
& hauendo tuttauia riceuuto alcuno accrefcimen-
to m'è fcadutl. La quai non è da ftimar pocp per¬

che non fia affai antica, p perche non procé¬
da ds opère lodeuoli, fî come fî pub anchora co-
npferein parte da gli sttnali delta noftra città.
Senza che trahendomi io fuori in quefta guifa dél¬

ia mia famiglta mi mettereia rifchio di douer pe.r«

1ère il patrimonio mio non molto grande, mano
perô tanto picciolo , che ip fecondo la cpnditione
della pstria mis fenza elfercirare arte niuns.non ne
ppffa viuere citadinefcamente. ll quale per inuefti*
turcantiche, 8eperfideicpmmiflî non puô effere
ppffedutp fe non da que foli, che fono di queftsca
fa congnominata cpfi fattamente. Il cpnfortio de
quali, quando anchora dsnno ne di gloria.ne d'ha-
uere mené doueffe feguire niuno, per nome di cafa

poco beîîo non abbandonerô giamai cofi valendo
effi per môl.idcgnirifpetti, che per npn allunga*
re oltre a modo quefta mia ferittura lafeio al pre¬

fente di raccoaure, fûlaraèntediro, che.ppfto jChe

»* * io
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Lod. Qtfteluetre. Tff
io foffi lenatQ del modo innanzi il termine natura¬
lê con violenza, 8e mi foffe toltp il mio non molto
hauere, fi come ofcuramcnte mi minaccia il Car»
in piuluoghi di quel libro douereauenire per ope
ra fu3 , 8e reftaffi eonfufo nella prefente difputa , fî
come egli dandofi ad intendere d'effer vittoriofo _-

& vantandofenc chiaramente mpftra di credere ,
non è npn dimeno quefta mia cafa per rimancre
fenza gran numéro di perfone, Se con cofi poche "

faculta, che alcun di loro fîa coftretto per foftenere
fe, o la fua famiglia a far mifticre niuno vile o a fer¬
uire altrui per guadagnarfî il pane , ne con cofi po*
chcletterexhenôpoffamatenercvna difputa coït
vn pari del Çaro . Conripfîa cofa che in effa ft
miouino piu perfone cpnuentite in iftudi publici
dTtali, che in niuna altra cafa delta mia patria. Pcr-
«heauegnacheiphaueffirinuntiato al dpttorati-
eo, fecondo che il Caro biafîmandomenc dice che
gli è ftato detto, ta cafa mia non farebbe percio fen .

xa la dignità dottorefea hauendo fenza me anchpra
vn dottore di medicina, &di philofophia, & tre
giudici,8e hanéklone nô molto prima hauuti quat¬
tro. Horaio non rinuntiai maia quella dignità,né
fe v'haueffi rinûtiato dourci effer piu biafimato dal
CarP, che meffer Claudip Tolomep.che veramen¬
te virinuntio, Sec da lui anchpra percio ammira-
to per huomo fingolare,ma giacendo per infermi-
tàin letto anni vndici quafî continui fui coftrett»
-tralafciarclo ftudio ddle leggî , neiîe quali pure
tanto m'auanzai, che io fo , che dicendo i lodatori

V ? Ror_>ani
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Y . ZJiltà di
Romani animo.. della canzone del Caro^heilPe-
trarca fe gli foffefta.3 porta csgiofte fîmile da farla ,

l'haàrèbbe fatta çofî fatta,Se per côfeguéte haureb
be v tate cofi farce parole, Se fentimenti, Se .p dicen
dodall'altra parte,che npn l'haurebbe tatta cofi fat
ta. &perconfeguente npn hsurebbe vfate cofi fat¬

te parole, Se fentimenti, quali notai, là pruoua toc-
C3 a que lodatori snimofi, oachitienela parte lo¬

ro, Se non a me, fi come vuole il Caro , che fecon¬

do le leggi, de'lequali egli npn s'intende , tpcchi .

Io rendosdunque di tutte quefte cofe quelle gra*

tie, che io fo, Se poffo maggioriallàfdrnma , Sein-
neffabile benignitàdi Dio, nelia qualecon diuoto
cuore pregandolo , che faccia quello , . che fia ho¬
nor ïïro,8e ben noftrp,ho fermiffjtriâ fperanza, che

la cafa mia non debba al prefenté*fuinare, Se a guifa
divetroper percoffa del Cato fpezzâta andare ai

tiiente, Se hauer fine, fi come egli molto va-
nsglpripfàrnente prefupone an__i am-

pliandbfi tuttsuia in migliofe ftà-
tp, Se confermâdofi debba

durareanchora alcuni
. fecôli,."eco_r

-"''-' fia.' ' *
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M AL VA GITA DI
LOD. CASTELVETRO.

Cap. XIII. .-

A ip nonhaureiardirdipprgefeofï
fatti prieghi a Dip , ne di fperare cofi
felice auênimento alta cafa mia ta fua
bupna mêrcè,fé in me foffe qlla mal-

uagicà,che a torto cérca di dare aîtrui ilCarp ad in¬
tendere, che fia, di cui tempo è, che diciamo alcu¬
ne parole. Io fcriflî gia infino dell'anno di C h r i-
sjo.i 5 5 4. il parer mip intorno a tiuefta can-

. ion (TAnnibal Caro effendone ftatP per letteî-e ri-
xh'eftoda meffer Aurelio BeNîncini cittadino, 8e

amico mio, che allhora fi trouaua in Roma,» Il
qualpsrere il Caro npmina Cenfura, ee Ip nomina
intalguita, chepsrecheip lo nomini cofi, quafi
.che. io come lui parli latino in vulgare,p per dir me
glip parli ne latino, ne vulgare, Se dice non fo,che
dc numeri co quali m'appone , che io l'habbi'a di-
ftinto, Se fegP3to , Se l'sccrefce , 8c diminuifce, 8e

frsfouta, & fcriue altraméte fecôdo che gli è paru-
to, fi come fi potrà vedere fe l'effempio , che egli

. ha fatto ftampare,fîr3ffronterà col mio. Io fcnffi
adunque il parer mio intorno a quefta canzone,
& fcriuendolo opérai cofa permeflà da tutte le leg-*
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Maluagità di
gi,&confem)atada!l'ufode gli biiomînîdi tut
te le nationi , coneiofîa cofa che fîa le'cito ad ognu
uofar quel giadicio vero, Se'talfo in bene, o ir
maie, Che gli pare di potere fofteneré'coo ragion
dinioftratiue, o probabili ddl'arrifîcïo de gli fait
ti aîtrui pubîicati , & fpecialmente de po'émi . El
fcriflï-O con quelle voci, & cpn que modi di parla1

tt , che fonp ftati vtari da coloro , che fono ftati
conftitui ti maeftri fopra gli altri dal confentimen-
to del mondo in tare fîmili giudici. fènza guardar-
midadirc, che alcune cofe di quella csnzonc fof¬
fero vanità, Se vanatnente dette , Se alttecpnpp-
*o configlio dette , & alcune altre foffero tra fi
«ontrarie , 8e slcune nulla fàpendo , che Arifto¬
tile, Se Cicérone dicono giudîeandogli'fcrittidè
glialtri quefte, Se fimili , Se peggiori cofè. Et f«
mifidiceffe, che ionon fofli A-iftotiFe, o Cicé¬
rone, io direi dall'altra parte cheAnnibal Car#
non foffe Euripide, Spphocle, 8e fimili, o Ennio-,
Pacuuio , Plauto , 8e fimili, S. che ame forfe non
difeonuiene vfar quella forma difauelfa irïripren-
derelecofefue, che Ariftptilc, S. Cicérone fti-
4n3ro cpnuenire a lorp in riprendere quelle dt
gne poeti. Horaconfoffo liberamente, che in far
ciô io non hebbi rifpetto a quefto fe il Caro mai
prima m'haueffe fatto, o non fatto difpi-acere, fi co

, me dice egli di non hauermène fattp,o fe egli m'ha
ueffe, p non m'haueffe prima conofciuto per vifta,
o per nome, fi come dice di non hauer mai prima
cpnofduto. Et di verb, fc egli nô m'ha mai coho-*

; . -<. fciu-tô
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- Lod. Cafteluetro. iyf
fciuto per vifta, è 3flài verifimile anchora , che npn

' m'habbia cpnpfciuto per npme non fonando que¬
fto piu Iunge negli orecchi degli vditori, che ap¬
pâta quelta negliocchi de vedirori. O fe pçr quefto
mio fatto foffe eg!i on on foffe per cadere d3qud-
lo altp gradp d'ppinione dibuôn poeta, al quale gli

r pareua per quefta canzone effere falito appreffo j
fuoi fîgnori, 8e gli altri. Mafotamenteriguardaia
queîîo, a che folamente fi fuole riguardare,Se fi dee
in fimili giudicamenti, cioè fe le cofe, le quali io fc-
gnaua come vitiofe foffero tali , che fi poteffero far
apparere vitiofe altrui con ragfoni dimoftratiuc , o> .

prpbsbili auenendp che fi vpleffe per di fputa inter.
dere quclfo che fene dpueffe tenere. Ma perche io
fapeua Se per le cpfè lette , 8e per le cpfe vedute co¬
rne fon fatti piu di cpforp , che di poucro , Se baffo*

ftato mpntanp fubiramentefolleuati dalla pPtent<?
«nanod'alcun fignore in alcuno alio luogo di di¬
gnità, o di ricchezza, o di fauore , & fe fono *ferfi*
ficstoricomefieramentcfi turbano con le perfo¬
ne che hanno ardiredi dire il vero de fuoi verfi , Se

fpecialmente fe per mezzo di quelli fi fanno a cre¬
dere d'effere montati la doue fono, io feriffi a mef-
fereAurelio, che non diceffe quelle ciancie, oie
moftraffe come mie a niuno , nonperche ionon te
giudicaffi ben dette, __ vere , 8e atte ad effere fofte-
nutcindifput3, o perche mi pareffe d'hauer fatta
cofa indegnad'hupmpcoftiimatp, 8e ciuile hsuen
do compiaciuto l'amicoin cofa honefta , Se nô ve-
tat3,m3 perche fofpettando che il Caro nonfofïe
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. Mdludgitadi
di quefti cotali che io dico , 8e temédo poi che egli

» era non folamente verfificatore, ma anchpraricco
molto, Se grati ofo non pocoappp grandi fîgnori ,
& dauafi ad intendere d'effere diueniito taie per
merito di poefia, che non aueniffe, che i verfi fcrit-

* ti da Clâudiano di fe , .Se d'Alechio Camerlingo fi
poteffero altrefi dire effere ftati fcrittt di me , Se dei
Caro, la doue egli dice ,

. ,, Nulla meos traxit petulans audacia fènfusv
,, Xiberior folitp nec mihi lingua fuit.
i , Verficufos fatepr non cauta vpcenotaui»
, , Heu mifer ignorans quam graue crimen erat.
,, Orpheofslij libros impunè taceffunt,
, , Nec tuà fecurum te Maro fama vehit,
,, -Ipfe paren s vatû princeps Heliconis Homerus;

,.,, Iudicis excepic tela feuera pots.
,, Sednon Virgilius, fed nô accvsat Homerus,

- Neuter enim qufftor, pauper vterquefuit,
- Ip nongli vpleua preftarcagion di fare, 8e.di di¬
re contra me fuori di ragione quelIo,cheppfci3 ha
iàttô, 8e dettonon G curandp egli di perdere il no*

- me di modefto , ppi che ha conpfciutpdi non po-
terfi mantenere quello di letteratp. Ma non per
tanto paruea meffere Aurelio di palefàre il predet-

_.to mio psrerecontra mia volontà per mio , diche
noi fo,.ne debbo biafimsre npn veggendo che egli

.'habbia fatta cofà CPntra il douerenhina, auegna

.che egli non habbiahauuta l.anuda fignificatione
dell 'animo mid per comandamentP da vbedire.
fÉt-eccp fubito cominciô ad auénire di quel che iô

1 m' ima-
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Lod. Cafteluetro. ij8
m'imaginai, Se fui chiamatp con que nomi piudi-
fpettofî, Se ddtàfî.che foffe poffibile, Se breuemen
teappellato Fedantttccio non che sltro . locre-
detti all'hora, Se Ho creduto poi infino 3tanto,che
m'è véniito fatto di leggere il libro fuo, chealtre
perfone folamente, Se non il Caro mi nominaffero
cofi , tria fond; ftato coftrettd 3 credere, che non
pure altre peffone* , fi come d'alc'ûfiè fl'^.â ftato cer
tificato i mâche egli medefimo ànchors non fi fia
guardatP infirto dâ principio da ingilirtarmi cofi
fattsmeti.e poiche in quel libro piu volte m'i chia*
ma Maeftro Cafteluetro, 8e alcuna volts mi nomi-
nà Maeftro Mumfmta fecca , 8. tal volta m'appella.
MseftroGIottoerifio,, S. dicemiGrâmmaticpdà
sferzate , Se chè id vdglio cdritrafare* v'n rriaeïïrP da
fcuola, Se altfe fimili cofe'. Ms fe io mî maràtiigliai
allhora defuoi defonfori , péfando che* foffero' fuoi
difenforifoli, che vfaffero cofi fatte app*e!ta_iôni
verfo me, che per iiifamta fono actribuite a petfo*-"

ne prefuntubfe, Se ignorant!., Se non atte'fe no'ti ad
infegnare le prime lettere' a fanciulîi con féru itù te*
diofa, molto piu pofcia letto il _ibro mi iriàraui-
gliaî.Sc mi marauiglic" di lui.che pure voglta.o norf
voglia effendo vfcitôdàlïà Marca, nella qualefecott
dd il vulgsre prouerbio fi producorto famofî afîni
Sepedanti, Se hauendo egli lungotempovoglïad'
non voglia feruilmente", '8c an'gofçîbfamente àtri-
maeftranfanciulli nelle prime lettere, rinôtrellila.
memoria vergognofa del fifo vile, 8e rrifto', Se na¬

turalê magifterio con5 ceft fatti' riïo'ttï drriproue-"
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Maluagità di
randoaîtrui faltamente , 8c fuori d'ogni verifîrft-K-
tudine quello,che veramente effendo fùo proprio
lo palefa per huomo sf3cctato. Iîqusle non fîguar-
dsndodsrapprefentare non pure altra cofa vile,
maie voci de gli vccdlianchoradicendo nel pubîi*
csto fuo iibro c v, c v, moftra bene che egli non c
dinatura piu nobilé, 8e di coftumi piu gentili, che
lo'nfame Penicolo appreffo Plauto, che diffe,
,, Tu iftic inquam
, , Vin 3-forri noduam, qua: Tu Tu vfque
',, Dicat tibi.* Nam nos iam defefli fumus,

Se per confequentcche quefanciu!li,li quali sta*-

iicnnerp alFamiroeitramencp , Se alla cura di lui nô
s'anno molto da lodare di fua ventura,fe fi dee pra»
ftarefedea Ptatone.chegiudicsfpecialméte fimili
rspprefentstori di voci d'vccelli non effere dafo-
praporre a quella età per guidatori, Se per guardia-
ni. Intendendo adunque ip, che il parer mip era
publicsrpcpme mio, 8e che in luogo di rifppfta, Se

de riprouamento m'erano dette villanie, Se tra l'al-
tre quella tanto lontana della conditione mia, mi
parue di fare alcune bppofîtioni contra il comme»
to tatto dal CaroTopra ta canzone fuafi perdimo-
.ft.aresdifenforiCarefchi che quel commento no
Ib'a neiite non difendeua ta csnzone dalle cofe op-
pofte, fi come effi diceuano , ma haueua egli bifo-
gno di difefa per qudlecofe, che ragioneuolmente
gli fî poteuano opporre, G per hauer csgioneda
poter rifpondere in alcun modo coperto 3 quella

fin villania, il qualfu,chegabbandomi di loro fcrif
file.
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Loi. Çaftcluem. ifp
Êlepredctteopppfitfoni fottb quella conditione*
di perfona, che effi tanto difpettpfamente m'at-
tribuiuanp,accipche quindi fi côprendeflè quanto
falfàmente me l'attribuifferp. Sotto ta quale fcrif-
fi anchora vna dichiaratione domandatami davn
amico mio intorno ad alcune cofe del parer mi»
della canzone che gli pareuano alquanto ofcure.
Alla quai dichiaratione Annibal Caro da nome,
di Replies, Se gliele da in modo che parc, che le fia
dato taie anchora da me , Se ne parla in guifa come
fe io l'haueffi feritta poi che io habbia Ietto il fuo
libto per rifpondergli . Et halla fatto ftampare
non intera, nefenzs alcun mutatnento per leuare
per quefte vie anchora 3utorità, 8e vigore aile cofe
rnie. Hora fu taie forfè non ncmicp mio che fti-
mando Ia'infinita perfona del grammaricuccioffot
to ta quale eranoferitte le predette ppppfitioni,po
terepartorireinganno ndla mente d'alquati huo¬
mini npn intendenti cpfi fubitP ogni oblico, Se co-
pertP parlare , Se far lor credere che quello chefi
diceua da fcherzo fofle dettp per verità per proue¬
dere, che cib non feguiffc,vi fcriffe dausnti le'nfra-
fçritte parole , le quali mèdefimamente fono reci-
tate dal Caro diminuite,Se alterate come fi puo ve¬

dere.- Vn amico d'Annibsl Caro vedute le aceufe
delta csnzone fcritte qui adietro diffe, Quando il
Caro hebbe fornitalacsnzpne accufatà s'imaginô .

quellp, che haurebbe, cipè che alcun grammaticuc
cio ignorante non intendendpla zarlerebbe, Se pec
«6 vi fecefopra tacommcntOi 8e riupltoacolui,,

.-... '* 	 che gli
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Maluagità di
çhegli haueua moftrate l'accufe diffe, Te qfto coin
méto, il quale in tato egli s'haueua trattodifeno,
& madaîo a q! cotale ignorante gràmaticuccio , Se

rnâdagij dicendo da parte mia , che quinci imparj
q!lo,çhe nô fa,da!le quafi parple Lpdpuico Cafte!**

pefro fçntendofîtraffigere, Se fprezzare fcriffe del
commentp predetto mandatogli con la predetta
ambafciatà le cofe, che appreffo feguiranno nell'n-
frafcritra forrns. Quefto sdunque, che io honar--
rato infino a qui, ç tptto quel gran rna!e, quel gran
peccato, Se quel gran falfo sdpperaro da me in dire
il parer mio intorno alta çanzone d'AnnibalCaro,
Qôefta è tutta quella velenpfà maldicenza, perla
quale ip ragioneuplmente debbo effere ftimato
vn'altro maeftro Pafquino. Quefta è quella tan$
maluagità , çhe parpdo a lui d'hauer çonofciuta ne
miei penfîpri , atti, Se parple giudica çheioGa\i\
nuoup PeriJlo,S<; rneriti comelui d'effererinchiu-
fp, Se tprmpnratp, Se sbbruggiato nel '. oro del
I?ronzp,& cgme vn ILurnscope d'effere srroftito in
fu le bragie, Se come vnofcelerato folenniffimo ,

d'ffferpmeflb iu VP3 lombards , Se fiyripfsoientc
cacciatope dal fupçp verfb il cielo. Quefta è quel- .

ladannofâfceleragginedamecommefl'a, di cuife
?o non foqo fubito fubito punitp laçonferuatip- .

ne della vita ciuile fta a ri fcbfo divenjr mepp , Se di
fidurfianiente. Qjiieftpèqudlphprribilemisfat-
tp.per cui mi fi minaccia,çhe mi farannp ragliate le
gâbe,le braccie.il nafo,8e chêne farb anchora fiiifâ
jo. Quefto è quello atroce maleficio, lagrandezza

del
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Lod. Cafteluetro. 160
tel quale non s'è ftimato che fi poffa palefàre çon-
ueneupimente, fe non s'introduceuano a parlare
per profopopeà i Pafquini,i Prsddli,i Burrati i Fe-
dochi , Se fè non fi folleuauano i ppeti ma'diçenti
di piu contrade d'Italia quafi a popolo , çheçom-
porieffero que tanti fonetti , Se canzoni vulgati ôc

epigrammi, Se ode latine, quanti fifonP çompofti
a vit'iip'erio mio in dimoftrameto di quefta mia rea
operatione oltre a que fonetti che effo Csro ha fat-*

ti , che non fono pochi , alcuni de quali fi leggono
fotto titolo di Mattscini con tacodadi quefto me¬
defimo foggetto . Vltimamente quefta' è quella
fuprema iniqui ta trapaffante di tanto tutte le altre ,
che egli ha ftimato, che ip debba parère çpfîreo
huomo , 8e da tanto , cheficuramente fi fieno po-
tuti publicarecome veramente fatti çôtra me quel
li notabili n <_>ue fonetti,li quali egli appella C o ro-
n Ajfcrittî gia da lui contra perfprta mohP potence,
Se per terra non mai publicati, fonon hprain que¬
fta guifa. Et quantunque egli habbia rimoffe da
quelli mpltecpfe , che çhjaramente defîgnauano
quella poterne perfona, 8e tippfteuene alcune altre
che fi poteffero fecondo -'imaginatione fua in cer¬
to modp adattarfi alla perfona mia, nnn gli a per¬
cio potuto o fàputo coff trasformare» che non v'ap
psiono anchora i fegnaU d'effere ftati teffuti pet
ornamento di capo maggiore, che non è il mio ,&
taie, quale farebbe perauentura quel di perfona,
chefignpreggiaffepppoli, Se gouernaffe prouin-
dc , & guidafe efferçiti inguifâ che la prefenteet»

' riguar-
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Y Maluagità di\
. riguardando aile magnifiche fue attioni in appareil

23 imprendeffe effèmpio di fenno , Se di vslore , Se

lo riueriffe, Se lo temeffe, con tutto, che in fecreto
fecondo il Carp foffe vno AnchrOpophsgo, vn Le
ftrigpne, vna Sphingc , vn Bufiri , vn Licaone, vn
Drago, Se qualunque cota altra che s'è potuto ima,
ginarehorribilcSeabPmineupletapendofortocp
perta di virtù nafcondertsnti vitij . Il quaîe pera¬
uentura fapreinpminare, Se nominerei in quefto
luogo, fc io foffi fornito di quella rea , 8c mslusgia
natura, che atorco va predicandp il Carpcheip
fonp , accioche la famiglia di lui rifapendpfo ne fa¬

ceffe sfpra, Se memoreuole vendetta fopra il Caro,
ficome per minore offeta altra volta hà fatto fopra
poetinondiffimilialui. M3 per me non fifaprà
mai che egli fi fia,fî perche non ne fegua dsnno per
mia cagione o almeno malaupglienza ad Annibal
Carp , fi perche a me bafta d'hauer dettp quel tan¬
to, perche fi puô comprendere ottimsmente che
per me non fu preparata cofi grande Se ricca, Se pre
tiofa corona , della quale , poichea me npn fi cpn-
uiene, ne appartiene, altrp npn dirô , fe non che io
faprei volontieri con quali prupue egli dimpftrc-
rebbe effere vere p tutte, o parte ddle cofe, che nel
la predetta corona,8e libro dice in btafimp de miei
coftumi, Se della vita, fe ci foffe chi vpleffe effere
Cerrificato peraltrôche per fue parole <* Et accio¬
che difeendiamo a cofa particolare come farebbe
egli vedere che io foffi famelico d'oro come dice ?

Êa'qjuali mie a.uo_v ha egli comprefa quefta mia
;'--'' . ferhe
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Lod. Cafteluetro. i6t
fanied'orp? forfe dalfhsuere io rifiutati fempre
tutti i doni,Se tutte l'offette da qudunque perfona
trattine quelli pochi, Se quelle poche, che la necef¬
iità, o la ciuilità m'ha coftrettoa riceuere s* forfe
dal non hauere io mai voluto riceuere niun gusda-
gno quantunque giufto di niuna mia operatione ? '

o forfe dall'hsuere io rinuntiato all'eredità noa
danno!ëfcadu_emiperproffîr_ia,8e Iegittimafuc-
ceffione? o forfe dall'hauere io donata piu volte
quella parte délie mie piccioîe rendite a chi n'haue
uabifogno, fènza ta quale viuendomi modefta*
mente m'hopenfato poter giugnere al cspo del-
Itanno? Onde suererà egli che in me fîa quella ma
ledicenza, di che a torto tntaccufà.' Qusle huomo
mifapràegîi nominare, icui vitij procèdent! da
maluagità di mente, come che io gli odij,S_ abomi
ni fôpra ogni altro, habbia mai palefati per rimpro
tierargli, operconfonderlOjOperfario odiare, o
detti adaltrui, chealui,o altraméte che in fecreto,
o per altra csgion, che per smmunirlo.' Quali 3r-
gomenti vferà egli in tar fede della malignità, che fi
fmifuratam'appone ï* A cui ho io mainociuto ?

A cui ho io mai fatto danno!* Chi ècolui,che pof¬
fa dir per mia cagione hauer meno cpfa niuna. A
cui fono io mai ftato d'impedimento di peruenire
a guadagno giufto di roba.o d'honorés* Chi fi pua
dolere di me che non fia ffatP côfîgliatp fedelmen-
te fë m'ha richiefto di configlip ? Chi fi puô lamen
ta'redi me che non fia ftato aiutato iu. quel, pocp ,
che ho potuto , fe m'ha dpmâdatp aiuto ad ot'tene

... " ' >X rele
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Maluagità di
î-e le cofe honefte? Ipdirô cofa, che parrà forfe
marauigliofaalCsro, ma non dimenoè vera, &
effere cpfi almerip Iddio, che fa tutte le cofe, Se ve¬

de i fecreti de cupri de gli huomini, fa , che non fo-
tamente la fua mercè io non ho mai offdp,o hauu-
ta voluntàd'offendere in cofa niuna coloro,da cui
io non ho riçeuuro difpiacere, ma nô m'è pur mai
cadutoin penfiere di vendicarmi di coloro, che
côtra iî douero m'haueflero oîtraggtaro. Anzi ho
prega.odsuotamé.elui.Se priegp tuttauiachemi
prefti materia da poter loro far piacere,Se da dimo-
ftrare quefta mia buona intentione,accioche rico*
nofcendofi d'hauer ma! fatto fe ne pentano,nôche
io habbia commeffb, p cpnfentico,o faputo cofa al

cuna dçîla morte di colui, che egli dice effere ftato
ammazzato per mia cagione per mano di ql mio
dimeftico,auegna che egli non fia piu mio dime-
ftico, che fîa , p poffa effere qualunque altro delta
mia città. Il quale homiddip o nô è vero, che fof
fe fatto per man di quel mio dimefticp, o fe è veto
côuien credere che foffe fatto per altra cagion , che
mis, 8e per cagion molto giuftifîcata, poi che quel
miodimefticojchefuimputatodi'ciô ne fu affo-
lutp non molto tempo dopo,il quale è perfona da
rerider conto fenza chealtri Io rendaper lui , dell»
fueattionia qualunque huomo con parole , Se con
fatri anchora. Hora di quefta mia non rea natura ,
__difpofirione,cheio npn habbia triai riociuto»
o hauuto penfamento di nupcere a niuno fi puo
cogiieré alcuno euidente fegnale da portamenti
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fod. ffafteluem, 162
m'ei npn fotaméte verfo altri, da cui io fia ftato in-
giuriato, Se offefo , ms anchora verfo il Caro me¬
defimo, da cui, feio non fono ftato ingiuriato, 8c

offefp,non fo ds quale io mi poffa dire d'effere mai
ftato, o di douere effere ingiurtato , Se offefo f Et
lafciando al ptefenteftarda parte quello, che egli
ha operatp contra me cetatamente, che per alcun
rifpetto fi tace, non; m'ha egli infamato 'publica-
mente nella guifa, che ogn'vno fa per huomo mal-
uagiflîmp co fonetti fuoi, Se col libro fuo , che cin-
queanni continui, mentre tuttauia per opéra di
molti l'andaua compilandp, Se sccrefcendo, ha
mandatiattorno in Italia, Se fuori d'I talia, Se fatti -
gli leggere a chi è piaçiuto a lui nô fenza molta cau-
tetaj che non mi perueniffero aile mani accioche
io non poteffi rifpondere, ne difendermi dalle fal-
fesçcufe. Liquali fonetti Se libro io fon certiffi-
mo, che al prefente npn haurebbe tatto ftàmpare-,
ne permeflb, che io piireallafinen'haueffi potuto
hauer copia/e egli non haueffe hauuto percoftâte
che io nô haueffi agio da rifpondere, o almeno po¬
tere da tar peruenire alla luce, Se nel cofpetto de gli
huomini ta rifpôftsjfi come era verifimile, che io
per alcuni impedimenti foprauenutimi in quefto
tempp ipn dpueffi hauere , fêla benignità di Dîp
npn permettendo , che Ia'nnocenj.a mia foffe in
quefta guifà per le bugiarde parole del Caro ingiu-r
ftamente macchiata, nô m'haueffe preftato del fuo
faupre, ilquale fempre fîa fodato. Ma npn dime-
nointaatoiQnonhofàtto,otentatp,ohauutain*

X a tention.
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Maluagitàdi\
eentione di fare cota niuna in danno , p in dîshono
re del Carp, ne fcrittp, o partato della vitafua in cô
to niuno ne in publico , ne in priuato , ne con terr
rieri, ne cô foreftieri, ne con viii, ne con nobili , Se

moltP meno col gran Cardinal di Trento , fi come
ppffono renderetcftimontanzs quelle pèi/fone, in
prefenzs ddle qu3licadder3ggionamento traque!
fîgnpre, Se me del libro del C3ro non veduto allho¬

ra dame, che non furono poche, ne di poca auto-
rità, ne ho moftrato mai in atto niuno amaritudinc
niuna d'animo, o odio verfo lui per ta'ntamia, che
egli s'è sforzaro di procacctarmi sddoffo co fuoi.
fcritti,o per altro, che egli s' habbia fatto, o detto
q mio danno. Anzi vltimamente , quando il cor¬
tefe fignore donno Alfonfo figliuolo, che fu.del
buon Duca Alfonfo daEfte mi diffe, che per fare
piacere3luivoleuacheioconfentiffi,eheeglipro-
uaffe di riconciliarmi con Annibal Caro con quelle
conditloni,che foffono honefte , non gli rifpofi ip
con buon volto,8e cô migliore animo ? che auegna

che per le villanie dettemi dal Caro.o per altra offe
là fatrami nô faceffe per la parte mita meftiere di ri*
côciltatione, côcÎQfia cofa che ip foffi fempre ftato
& foffi amicp fuo, Se mi dolefli affai piu per fuo rif¬

petto cheper mioche egli haueffe dette, Se fatte
dellecofepococonuenienriad huomo modeftp.
& Ie..e_atP, egli nondimeno faceffe cioche gli pia¬

ceffe in qneft3 cota, il tarebbe di mio confentimen-
tOySe cheiaej-3 prefto a tare, Se a dire cio cbeegli
mi commaudafle accioche pienarnence conofcef-

. .-. , ' * fêla
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Loi. Cafteluetro. l6j
felaquieta,& pacefîcamta satura, & quanto era
a me la riconci.iatione haueffe effetto , fi come mo
ftraus egli di defîderare, con tal conditione perô ,
che io mi ferbaua libertà di poter rifpôdere a quel¬
le, foffe che che fi voleffe pertenente a difputa di
lettere , che intendetta lui hauere ferittp , 8e fcriue¬
re cpntra il parère che ip feci intprnp alla fua can-
zonefemai mi capitaua nelle msni. Dalla qua!
mia rifppfta rimafe quel npbiliffimo fignore , fi co- ;

mea me parue, affài fodisfatto. Et quantunque
hauendo egli poi faputo, fi comeio m'imagino,da
madonna Lucia dail'orp , p Bertana, p da altri, co¬
me duro, 8e alpeftro fi moftraffe Annibsl Carp in»
tornp a quefta nouella, 8e che inuano fi faticarebbe
per la coftui durezza in volere menare 3 fine que¬
fto accordo, non procedeffe per quel che io fâppia
piu oltre, io gli rendo non dimeno quelle gratie,
che io fo, 8e ppfïb maggiori, Se mi conofco effere
vbligato oître a modo all'ineffabile, & amoreuple
cotstefîafiu, che fenza haucrlaio mai meritata in
cofa alcuna habbia tentatP a fup potere di procac-
ciarmi pace, & quiète, fi come anchora ringratio
molto ta predetta madonna Lucia, Se confeffo d'ef
ferle tenuto affai,poi che fecôdo che appare in qlle
lettete, che il Caro ha tatto ftamparc, mandategli
da lei, ha fatta pruoua di fare quefto medefimp lo-
deuole, Se gratiofb vrficiodi pacifîcarmi con lui
fenza hauermene ella prima parlatp, Se fenz3 mia
cpmmiffîone , Se fènzs fapere io d'effere in tanta
fùaconfîderationc non hauendo io mai corteg»
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'. » Mdhagità di
giata, P vifîtats, ne hauenao ip ragionarp con effe»

lei 3ltro che vns fiata fola gis fono vndeci anni paf-
- fati, dalla quale non di meno il Cato dee conofcertf
d'hauere riceuuto maggior beneficio , che fo non
ho fatto , non perche ella fi fia trapofta in roetter
concordiatraiui,Seme,cheeglih3que-.o perdif-
piacere, ma perche ella trappnendofi ha tnoftrato
oltreamodo'difauorareta parte ft.a, con tuttp*
che perl'sdiêtronon le habbia egli vfara pin fer-1

uitù di me , & facendo vifta di preftar fede aile fînt
plici fue parole gli conferma per vero , fpetando
perauentura d'auerlo ad indurrëper quefta via alla
predetta concordia,qllo che ella fapeua effet falfo*
o.almeno poteua fapere effere falfo con nô molta
inueftigatione, cioè, che io habbia offefo il Caro ^

& detto maie di lui al Cardinal di Trento, 8e che
10 habbia in quefta C3ùta il torto , Se che per ferla
parère dirittoiodica vna cofa per vna altra. Adurt
t|ue,poicheio non fono quell'huomo tanto fee¬

lerato, Se vile, Se ignorante Comeappare pet le co¬

fe fcritte infino 3 qui, che mettédo il Caro in opé¬
ra tutte le forze dello'ngegtlo fuo, Si de gli 3mici
fuoi per dimoitrare ctô, ha cefca-odid3.e3I-.ui
ad intendere, che iofia,nonfî dourebbe fdegnare*

, Seriputarfi a tanto dishonore come fa * o fa vifta
di fare,perche io prefùmefli di queftionarecon lui*
come con vn pan mio di cofè pertenenti a ftudidi
lettere , Se fpeciaimente'di poefia , 8e dijingua vul¬

gare, ne vergpgnarfî, & turbarfi nella guifa che
fa, p fa fembiante di fare, perche altri s'inge*

gnaffe
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Lod. Cafteluetre. 164
gnaffediperfuadcrgli,cheeglinon rifîutaffe, co¬
me d'vn pari fuo l'amicitia mia, il quale non dime-
no fernando il tenore perpetuo della preterita mia
vita, non guardandp 3II0 fprezzo, che fa grsndifli
tno il CarP dell'amicitta , 8e della nemicitia mia ,
ne a tuttP qudlp , che egli ha dettP, Se fattP a vitu-
pcrip, Seadannp mip, che altri fs, Se npn fa, non
cefferb mai di fard quello che ip ftimerô dpuergli
tprnare a pro, pur che me ne fia preftataesgione, '

& potere dafarlp, non lafciandp in tantP di met¬
tere in difputa, Sein queftione anchora i fuoi no¬
bili poemi. quando vPglia mené verra, 8e pregsn-
ddDfo» che gli doni quella difppfitfonc, Seman-
fuetudine d'animp verfo me , che ip mi lento per
fuâ benignità hauere verfo lui, non mi parendo di
pregarlo per mal niuno di Iui,lafcierbhomai di ra-
gionsredi-jueftimieipsrticotari fatti. Li quali
iom'imsgino, fi comcfono ftati di poca confola-
tipneamcaicriuerglijCofidebbanp effere di non
molto diletto ad altri a leggergli, & infieme im-
pbrrô fine alla prefente ferittura , dclla quale , ac-
cipche fi poffa hauere piena, Se intera nptitia per
CPloro, che hâueflèr voglia d'hauernela , fi ritrar-
rà qui appreffo fedelmente l'effempîo delta canzo-

\ ne giudicata con quel del cômento dell'autpr fuo ,
Se parimente l'effempio del parer mio ptimiero co
quel della dichiaratione mia d'alcune cofe del pre-
detto parère di che fî fain quefta ferittura non po*
che volte mentione.

X 4 Lodo*
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Qtnzone
Lodouico Cafteluetrp fcriffe.

ISSEMPIO DELLA CANZONE
D'ANNIBAL CARO.

VEnite à l'ombra de' gran Gigli d'oro
Care Mu'eYe'.ietc a miei Giacinti,

Etd'ambo infirme auinti i

Teffiam ghirlànde a' noftri Idoli Se fregi.
Et tu Signor, ch'io per mio Sole adoro,
î?erche non fîan dal'altro Sole eftinti

- Del tuo nome dipinti
- Gli facra, ond'io lor porga eterni pregî.

Che por degna corona 3 tanti Régi
' Permenônofo,e'ndarno3!trim'it.uita '

Sel'ardire, Sel'aîta
Non vien da te. Tu fol rn'apri, Se difpenfi

- Parnafo,8etumid','ft3,S_tum'auiua
loftil, ta lingua, ei fenfî
Si, ch'altamente ne ragioni, Se fcriua.

*Gi3_e quafî gran concahffra duemsri ,
Et due monti famofî Alpe, Se Pirene ';

Parte de le piu amené
D'Europa, Se di quanto anco il Sol cicondaà
Di tefori, Se di popoli, Se d'altari,
Ch'al noftro vero nume erge, S: mantene,
Dipreriofè vene,
D'arti, dtarmi, Se dtamor, madré féconds
Mcjuella Berecintia, a eu i gioconda
Cède l'altra i! fuo carro, e i fuoi leoni
Et fol par3 ch 'incoroni

DI
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Et fol par3 ch 'incoroni

DI
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\Dî tutte le fue torri Italia, ôe lei.
Pcrch'ambo hsnno i fuoi Galli . Se Galli interi ,
Ch'al grande vno, 8. tre Dei
Ridurran ltaltre Ieggï; Se gli altri imperi. *

Di quefta madré generofa, Se chiara
Madré 3ncpr effa di celefti herpi
Rcgnanp pggi fra noi
D'altri Gioui altri figli, Se altre fuore,
Et via piu degni ancor d'incenfo , 8e d'ara,
Che non fur gia vecchio Saturno i tuoi .
Ma ciafcun gli honor fupi
Ripon nd'hutniltate, Se nel timoré
Del maggfor Dio. Mirate al vincirore
D' Augufto inuitto, al gloriofo Herrico.,*
Come di Chrifto amico
Çon ta pietà, con l'honeftà, con ltarmi
Col folleuar gli oppreffi, 8e punir gli empî
Noncoibronzi,bcoimarmi ,

Si va facrando i fimulacri, c i temps
Mirate, cpme è placido, Se feuero

Et di fe fteffo a fe legge, 8. corona
Vedete Iri, Se Belfona
Cpme dietrp gli vanno, & Thenai auantî.
Com'halaragion feco,Vlfenno, e'I vero
Bella fchiera, che mai non l'abbandona
Vditecpmetupna
SppradeLicaoni,&diGiganti """""*

Guardate quand n'hs gta domi Se quanti
Ne percuote, Se ritaccenna, Se con che pof"-a

Scuoted'OlimpoScd'Offa ri
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Canzone
, Cïîïfuelri monti e'ncontro a! cie! impofti

O quai fia poi fpento Tifoo l'audace
Ei folgori depofti .

Quanta il mondp n'haurà lecitia, Se pace*
la fu3 gran Giuno in tanta altezza humile

Gode del'ampr fup lieta, Se fîcura
Et npn è fdegno, b cura
Che'lcorlepuûga, ô diCa!if|p,ôd'îo,
Suo merto, & tuo valore dpnna gentile
Di nome, Se d'alma inuiolata. Se pura.
Et fu noftra ventura,
Et prouidenza del fupernp Iddio,
Ch'in fi gran regno a G gran Re t'umo,
Perche de! fuo fplendore, Se dtl tuo feme
Riforgeffeîafpeme.
Delà tua Ffora, & de lTtaîiâ tutta,
Che fe mai raggfo fuo ver lei fî ftende,
Benche fèrua, & diftrutta
Ancor fainte, S. libertà n'attende.

Vera minerua» & veramente nata
Di Gidue fteffo, & del fuo fenno è quella,
Ç'hora è figlia, Se forella
Di Régi illuftri, Se ne fia madré, Se fpofa
Vergine, che di gforia incoronata
Quafî lunge da fol propitia ftella
Tiftâid'amorribella
Per dar piu luce a quefta notte ombrofâ-
Viua perla fèrena, Sepreciofs
Quai ha Phebo di te cofa piudegna/
Per te viue, in te régna,
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Col tuo sfauilla il fuo bel lume tanto,

' Ch'ogni cor arde, e'I mip ne fente vn îocû
Tal, ch'io ne volo, Se canto
Infra i tuoi cigni, Se fon tarpato, Se toco.

Euui ancor Cintia, Se v'eta Enditnione
Coppia, che fi felice oggi farebbe

. Se'lfior,cheperleicrebbe,
Q ime non fera in fu ltaprirfi ancifo.
Ma che fe legge à morte amore impones1 .

Sefpento ha quel * che piu viuendo haurebbe?
. , Se'lmprirnonl'incrcbbe

Per viuer fempre, 8è nnn daîei diuifo?
Qu_3nte poi dolci il core, 8e liete il vifo.
V 'hanno Ciprigne. Se diue altre fimili ?

- Qusnti forti, Sigentili .

- Che fi tan bene operandd al ciel la via ?

Et feput non fon dei, quai altra gente
E,chepiudegnâfia
O di claua, b di tirfo, b di trîdertte ?

Canzon, fêla virtu, fe i chiari geftî
Ne fan çelefii, del ciel degni fond
Quefti. di ch'io ragidno.
Tu lor quefte di fiof humili offerte
Porgi in mis vece, Se di, fe non fon eltff
D'oro, Se di gemme inferte,
S on di voi fteffi, 8. %anpoi di ftelfe*

ËSSE-vï-"
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Commenté

ISSEMPIO DEL COMMENTO
PHL MED.SIMO ANNIBAL CARO

fopra l'antifcritta canzpne.

Nella prima ftanza

VEnitç a l'ombra , Sec, Quefta canzone è fcritta
in génère dimoftrat i'up, npn folamente per lp-

dare,m3 per celebrare, SedeificaretacafadiFran -

cia.^ Perche ta laude G conuienea l'habiro purô de
ta virtù, la celabratione- alla virtù meffainatto,
cioèal'opc-re virtuofe, Se ta deificationeal compi-
mentodi tutte le virtù, Se dî tir te rattîonid'effa,
che altri chiamsno félicita , altri beatitudiné , altri
cterns gfora. Ht chiamô celebratione quello, che
da Greci è detto Encomio, & dei ftcatione, o glo-
rifîcacione quello, che i medefîmi dicono Macarif-
mo,o vero Eudemonifmo. Quefto vltimo, 8. fu¬

premo modo dî laudare è génère , che comprendc
Ja laude, & ta cetabratïpne.cpme la félicita,© ta bea
titudine cornprende, effa virtù,Se effe Opère vir¬
tuofe. Etiaragione, chelo muoue a deificarliè
quefta, che èffendôï'Refupremi fra gli huomini,,
Se hauendo quefti per fupremamente .irtuofi, &-
attiui nella yirtù, non li pare, che biffi foro ne la

htide, nerencofuiochefidannoatutri , chènon
fonoanro Re pur che fiano virtuofî,& che operi-
no.virtupfjmence. Per honorai!! duneme oltrcd
grado reale il quale per fe fteffo fta t utti gi; honori, .

che fi poffono hauere in terra, ii deiixca", ma chri-
f.UUi"
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fttanamentèperô , perche fe bene li compara, ôc

gli ta fuperiori a gli Dei de gentiliglifanoi.dime».
no catolici , 8c religiofi , Se riconofeitori de! vero
Diode Chriftiani, Et perche il foggetto è di ranta.
àltezza come in cofa ardus vfa 1 "im 0eatiof .e, la qua
le ne le câzPni fi fuole vfare di rade ,mr in qfto cafo
è neceffaria , Se oltre la ragione c't Pefsépio del Pc-,,

trarca , che vsô nella deificatiene della Verginein-
uocldo lcimedefima.e'l fuo figliuolo. Ma qui per¬
che la materia per alriflima chefa è perô profana fî
ricorre purale Mufe, Se per facrarla fi val del mini,
fterio di perfona facra inuocâdoui anchora per fup
Appllp il Cardinal Farnefe, in gratia del quale è fat
ta la câzone per gratitudine,Se ricognitione de i be
neficij, chei fîgnori Farnefî hanno riceuuti dalla
cafà di Francia. Inuocando adunque Se proponen-
dp nel medefîmp tempos vfod'Homerofi volgc
a effe mufe dicédo. Venjte ) à cantar meep. Al'cm
brade gran gigli d'orp) che fono l'infegna della
cafadi Francis, in honor delta quale v'inuiro 3 que
fto mio canto. Care Mufe ) cofi le chtama Teocri»
to, ma qui fi fcherza ancora col nome del'autore,
tefi poffono intendere Mufedel Caro facédo" che
s'inuiti da fe medefimo a quefta imprefa , perche le
Mufe non fono altro, che le potenzede! noftro in¬
telletto. Et per moftrar che fon tenute a farlo, fog-
giunge. Voi Mufe dico che fête Dénote) additte,
-Se con facrate. A miei giacinti) aig.gliam.ri,che
fonp il fimbolo de Farnefî mieipadron i, per iquali
femo vbligari a celebrare i Francefi îor btnetatprj.
. . '" ; Et
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1 Commento
"Ë'tdtambo) di tutte due quefte forti 13e gîgli, di
qtielli d'oro per fegno che 'effi non fi poffono ho-
porard'ahro, cbedi lorp medefimi, di Giacinti
per ricondfcimentp, 8e tributo', che fî fa loro delta
protettfone , che tengonp d'efli Farnefî , Se cofi di
cuefti, Se di quelli. Àuinti ) collegati , S: compo-
fti. Infieme) cioè de le lor virtù prpprie, che fon
degne dilaudcSe degli oblighi degli altri eo i qua¬

li f hanno meffa in opéra, che ricercano edebratio
îie. Vegniamoa tedeificstioneloro , che quefto
vuol dir. Teflîam ghirtande,8e fregi 3 i noftri Idoli)
cioè fàcciamo vns côpofitione di tutte quefte forti
di laudi, Se pffertarrfoie loro per deifica rii, che per
traslatione i fiori non vogliono dire altro in que¬

fto loco, che laudi, & ornan.ei.ti , & concetti poe»
rici, nel quai fenfo gli v$ô medefîmamente,'ÎP.-
jharcainquellpcp, ' ''. '

? , A coglier fior in que prati d'întôrno. '

p , Sperando agli occhi fuoi piacèr fî adorno.
Et tufignor ) fî volge al Cardinal Farnefe fuo

padrone. Ch'io per mio foleadoro) che mi fei in
vece d'Apollo per effer fautPre de miei ftudi. Per¬
che) queftifipri. Non fiano eftihti d'al'altro Sole)
cioè dal celefte , che fecca ogni cota volendp ftate
în fu la metafora, ma vfeendone vuol dire. Accio¬
che quefte taudj non fiano fpçntedal tempo, il qu3
le eftingue le memprie de gli huomini, 8*: le fatichç
de' fcrittori. Gli facra djpinti del tuo nome) ta'
teruieni a quçfto mifterio di deificarli , Se cpme fa*

çerdotc, 8e come Appllo de gli miei ftudi , Se oltre
dique:
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di quefto come a cpfa fegnata del tuo fiero npme
alludendoal'EtimplpgiaHebreadi queftp vpca-
bolo Farnefe, nelta quai lingua dicono, che fignifi¬
ca Giglio,Serocca anchor !a fauola di quefto fiore,
nel quale i poeti fingono , che fia fcritto il npme
del trasformato in eflb. Onde ) per ta quai confe- '

cratione. Io ne porga loro eterni pregi ) perche le
lodi , che io darb forp , fi perpctuerannp in virtu
dçî facro,che riceuerânp da te. Che per me) ch'io
fenza il tuo fauore. Nonpfo) non ho tanto ar*
dimento. Dipor corona a tanti Régi) d'onorac
cofi gran foggetti, Se maffimamcnte Re. Se l'ardi¬
re) di pigliar fî grande imprefa. Et l'aita) per con-
durta, Non vien da re) da comandamento , che tu
m'hai fatto, da! defiderip, eh"io hb d'obedirti, dsl
fomento , che tu mi dai con Itautorità , 8e con ta li-
bera'fità tus s fouenimento de mie ftudi. Tu folo )
Se non altri. M'apri Se difpenfi Parnafo) m'intro-
metti, Se m'inuiti a poetare, 8e mi fai participar di
quefta profeffione quantP ti piace.Perche per l'pr-
dinsrip attendendo al tuo feruigio mené fon diftol
to. [Et 3Îiertafî in quello Aprirecheallude al Pega-
fo imprefa del Cardinale , che apri il fonte ddle
Mufe. Et tu) adunque. Midefta)mifuegliadalla
diffuetudine,8e da l'ignorâza di quefta pratica, me
tafora prêta del medefimo génère che è quel Dor-
,, mitâtHpmerus, Se daquelltaltrp. Neçinbici-
, , piti fomntaffe Parnafo. Et tum'auiua) nô fola¬
mente mi tpgli dal fonno i che non baft.3 a fi alto
eoncetto , ma rendimi. Lo fii!) vigorofo per ifçri-

«er«c»
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Commenté
«ernc. La lingua) acuraperpslarne. E i fenfî) per*
fpicaci per pentarne. Si) per modo che. Altamen-
te) heroicamente per via di mifterio , Se di deifîca*
tione come intendo di fare. Ne ragioni ) che fi ri*
ferifce alla lingus. Et ) ne Scriua ) che G referifce a
lo ftilo, 3 i fenfî non fi da retatione,perche concor-
rono al ragionare , 8e a lo fcriuere.

Nells fecpnda ftanza.
Inuocatp , 8e propofto nella prima ftanza viene

in quefta féconda ais narratione cominciando da!3

celebrationedela Francia, 8edefcriuendol3diceil
fito, ta forma, i confini, ledotti, i coftumi fuoi
molto brieuemente vtandp quefta parota Giace)
perche lapiu parte è pians , 8e aperta. Quafi gran
conca) li da la forma come fpglionp i Cofmografî ,
che affdmigliano le prouincie altri a vna gamba,
altri a vna foglta , Se altri ad altre cofe. Quefta delà
Conca fî cpnuiene 3Îa Francis per effer pocp men ,
Chedi ta! figura per produr dele Margherite, come
,farà quella pretiofîffîma detaquale G ragionerà , Se

per effer pofta. Infra due mari ) che fono l'ocesno
da fèttentripnc, e'I medi terranep da mezzo di. Et
duemonti) che l'nterfecanp, l'vno d3 Oriente,
l'altrpds Occidente. Fampfi ) celebrati per tanti
chenefcriuonpperl'altezz3, 8e per la grandezza
lorp , per effer termini di cpfi gran prpuincie , S.

per i! paffaggio degli effèrciti , 8e de i capitanîj, che
-gli hanno fupefati. Alpe) che la diuide da F Italia.,
'pirene) che la fepara dataSpagna, Secoficondue
,*fôî.Bcott:binat_oni,<y.na de monti* l'altrademaii

.)!.].../ ' , - deferiue
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d?**An. Caro. là'p
defcriue affolutamente rutti i confini deta Francia.
V iene hora aie doti.Se dice, prima che è Madré fe¬

co nda) cioè che prodnce, Se è molto copiofa.
Di tefori ) per effer ricchiflîma. Et di popoli ). per
effer popolariflima. Etd'altari ) per effer molto re
ligiofa, 8e piena di chiefe, Se divefcouadi. Et per¬
che G potrebbe dubitare fe foffero Chriftiani, Se ca

tolicifoggiut-gecheEfge^ liquali quefta prouin¬
cia hafondati, Se introdotti non v 'effendo prima.
Et man_iene,)fauorifce, Se protège contra gli he-
retici,8e fcifmatici,8egli altri infedeli cô molta offer
uanzadela fede Apoftolica. Se de la fede di Chrifto,
ilquale chiama. Noftrovero nume)8e feguita tutto-
con vn legamento féconda madré ancora. Di pre-
tiofe vene) come di metalli, di gioie.Se d'a!tre co¬
fe, che fi producono nelevifcere delà terra. D'arti)
cofi mecanice, come liberali. D'armi^ di feienza
militare, Se di genti bdlicofe. D'amore) di coftu¬
mi humani, ciuili, Se amoreuoli, Se hauëdola chia¬
mata madre, Se abondante di tanti béni la compa¬
ra conta gran madré cioè con ta terra vniuerfàle di
cédo. Nouella Berecintia,) cioè vna nuoua Cibele
cofi detra dal monte Berecinto nelta F/rjgiq , doue
eraadorata. Quefta da gli ahtichi era tenuta per

- Dea della terra, Se i poeti fingono , che foffe tirata
in vn carro ds leoni, Se çhe foffe coronata di torri
pertaote città, che fonp nella fua circonferenza.
A cui ) dice egli ala quai moderna Cibele. L'altra,)
cioè l'sntica. Cedegipconda)lafciavolontieri. Il
fuo carrp,ei fuoi leoni ) l'imperio , 8e i fndditi di
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Commenté
tutto il modo . Et ponendo figuratamente la cofa
ausntisgliocchifoggiugne. Et par) cioè che fi
puô conietturare da gli andamenti del mondo.
Che incprpnidi tutte le fue torri) che voglta far
regine di tutte le città del fuo gfobp. Italia) fola-
mente. Et lei ) cioè effa Francia , come due fue fî-
gliuple piu dilette , 8c piu degne dell'eredità fua. .

Perche ambo,) dice la ragione, perche lor dice fo-
tamente perche l'vna.S. l'altra d'effa- Hanno i fuoi
Galli ) cioè perche come efîe Cibele antica haueua
i fuoi facerdoti chiamati Galli, cofi quefte hanno i
Galli anchor effe, la Francia i Tranfalpini , & l'f ta¬

lia i Cita! pini, Ma doue i fuoi erano caftrati quefti
delà Francia, Se delà îtaliafono. Galli interi ) cioè
virili, 8e magnanimi, iquali. Ridurran ltaltreleg-
gi, Se gli altri imper.) tutte !ereligîoni,& tutti irea.
mi del mondo fotto !a fede de! grande vno, Se tre
Dei , coè , del fupremo Dio de Chriftiani , il quale
ètrino , S. vno . Et quefta è ta prima de le guir¬
lande, che nel prppprre diffe di voler tefferea gli
fuoi Idoli, laquale èdeftinata ala chioma di quefta
nuoua Cibele.

Nella terza ftanza.
Defcritta, Se glo.ifi_3.a la Francia viene a fuoi'fî-
gliuoii pure in generedicendo. Di quella madré)
di quefta Cibele nouella. Generofa) quanto .ala

virtù . Et chiara ) quantp 3 i gefti virtuofi . Ma¬
dré anchor effa dc celefti heroi) procréatrice come
fu quella antica de tcrreni dei . Percioche î Poeti
fingono, che gli dd de gentili foffero tutti figliuoli
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d*>in. Qtro. if$
di Cibele. Eté cofi veramente, perche nati in ter
ra, Se mottali huomini erano quelli , che fi deifica-
nano allhora per mezzo della virtïi, Se delà benefi -
cenzs verfo il génère humano. Etfe per quefto fi
mérita d'effer Dio vuole inferireche è ancor laFrâ
ciamadre de i Dei per'che d'eflà. Oggi ) come gia
al rempo de gli sntichi, Regnsno tra noi ) fignô-
reggiano fopra 1a terra. D'altri Gioui) che fono
il Re paffato e'I prefente. Altri fîgli,& altre fuore)
cioè defcendenti,8- attinenti a loro per giouare ad
altri, Sono via piu degnid'incenfi, S. d'ara) cioè
d'adpratione, Sedifacrifici. Che npn furpn vec-
chfo Saturno i tuoi) cfoè quel Gioue, Se quelli al¬

tri, che difceferpds te. Majqfta virtù hannpcp-*
ftoro di pin che i tuoi, che nô s'attribuifcono la di-
vinitàcome fecero quelli. 11 che fu fuperbia , Se ar-
ïogâza anzi. Ciafcuno) d'effi. Ripôgli honor fuoi
nell'humiltate,8e nel timoré Del maggiorDio)cipè
nd'humiliàrfi,8e riconofcere,Se temere il veroDio
noftro, il quale è fopra tutti gli altri. Et fin qui ha
parlato in vniuerfàle delà Francis, Se de Fracefi,ho
ra venendo 3 i particptari comincia dal Re , al qua¬
le teffe fegnatamente ta fua ghirlands. Et che fia ve
rp quel che s' è detto de la bontà, & de ta religione
di coftprp. Mirate ) dice. Al vincitPr d'Augufto
inuittoJacolui,chehavinto,SefugatoCARLo V.
Imperatore, che nô fu mai vinto da neffuno altro .

La maggior Iode, che fî poffa dare a vn vincitore
dico. Al gloriofo Herrico ) a quefto prefente Re
di Francia. Come di Chrifto atrjcôj cioc Chriftia-
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Qmmento
niffimp Se religiofriimo. Con la pietà ) fottomet.
tendofî aleleggi diuine. Cpn l'honeftàj offeruâdo
le humane. con ltarmi^) valendofi lecitamènte delà
fuapotenzs. Col folleuargli opreffi,) cô la magna-
nimità. Et punir gli empij con la giuftitia. Si va fa

crando^)proc3cciachegli fieno dedicati ne gli ani¬
mi degli huomini.Se nel'eterna gratia di Dio. I fî-
mutacrij l'effigie délie virtù, Se de meriti fuoi .

E i tempij î'adoratiohiche fî conuégono veramen
teaglihuoniinivirtuofi. Non coi bronzi,o coi
_n:.rn n) che fon cofe frali , S. fegni falfi d'honori ,
i quaii tal volta, o fi danno per tema , 8e per adula-
tione, o fi procurano per arnbi..one,8e per fi;-
perbia.

Nella quarta ftanza «

Continua nella celeb^çione de! Re medefîmo,Se re
plica piu volte figuratatnente, che s'attendaa f al¬

tre fue virtù dicendo. Mirate) ancora. Com'è pla-
cido. Se feuero ) benigno , & formidabile infieme
parti contrarie, che rade volte s'accozzano iu vn
principe, & ambedue neçef-àrie,lVpa per tarfi ama
re a i buoni, Se l'altra per farfi temere a i rei. Mirate
ancora com'è. Legge, Se corona a fe fteffo,) lodi di
veroSevirtuofoRe,che effendo fupremo princi¬
pe, Se legistatpre. Se legge a gli altri voglia effere
legge a fe fteffo, Se di fe fteffo medefimaméte. Co-
rpnajcfoèche s'prni pin toftpdi fe,Sedefuoi pro¬
pri meriti, che de la corona ornsmento affai volte
piu della fortuna,che de la virtù. Vedete Iri, Se Bel-
lomj lo loda d'equità,Se di circonfpettipne nel pi*
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d^An. Çaro. Ifl '

gîiar !e guerre, Se ve lo rapprefenta auanti a gli oc¬
chi côe vn Gioue in. mezzo delà fua comit iua, dice
do vedete come ta des della difeordia\, 8e qlta délia
guerra g'i vanno fempre dietrp. Et Terni ) che èla
dea del douere li va dsuanti, volendo dire, che pri¬
ma confidera, & rifolue, che ta guerra fis giufta, Se

poi fi mette a farta. Et detto chi li précède auanti ,
Se chi lo fegukàdopo foggionge cjlli che vanno .

Secojfcio. Latagione J che gli detta il giufto. II
fennoj che li ne fa Conofcere.E il vero ) che non
ioiafciâingannare. Bella fchienj nobiliffima corn
pagnia. Che mai non l'abbandona J che non fem¬
pre con èffo. perche i due primi fono infeperabili
dalui> e'I terzo da loro,. Hauédolo celebrato quan¬
to ala parte de! ptacido. Se volêdo fare iî medefimo
quanto a qita de! feuero continusndo nella medefî
ma fimilitudine di Gioyfdice. Vditecôe tuonaJ<
èotne fi rifence a guifa di Gioue medefimo. Sopra
de Liçaoni^) contra gî'impij, quale fu Licaone fuo
hofpite, che machiné d'vciderlo. Et fopra de Gî-
gantij cpntra i fuperbi Come furpno effi , che ten--
tarono di pigliare i! cielo. Guardate quâti n'ha gia
domi^n'hafuperarifin'ahora. Et quanti ne per-
cuote^) ne fulmina di prefente. Et n'accénajne mi-
naceja per l 'auenire. Et con che poffa ) con quanta
potenza, Ôe forza. Scuore) cPnquaffà, Se ruina. I
monti d'Olimpo, 8e d'Offa fuelti ) di radicari da ta

terra per forza di fuperbta* Et côrra al ciel impofti)
la fauola de Gigantiènotiflima, e'I mifterip, che
v'èfotto fî pub fàcilméte comprendere. Fattolo fl
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Commento
. irtuofo, Se fî poffente, Se meffa qusfî în atto ta fus

potenzacontempta,Se pronoftica que! chefaràpoi
fuperati i Gigâti efclamando in voce di defiderio,
& di marauiglia. . O qu'ai fîa poi ) come faràtriom-
phsntè, Se gîoriofo. Spento Tifeo l'audace) tPlto
vtacolui.che è capo d'efli Gigâti.S. piu orgoglio-
fo, che gli altri. Et quanta letitia , Se pace ) quanta
allegrezza, &rqU3t-taquieté. N 'haura il mondo)
che ne fta hora con tanto trausgiio, *__ con tanta tri
bolationealhora dico che harà. Dipofti i folgori)
cioè finira che tara la guerra per ta vittorta, che ap¬

portera de fuoi nemici .

Nella quinta ftanza. *

La fua gran Giuno ) viene ala rei fia , Se poi die
ha fatto il Re Gioue nomina lei per Giunpne,à cui
la fà fuperiore di virtù , Se di félicita dicendo , che
elta. In tata aitezza)dei fuq_côforte. Humile)il che
nonfu Giunone, la qua! fingono che foffe altera,S_'
in continua querela con Gioue. Gode del'amor
fuo) non come dis che n'era fempre in affenno .
Liera) d'effere amata da vn tanto Re , Se fècura de
lafuacoftanzainamarta.Etnonèfdegno o cura,
Chél cor le pungà) non 3uiene a lei comea Giuno,
che fenza paffione, o di fdegnp, o di gelofia per cô
to . O di Califto, o d'io ) dtaltre dpnne amatc du

lui come furono quefte di Gioue. Laquai conue-
nienza, Se coftanza d'amore, dice , che procède da
l'vno. Se da l'altra, Se perô fegue. Suo merto )'çioev

mercè delà continéza delà fedeltà, Sedel'amoreuo
kzza del Re. Et tuo valore) cioè delà bontà, de la

purità,
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diAn- Caro. Ifl
purità, Se delà virtù tua, per lequali egli ri porta ri¬
fpetto,.»!: affettione. Dico dite. Donna gentile)
non ritrofa come Giunone. Inuiotata ) fîncera , Se

fenza difettp, 8e Pura^)fch ietta, Secandida cofi.
D'àlmaj come. Di nome,) chiamandofi Caterins ,
perche quefta voce fignifica in greco pura, 8e im- '

maculata. Dice poi che quefto smor del Re verfo
lei in. Noftra ventura.) fu per beneficio di noi altri
Iraliani.Et prouidenza delfuprefno Iddio)cfoèdel
Dio celefte a differenza del fuo Gioue terreno . Il
quai Dio del cielo T'unio) difpofé, che tu foffi
vnita. A fi gran Re ) come. Herrico, In fi grsn re¬
gno.) come èla francia. Perche dal fuo fplendore )
ctata!uce,Se caldo di fi gran principe. Et dal tuo fé¬

me dai fîgliuoli, che nafceranno poi dite, Se di lui
dicendoîo con la inetaforade la femente S. del fo¬
lo. Riforgeffeta fpemej che era gia C3duta,_"e quafî
fpenta. Delà tus Floral diFiorenzs tua patria. Et
dellTtalia tuttaj che fpera medefimamentein lui.
Che fe mai raggio fuo^fta nella medefima traslatio
ne de lo fp!édore,Se vuol dire, che fe per tépo alcu-,
no auerrà che egli volga l'occhio benigno, Se com
pafioneuoîe a le fue calamità. Ancor) dopo tanto
tépo, 8e tâtefiiesffiittioni. Benche ferua,Se diftrut
ta)con tutto che fi truoui cofi foggiogsra. N'atte-
de libertà,) benche. Diftrutra.) ne fpera falute.

, . v Neltafefta ftanza.
- Data reina pafîàa madama Margherità,8. dejfî-

ea lei fotto i! nomedi Palladeper la côformità, che
ella riene con î'ingegno, con la dottrina, Se con ta"
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Canzone
vitginitafuà dicendo. Vera MineruaJ non fabuîo-
fe corne l'antica. Et veramante nata Di Gioue ftef¬
fo, Se del fuo fenno non come fingono i poeti, di
qudla, che nafceffe del capo del padre volendo fi¬

gnificare, che ta fapienza procède dal'inteletro ta¬
ie dico . E quella c'hora è figlia, Se forella .- Di régi
illuftri,) la defcriue per figlia di Francefco, Se per fo
relia d'Herrico ambedue Rechiariflîmi ,8e predi* .

ce che farà anche Spofa, & madré,) medefimamen
te di Re, In tanto foda la fua virginità cô vna fimili-
litudine molto appropriats dicendo. Vergine di'
gloria incoronstsJ laquale fin che fij inc0rc.n2.adi
reame gloriofà per tanti tuoi meriri,per tâto fplen
dore de tuoi Re,per effer tu Regina in potéza, Re¬

gina d'animo, & Regins nels fperan?3, Se nel de¬

fiderio del mondp. Ti ftai rubelta d'smor) cioè fen
zacompagntadi conforte. Qu,afi ftella propitia^)
vna di quelle ftelle, che fon bénigne; Se amiche à
mortali, come farebbe il pianeta di Venere, o di
Gioue. Lungedal Sole) non in fuacongiuntione.
Perdarpiulucejperilluminsr maggiormente col
tuo fplendore. Quefta notte ombrofâ^ qfto mon¬
do di ténèbre, perche vns ftelta , che fia congiunta
col foie, vien côbufta,o eccfffita da i fuoi raggi tal¬

mente, chenon puo moftrare il fuo proprio lume,
ne dar luce ala notte, Se cofi hauerrebbe a lei, che
côgînnta co! marito non potrebbe come fa in qfta
fua folitudine dar tanta chiarezza al môdq de ta pu¬

dicitia, de!.. continenza ( ôe de ta toleranza fua.
Lodatata dalïVirginità la Célébra data bêliez^
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d'*PLn.Ldro i/fj
êe da) candor del'animo , Se da gli ftudi delelettere
Chtarrandota veramente. Perla) effendo il fuo no¬
me Margherita che perla vuol dire . Vina) in cor-

. po humano àdifferenza dd'altra che ègioia. Sere-
na, Ôt pretiofa) qùalitàche fi couuengono àla per-
la per lo fplendore , Se per ta valuta d'efià, Sealei
Come vergine Regia , Se di molto valore . Quai ha
Febô dite coià piu degna.) Entraalodarladel'in-
gegno interrogando che cofa posTa effere di tanta
ftima 3 Febo Dio degli ftudia par di !ei,effendo ella
di tanta dottrina, Se tanto dédira aie fcienze. Per te
viue il fuo lume) per lalùce, che riceue date rifplé-
de effo Febo, perche coî fauor che tu tai a i letteratï
S'iiiuftrano le lettere. In te' régna) nelaperfonstua
propria i è piu eccellente , che aîtroue effendo tu
dotriffirm non folamente fautrice de dotti, & ef¬

fendo snco celebratitiffima da tanti fcrittori. Il fuo
_ bel lume) quefto fuo nobilé ftudio congiuntP Col
tuo lume) con lo fplendore, che riceue da te cotî
l'inp.egno tuo , cpn la dignità Regia accennando al

quella félicita di tempo quando aut reges philofo-
phantur , aut philofophi régnant. Sfauiïla tanto).
efce con fi gran forza, fi diftehde, fîfpsrge, fi tar -
gamente. Çh'ogni cor arde) ch'ogn'uno s'accen-
de a ftudiare, 8e a comporre. È'I m io) core per de¬
fiderio di celebraruu Ne fente vn-fôco ) fe n'ètal-
menteinfiammatoCh'io)cofi inettô corne fono,-*.
diftoît'o da quefta profeff.one. Ne vola, S. canto )
ne piglio ardir di leuarmida terra, Sedicantardi
tanto alto foggetto quai tu fei. I n|ra i- tuo i cigni >

* infieme'
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Commenté
infieme con gli altri egregi j,che can tano,& fcriuo*
no dite. Il che procède dal fauore, Se dal'effempio
tuo,percheio quanto à me. Son tarpato)cioèfen-
Z3 ali.b fpennacchtato da nô poter volare. Et roco)
cioè fenza voce , p con poca da non poter cantare.

Neltafettima ftanza.
Euui snchor Cinti'3 ) fra gli altri Dei , che fono

in quefta Francia v'è Dtana figliuola come fu quel*
ta di Gioue cioè del Re, Se di Lstona , che è la me*
définis che Cibele, & Cibete moderna s'è gia det¬
to , che è la Francia , talche per moite fimilitudini
fi puô dire che fîa pare 3 quella, Et ta domanda Cir»
tta, perche Cintia. Se Diana, Se ta Luna erano in
quel tempo tutte vna Deira, Se aggitingendo vn'al¬
tra fimilitudine che tien cô effà Luna dice. Ec v'era
Endimione) cioè ch'ella hauea anco il fup caro
amante in.tendendo del- Duca Oratio Farnefe fuo
noue!Iofpofo,del'acerb3 mprte del quslericpr-
dsndofî nel cekbrarlci , fî lafcta diuertiredal dolo-
redi tanta perdita, &e dice efctamandp. Coppia
che) come quella délia Lima,Se Endimione. Sareb
be oggi fî felice ) per l'amor çhe fi portauano l'vno
à l'altro. S'el fior) fe quel fuo gioui netto conforte,
ch'era vno de gigli deta cata Farnefe Checrebbe
per!ei)chediuenne grande perlo fuo maritaggio
effendo trafoorrato ne Gigli della Francia, Se diuer.
tatpgencrp.de! Re.' Npn Fera ancifo) non Je foffe
ftato taglia to. Oi.ne)vocedidoIore»cheinqne-
'ftoloco, Se con quefto verfo, ch 'ancoraeffo è tron
co è fignificatiuo dimolto affc-to. E'n fu J'apr.'rfi

conti-
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djin.Caro. If 4
conuinua in fu ta traslatione del fiore , che vuol di¬
re neta fua prima giouentu quando cominciauaa
moftrare il fuo vslore. Ma che O fî rsccogîie da
quefta paffione in fe fteffo , Se penfando de ragioni
diconfolarfî lafciail parlar fofpefo , che fa puree-
fpreffion d'affetto. Se ne confota poi con quattro '

ragioni dicendo. A che piangerlo fe qusnto a lo¬
ro amorè è di tanra forza , che Impon leggia mot¬
te) cioè fèmal grado di quefta difgiuntion corpo¬
rea fi poffono ancor an-are?1 la féconda ragione è.

Se fpento ) cioècofi morto. Ha quel-c'haurebbe)
tutta quella gloria , Se quella imortalità c'hsueffe
potutP confeguire. Viuendo piu) che non h3 fat¬
to. L3terz3. Etfe'l morir non gli'ncrebbe) cioè

, fe mori volontieri in feruigio del fuo Re.Per viuer
fempre) per lafciare eterna memoria di fe, Se del va
lor, che moftro morendo. La quarts fe per quefto
fuo fempre viuere. Nô è difgiûrione da lei) ppiche
l'snimenpn mupfonp, & dopo la morte stamanP,
Se non è loco, ô tempo che le difgiungano . Et ha- '

uendodeificatstaGalliacomeCibele, il Recome
Gioue , taRegin3 come Giunone , Msdama Msr-
gheriracome Rallade , Se Msdsms Dtana come la
Luna per breuità fenza venire ad altri particotari
perfonanggi riftringe in vn drapello tutte le altre
Dee, 8e glialtri Dij', chevi ppflbnp effer dicendo
Poi ) cioè oltre di quefti per la parte dele donne.
Quantev'hannoÇiprigne) qusnte Veneri vifo-
no. Dolci il core , Se liete il vifo) cioè amoreuoli ,"
8e belle a par di lei. Etdiue altre fimili ) le quali fo-,
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(fommento
ho degne d'effere paragonate a qudle 3ltre Dee de"

gliantichi. Et dsla parte degli huomini. Quâtijve
ne fono. Forti , 8e gentilijche cô ta fortez?a, Se cô
Faitte vittù morta!i,Se politiche. Ben oprando) fa-
cedp dpere virfilpfe in beriefîci de! môdo.Si fànno
la via al cielo ^Jcioè s'acquiftano ii merito d'effere
deifîeari. Et perche fi potrebbe rephcirechecorï
tutto qftp non s'baarébbe a dire , che foffero Def,
perche ne ânche Gipue fu ta!e benche foffe adora¬
to foggiunge. Et fe pur non fon Dei) cioè quandp
vogltateancorchefîenphuptriini. Qu3l altra gen-
te è chepiu degnâ Gà J Quai altra natione trôuare-
te, che iîa piu meriteuole. O di claua, ô di tirfo, 6
dî tadente ? ) d'effer canonizzati per Hercoli , ô
perBachii ôpêrNettuni, cioèd'hauère almend
quelli honori , che hebbero quefti tali ancorche
hupmini foffero.* volendo inferire,che nefuna altra
genre piu di quefta.

Nd'pttaua ftanza'.
GanzPri,SeC. ) Si volge vltimaméte corne fi fuo*»

le aîa canzone, Se gli vuol pur prouare la Deita loro
cpn vrtP3rgomento,che le fa dicendo^ Se ta virtù)
fè l'habite» di far bene. S'ei chtari gefti jfelbpre
poi ben fatte cioè effa virtù meffa in atto chevuol
dire. Se l'effer virtuofo *. 8e oprar ^irtuôfamente.
Ne f3n celeftf) cipè meriteùoli de! cield , Se d'effer
glorif-cati per Dij. De! ciefdegni forio.) meritano
fenz3 dubbio d'effer deifîcsti. Quefti che iô ragio-
tiQ) fîlogifmo, chedi neceffita conchiudè,çhe fiari
Dij i n quanto al mondd dé Gentili; perche ta ma g*
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d*An. Cdro, iff
giore è nota , che gli huomini ralifuron rifpofti da
jorp in cieÎPjSe quanto ala noftra religionecôchiu-
de medefimamente, perche è anco notiffimo , che
gli huomini da bene , Se che fanno altrui beneficio
acquiftafio il paradifo , 8_ fon tard fanti, cbe corna
ii medefimo con l'effer Dii,la minor poi,che quefti
fonp virtuofi. Se bupni, 8e che mettono in opéra la
bontà , Se la virtù loro non fi puô negare , perche î
fàtti fi veggono , Se _'vni__erfa!eilconfente. Con-.
clufo che fiano Dij , o fanti refta di rsuerirgii , Se ri-
conofcergli per tali , 8e non lo potendofarperfo-
Ealmente fî volge di nuouo ala canzone , & confe-
gnandole le ghirlandc gia teffute,cioè fcriuendo in
effa quefte deifiatioui îoro le dice.TuJ mia canzp-
ne. Porgi loY va dedica a quefti noftri Idoîi .Que¬
fte humili offerte di fiori,) quefte ghirtande che de-
uotamençe offerifco loro, & ne! potgere. Dilor,)
prefentale con quefte parole. Non l'habbiate a fde
gno, Se non ne fate poca ftinu. Perche feelle^que-
fte ghirtande; Non fono inferte J nonfonteffute,.
Se çommeffe D'oro, Se Si gemme,) come le coronq
de regni voftri Son.) perb compofte.De voi ftefli^
cioè dç voftri Gigli, 8e di quelli, chefondedicatîa
ypi, che vupî dire dele laudi, 8e dele virtù voftre
proprie, Se délie ricognitipni , che fî dsnnp a i me¬
riti voftri in qfta vita. Et poi) cioè nel'altra. Ssran
di ftelle,) come fu qpdla d' Arianna per quefte vp-
ftre virtù , Se quefti benefici j che fate al mondo vi
fàranno immortalij Se gloriofi nel cielo,
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'Parer di

ESSEMPIO DEL PARERE DI
IOD. CASTELVETRO INTORNO

alla canzone fcritta qui adietrp.

L Petrarca non vferebbe Cède,) Ambo,) par¬
lando di due femine fenza compagnia di foftan¬

tiuo , come farebbe Ambo le braccia. Simulacri.)
Ancor effà,) è modo di parlarplebeo. Suomerto,
Se tuo valor.) è nuouo fenza Per. Inuiolata, Tarpa-
tojllluftri,) vfato, è in rima dal Petrarca. Gefti, In¬
ferte, Amené, Venite a l'ombra de gran gigli,) O
le mufe fono di fchiatta Pigmaica , o maie fi difen-
deranno dal foie fe non v'èalberp, p altro, che gi¬
gli. A noftri Idoli,) fenza altra confolatione di p3-
roleègran v3nirà, Non cofi fece il Petrarca, che o
in mata psrte diffe.
,, Nontateidolo vnnome,oinbupnapar.econ-

confolando
, , L'idolo mio (colpitP in viup Lauro.

Mefe non intende l'artificiodd Petrarca non
ne poffo altro. D,el tuo nome dipintij io fo , che
l'alloro confacrato a Phebo non è offefo dal fole,o
piu tofto da! gelo, ma npn fo già ehc a!bero,o her¬
ba, o fiore porti il nome dipinto delfole, come
quel d'Aiace il Giacinto, il quai nome non difende
ta predetta herb3, o fiore dal fo!e,oda!freddo.
Perche qfta mi pare vna vanirà. Per me nô ofo,) fe

haueua chiamate le mufe nonfo perche dica que¬
fto, o inuiti a'trtii, che loro , o in-Yi.:do!o ne» di*
«" ; <- "-t^looe, perche elle non ficrw i-.fà<:ie.iti. Ne

ragio-
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Lod. Qtfteluetro. If6
ragioni, Se fcriua,) ne penfi, Se fcriua haurebbe det
tP il Petrar ';a. Giace quafi grâ concz) il lettp della
Francia non è piu baffo dell'onde de mari , ne ètra
due monti fe nô men che propriamente psrtando.
La pnde fi vede quantp vsnamente fia detta conca.
Hora bifognauaaiutar quefta traslatione con fimi
gltarlaallaconcama.ins di Venere, o di perle, 8cc.
Amené ) come ho detro non è parota da vtare.ma
pofto che foffe non fî direbbe Amené di tefori , Se

dipopoli,_.c. Nouella BerecintiaJ ftrano trapaffo
' fenza confolatione da paefead iddea, ne credo che
mi fî moftraffe effèmpio appreffo lodato fcrittore.
Galli interi ) Motto poco degno , Se contenente
dishpneftà. Di quefta madré ) Tutta quefta parte
èdettacomeDiovuole.Mirateal Vincitor d'Au-
guftp) poco fauio côfîglio a nominare in qftp ca¬

fo lo'mperatore Augufto per l'opinion , ches'ha,
fi come niuno dicendone maie non nomina iî gran
Turco Augufto, Cefàre , o Imperator Romano.
Delà tua Flora.) Quefto è pannp teffutP 3 vergato.
Nomins Fiorenza per Flora, cfoè per Nimpha , Se

Italia col nomedel psefe. Npn fece cofi Virgilio.
Poftquam nos Amaryllis habet Gatatea relinqit.
Raggio fuo ver leijll raggio fuole illuminarejri-

feaidare, Se fare fîmili cofe. Le quali non hanno ri¬
fpofta in Serua, Se Diftrutt3,fe quefte quslità non
foffero aintate con compagnia Serua di ténèbre , Se

Diftn.ttadîfreddo. Quafi lunge cta! Sol) Parla co¬
fe contrarie dicendo pocosppreffo. Q^s! haFcbo
di "t cof, piu Y-gna? Per te viue, in te rcc,r_a. Col

vu.*
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^Pdrerdi
tuo sfauilla il fuo bel lume. E'I mio ne fente vr\
focp) Chi vide mai effetto di fuoco effere il volo ,
e'I canto ? Breuemente per non ifcriuer piu.io non
vi veggo nVmodo di dire puro, Se natura! della lin¬
gua poetica, ne fentimento ripofto, Seyago, Ma
npn moftrate quefte ciancie , o le dite corne mie a

niuno. Io mi fono indottoafcriue.lec61Ytro.roi3
vpglia percompiacenu,& -'argumentodeilacat.-
zone è nulla. -

ESSEMPIO DELLA DICHIARA-
XI ONE DEL M-.DESIKO IOD. CA-

fteluetro d'alcune cofe dell'anrj-
fcritto parère.

NO n msnchera a medi fcriuere, ne a voi di îeg

gere,poichevj piace, che fîa foggetto ddle
mie lettere tutto quello , chediceilgrammsticuc-
çio noftro pertinente alla canzone compofta dal
Caro in Iode della cafa reale di Francis-, Alla prefen
za del quale, Se d'alcuni altri efl'endomi hieri prefen
tate certe acçufe, p oppofitioni fatte contra la pre-
detacsnzone, le quali mimàndauayn mio amico
ds Bologna taçendomi a fapere, che cofti erano fta
te publiçate fenza nome dell'autpre , ma cheda al¬

cune parole fottofcritte loro fîcomprendeu3, che
colui , ilquale le haueua fatte, moftraua d'hauerle
fatte contra fua voglia per compiacere vn fuo ami¬
co , che gli haueua dpmandato di quella canzone il
parer fuo , Se oltre a ciô gli diceua, che npn diceffe
a niunp , che fofferp fue ,npi le leggemmo affai at-

tentamen-
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r Lod. Cafteluetro. lff
tentamente, Se letcele dopo mo'te parole concor»
remo tutti dal grammaricuccio in fuori in quefta
fenrenza, chel'au-ore di qnelleoppofîuonifoffe
vn gran prefuntudfo , & ignorante, Ôe effemclto.
pueriii , Se vane. Il quale furiofamente rapitecele
di mano,8e rigu.rdando in effe cominciô cofi a di¬
re. Se Popprinente ha conofciuto il poco valore di
3uefte oppofîtioni prima che le faceffe dicendo

'hauerle fatte cpnrtafuP animP,Se prims che niu¬
na perfona le vedeffe vetando alî'amico fup , che le
paleffafe come fue, dunque tutti vpi , che le danna-
te , commendate il giudicio ddl'ppppnente,8e fta¬
te dalla parte fua. Ma, fe la cofa fta cofi , perche fête
venuti in quefto parère, che fia vn prefuntuofo, 8e

ignorante, fe fa quello,; che fate vpÎ altri tutti , Se fe
fs quelfo , che fapete vpi altri tutti ? Ma prefopp-
gniamp che egli haueffe fbttp fcritte lordinfinta*
mente quelle parple, Se che le haueffe fatte vol on*
tieri, & defiderato, che fî paletaffero come fue
come fî pruoua percio, che il loro autore fia vn prd
funtupfo .* Quale huomo è al mondo tinto di let¬
tere Se auezzo a leggere rtme,che non dea gfud.dc.
di qualunque Ç3nzonedi qualunque PPetaefcadi
nuouo nelle mani de gli huomini , 8e non dica , o
fcriua volontieri ad vno amico , che gliele domàn*

" di, 8e nongli concéda îicenzatepurandolo buono
anchora di manifeftarlp pérfup.* certp niuno.
Adunque a torto è giudicato da voi vn prefuntnô*
fo l'autore di quefte oppofîtioni, le quali egli fcrif¬
fe volontieri , fe cofi ci pave , 'in dimoftratione de.
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Dichiaratione di
parer fup întprno s q uelta C3nzpne effendone ftato
richieftodaJI'amico, Selicentioloanchoraadirle,
8e a moftrarle come fue. Ma forfècon gran ragio¬
ne è giudicato ign orante, poi che non le ha faputo
opporre cofa , che non fîa puérile , Se vana. Ne vi
marauigliate, che io parli d'altra maniera , che non
hauete fatto vçi di quefta cpfa. Percioche io ne
fpnp pienamente informsto , Se fo délie cofe , che
nô fapete voi, Se conofco o.rimamente,che è l'op-
ponente. A lui sdunque fu fcritto da Roms da co-
lui, che vo!eu3 intendere il parer fup di quefta can-
zone,che effa quiui da molti non folamente era fti-
mata bella, ma taie anchora, che il Petrarcs, fèa
fuoi di gli foffe ftara porra cagione fimile da tarta ,
non rhaurebbe fatta sltramente. A cheriguardsn-
do egli , il quale haueua parer molto diuerfo da
quel di que lodatori Romani cofi animofî,rifpofe,
che i! petrarc3,non haurebbe vfata niuna délie cofe
notatedaluinellacanzonede! Caro , le qualialtri
dee prouare,çhe il Petrarca haurebbe vtate,fe vuo¬
le prouareringnoranzaadoffoail'opponente. Ma
perche cène fono alcune fcritte ftretramente non fa *

cendodibifogn0 3 fcriuerle d'altra forma al do-
mandanteintendenteogni ftretto parlare , 8epuO
perauentura ta loro ftrettezza tar parère sd alcuno
puérile, 8e vano quello,che in effetto non è,fara be
ne che io,i! quale fono confapeuoledelta'ntétione
dell'ppppnente raltarghi quelle cotali , 8e con altre
parole le dichiari. Primieramcnte adunque vol le
dire fôpponente,che il Petrarca non vferebbe Cè¬

de, fn
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Lod. Cafteluetro. If 8
de, Inuiolata, Propitia, Gefti, Inferte, Amené, Si-
mutacriilluftri)fuori di rima non perche gli hauef-
fe quefte parole per non mai vdite,concio foffe co¬
ta , che al fuo tempo foffero ftate vfate foi fe tutte ,
ma fenza dubbio la maggior parte da gli fcrittori,
ma per altra cagione fia quai fi voglia, che lo moffe
a lafciarle da parte, ne parimente , Ambo) parlan-
dofidi due femine fenza cpmpagnia di foftantiuo
manifefta , Se non fottontefa , ne A icor effa) veg-
gendo noi, che l'vfo nobilé ddlalingua non riceue -

Esso, SeEssA con compagnia di foftantiuo ma¬

nifefta fe nô dauanti come per cagion d'eflèmpio.
Il Petrarca fa ddle rime care , 8e eflb Caro ne ta an¬

chora. Ma non fi puo dir cpfi. Il Petrarcs fadelle
rime care , e'I Caro effo ne fa anchpra , 8e per con-
feguente anchora non fî puo dire. Ii Petrarcs fa del
le rime care ,e'iCaro anchora effo ne ta, ne Madré
ancor effa. Ne vferebbe Suo merto , Se tno valor)
Senz3 P e r. nô trouandofi ta perdita di P^e r fe non
dauanti a tre nomi per quanto mi ricorda hora ha
uer letto.li quali fono Tépo. Gratia,Mercè,oMer-
, , cède, cofi Se di notte tépo cô ifcale, 8e altri inge
,, gnientrônèllacittàdiCrPtPn3. Le fue cofe de
,, gl'Iddij gratia tutte profperamente paftauano.
, , Ma gracia del fignor mio io menevo purgato in
, , cielo. La Mercè di Dio, Se di qfta gentil donna.
,, Mercèdiql {ignore* La buona mercè diDio,8e
i, non ta tua. La Dio mercè. La voftra mercè. La
,, fua mercè. Latua mercede. Voftra mercè. Sua
,, mercè. Tua mercè. Ne vferebbe Tarpato) ef-
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Dichiaratione di
foidp voce plebea ne mai forfe riceuuta da altre
fcritture.cheda quelle d'Angefo Pplitiano. Apref-
fo, che il Petrarca npn haurebbe inuitatele mufe
con cpfi fat te psrole.Venite sl'ombra de gran gigli
d'orp C3re Mufe.) Percioche egli nô fuole, quan¬
tunque egliprenda inomi delle'nfegnedelletami*-
glie,p délie fîgnorie per gli huomini délie famiglie,
Se délie fignorie, attribuire cofefconueneuoli alla
Joro natura come,
9, Orfi, Lupi, Leoni, Aqui!c,8eSerpi
,, Ad vna gran marmorea colonna
,, Fannonoiafouente, Seafedanno,& '
,, L'OrfarabbiofapergliOrfacchifupi
,, Chetrouarondirnaggfoafprapaftura
,, Rode fedentroei demi, Se l'vnghie indura.
Oltre a ciô, che il Petrarca non haurebbe detto,
Per me non pfo) 8e quel, che lègue.

Percioche mpftrerebbe cofi dicendp di ricono-
feereî 'ardirnen.d Sel'aiutP dal fuo fignore fofo ,
poiche feguita. Se l'ardire, Se l'aita Npn vien da te.
Tufolm'apri, Se difpenfi Parnafo, Sec. Sèche le
mufefofferp ftate hmitate indarno non hauendo
effea porgere in quefta imprefa ne ardimentp , ne
aiuto. Qltre aqueftp,che il Petrarca fe haueffe hau
to a porre le rifpofte a tre cpfe propofte come Sti¬
lo, Lingua , Se fenfî) non n'hsurebbe pofte due fo-
tamente cioè R3gioni,8_ Scriua) ma tre cipè Penfi,
Ragfoni,8e fcriua.fi côe fi vede che nô ne lafciô nia
m ddle rre predette fenza rifpofta in quel fonettP»
>, lpfonfiftancodipçafar_îcome.

Hora
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Lod. Cafteluetro. IfP
Hora io fon certo çhe l'opponente fcriffe que¬

fte parole a punto in quefta oppofitione. Ne ra¬
gioni, 8e fcriua; Ne penfi, ragioni, Se fcriua,
haurebbe detto il Petrarcs, Se nondimeno veg-
eo fcritto in quefta carta. -Ne ragioni, Se fari¬
na) Ne penfi, 8e fcriua haurebbe detto il Petrar.^
ca , Il che quantunque fiacofi fcritto fu.pr.della'n*'-
tentione delfopponente , non è percio che non
ifcopravno errore non picciolo del Caro , il quale
domandando foccorfo al fuo fignore per far quefta
canzone fola non poteua dire fe non cofi Ne penfi,
&fcriua,o vero Ne penfi, 8e ragioni. Percioche d
Petrarcs quando vsô Stilo, Se lingua, Parli, Se fcri¬
ua , Se fimili non vfogli maiintendendo d'una can¬
zone, P d'vn fonetto folamente. La onde fo fon fî-
curo che egli n6 haurebbe lafciato fcritto in que¬
fta flanza, come ha tatto il Caro . Lo ftilo , ta tan¬
gua.) Ne ragioni,Se fcriua^ Anchora che il Petrar¬
ca nonhaurebbe data la figura, ei termini cofi fetti
al<a Francia. Giace quafi gran conca infra due
mari, Sec.) Effendo la figura fconueneuple , e t ter¬
mini -Jifèttofi. Non fece cofi egli quando npofe
tïaconfim quella parte, che era fottopofta a fuoi
tempi a Redi Francia dicendo,

Chimique albergs tra Garonnae lmonte, Sec,

' ' Conciofiacofa che il côfino verfo ta Magn3,chc
fuole effere riputato il Reno fiafugito di mente al

. CarP. Senza'che non fi pno dir propriamente, che
laFranciagiacciatraduemonti, poichel alpe,e 1

Pireneo non fono l'vno all'altro oppofti ftenden-
don
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Dichiaratione di.-
dou" l'alpeda occidente in oriente, e'I Pireneo da

mezzp di in Settentrione. Pofcia, che il Petrarca,
ppftp chehaueffe'vfatd Amené) nô haurebbe det-
tp Amené di tefori, Se di popoli , &c. ; Ma perche
il Caro, come altri puo leggendo il fuo commento
auederfî, ordina al.nmentiiltefto dicendo, che
Madré féconda ficongiugnecon Di tefori, Sedi
popoli, Sec. alcuno di voi 3mici tanto p'affionari
de! Caro. rifponderàalla ragione, fi potrà , che fe¬

ce credere all'opponente, che foffe men'malea
congîugnere Amené, che Madré fecondaconDi
tefori, Se di popoli, Sec. La quai fo,ehe non poten
dofi paffare a nominare la Francia Nouella Betecin
tia fenza mezo conueneuole giudicô , che fî come
l'effere fornits di teffori , di popoli , S. d'altari , di
pretiofe vene , d'arti , dtarmi , Se d'amore non po¬
teua aprire qfto paffo in quefta canzone,cofi l'effer
piadre féconda ppteffe operarciô ageuoliffimamé
te intendencip nondimeno qftamaterns fecondita
d'huomini egregi , Se fpecialmente veggendp , die
in fimile cofa Virgilio haueua sdoperata qfts ma¬
terna fecondita a paragonare Roma 3 Cibde.

,, , Fdix prple virum qualis Berecyntia mater.
Et che Madte féconda G douelfe fpiccare dalle

cofe dette dî fopra , secioche altrar ate.facendofî
non fi commetteffe vno errore r i fentimento , che
molto piu montsffe , che vnp dell'vfo del fîgnifica¬
to ddle parole. Il quale come fi vede non farebbe
percio ftato fenz3 compagnia in quefta canzone.
Vlcimamente çhe il Petrarca non haurebbe detto.

Qnafi
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Lod. Çtfteluetro. 180
Quafi lunge dal fol propitta ftelta ) douendp poco
appreffo dite. Quale hs Febo di te cpfa piu degna)
Si perche fi dicono cofe contrarie, fî perche fi mo¬
ftra gran pouertà d'inuentione in canzone cofi ric-
ca. Si dicono cofe contrarie in quefta guifa. Se cofi
come la ftelta auicinantefi al foie luce ppcp , 8e fcp- '

ftantefene luce affai, cpfî madsma Msrgherirafe
s'auicinaffe sd Amore npn moltP psleferebbe il
fup valore , ma ftandone di lontano il paleta sffài ,
perche non dimoftrandofi quefti medefimi effetti
di fcoprimento piu , Se meno di poefta nell'amci-
nsrfi ella 3 Phebo Dio delta poefta,S- nelfo fcpftar-
fene non fi dicono cofe contrarie f Horafimpftra
gran ppuertà d'inuentfpne,po'che non fi fonp pp-
tutPtrouareduefîmilitudini diuerfe da fignifîcar
due cofe diuerfe adoperandofene vna foîa, cioè
quella dello fplendorein fignificsre gli effetti del
valore, 8e gli fpiriti della poefia. La qualfu porta al
Caro fenza faticar lo'ntelletto della fignificatione
del npme di Phebo, il quale conueniua di neceffita,
che veniffe in mente pet la cofa , diche doueua p3r-
Î3re ,3 cui è Dio foprapofto. Adunque mi placer!
molto, che mi diciate di nuouo fe feteanchora di
quel parer, che quefte oppofîtioni fieno puerilli,&
vane come erauste teftè. Hora dette quefte cofe il
gramtmricuccio, Se fàcendo bocca da ridere fi tac*-

que. O diffî io voi mi parete ragionare di quefte
oppofitioni non altramente, che farebbe l'oppo-
nente fteffo, Se parmi di comprendere , che nou fîa
punto diffmvde da voi . Ma lafeiamo quefto. *Noi

ho mai
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\ Dichiaratione Lodi faftef .*'''

fiomài fiàmr çërti, che nefetè i'afttor vpi. Perche
fenza niuuo'înfîngimento raccontateci,vi preghia-
mp, raccontatçci tutta ta'cota, come, Se qu3ndo,S_
achilefcriueftevpi. Msegîinpn mi lafciô fînire
a pena quefte poche parole, che ridendo quanto
poteua piu fenza darcialtfa rifpofta fen'ando via.

IL FINE.

REGIS TRO.
f A B C D E F G H I K L M N O P QJt S

TVXYZ.

Tut_ifonoquaderni,eceetta f Z che
fonoDuerni.

IN PARMA,

Appreffo Seth yîojto>; *
*l r

1 5 7 3*c
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